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SERENISSIMO 

PRINCIPE- 

|I ATOR.ES non cune , vt eant , fic, Se via non fui 
caukfic.fedvt eaaliquid Prxclarum fiat \fmm- 

t'ta morde di Meno Vetrone, 

Per dimoflrtre odunque dmondo, la gran madre Sere- 
rtmfmea "Regina, e Vergine V E NE TI A, quote la fia 
degne di (fiere amie, temuta, menu, ammirate , t fino 
. Nl , . IM tU Cielo tfdtata,ptr le infinite glanofi bnprefe ,dd Se- 
reniJfimiHcroi firn gloriofi figlinoli, dd principio della fm engme,jmìfufiino* 
fin y Itimi, & yàimjfim tempi, fette tote il pnprwfìmgne,proprioyatere, rimi, 
e proprie fuftamcg (entro * Saraceni, Ardi, Mon, Tordrl, $ dm firmi Infedeli, 
per firmtiodelUCbnfiiomtitntto,t dell* bello ftdia. 

E per moftrare yna nummo fitntdlodclt ardente afi*tto,cktto porto, e fìsnprt hi 
portolo À voSlre Serenità, Strtmffimo Twtf , perd prudenti fimo, efapuntifum 
Imperio yoflroj Gommo, tetto Cmfhtio, tetta eqmtà, tmofietiQitfitasia , boa- 
ti,& amore fuifierato yerfo i yoftn fidelfiìmt, efehciffimt Popoli, t yofielk, diti 
gufi di amorofiPadri,<ometenen , e camfiglmolhgbamau,gftnndrtte,glt mgran- 
due,glt efidtott,( con pii, che paterno sfitto, potentemente gU difendete, t gùfat* 
godere yno perpetuo, e fiotriffime pace. 

Vengo con ogmbumde , e morente effetto, ai offerirle, qnefio mio Ftguo , qnafia 
mio porto, mqnefio mio età, cvcccbietgo di 79. anm do me generato, nominota 
QO TINO DOGALE dell’ Architettura Militare, dedicato, t eanfkratoalSero- 
rufitmo Principe di Venetto, ComoDogde sì, mentri dt Gemme, non A 
non di Disunenti, non di candide porle tempefioto, modi prettofifi*m*+fi M fl* m * 

J rutti , grane, e come vn 'inno Sole ri^hndentrdeda lArchtittturo Militare, quali 
altri non fino my ero, che le Vittorie , leCorone,gli Scettri, le Palme, gà Allori Je Spo- 
glie, t Trofèi, 1 Trionfi, le Cuti, tePromnc ie,i Regni,egà Imperi] meri, dot Strenifi 
finn Herai, gloriofi figlmohtà tonto gran madre con dpropnofingnecenqudlati, e fi- 
no ai preferiti tempi confermati, in quello Meeflà, e gloriofi grandezgp, che il mon- 
do tutto con tmmen fi fio marameo, tfltfererimiro,& ammiro . _ - , 

Onde, quel granfiano autore Raffaello Volaterrano, comfcmto molto lene,! per-, yJSSL 
fittamele il tutta tasnq^iato,doppoèhanmr*gifiratemde,ennlU^ripfe tnprtfi, Geogr. r*j 
fatte dai SerenifimiHcm gforiofifigimaà di cofigranmadrt,non fi poti contine- Vene». 
re, che m te {limonio certo , & irrefragabile dì tanta ver iti , non pmtmpeffem qrnfii 
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quandam Reipublic* Roman* in his perfpkàeiniis,acineain magma*, 
dinem, quandoque peruenturamfuifle, fi per Turcarunij quibus tatari* 
nis, foli reftitcrant, bella licuiflct. 


St 


Digitized by Google 



m 



Et al prt ferite pure , pochi gu mi fono con animo muitt fimo , e CbnShamfrimo , 
fòla fola, ihlorcMmeritt, Cr mtrepidarru nte bautte fatto rtfìflen%a, rompendo, efra- 
tajìando ijy'wakgr i h agio , quella firmata borbatefta,m*merofa di ij, Galere nn- 
firzgtc, oltre à moiri altri gran T>aJJÌ:lli di alt sbordo, riportando Vna pieni finta, e fià- 
et firn a Tnttoriéffiipra ogni hnmana credenza Trtihfiima à tutta la Colli, e iti mariti- 
mi dell'Italia, tfue fole adiacenti, hbrrate felicemente da quelle flragi, e rotane tan- 
to crudelmente dentro le proprie Alfiere penetrate . 

Liberate rii e per liberar quelle non battete temute, feome Qinflianifitmo Herce) 
dtmettirjt in pericolo di addojfarm vna guerra crudeLjfima ,come per prudente cou- 
gietturafi può pr e [apporre, ansinoti degenerando m mimmo che da qut‘ Sereni firn» 
ftj muiftfiim VOslri glonofì progenitori , con ardenti fimo zelo di pietà , e religione 
Qmfltana, bautte drKgate, e eh prefente pure dragate, t con animo refdlutfiimo di 
Volere iti futuro, perpetuamente diradare le VoSht potent fiume ca rnate, per ejhnguer 
•del tutto il nemico comune della fede di CHRISTO. 

Pietro Mef £ Pietro Mrjfia gramfiimo aiutare, e Cauahero Spagnmlo, delle grandezze ,Jg- 
f U Impera t mt * 3 tca derrie pr erogarne , tmprefi htrotebe, e glonofi dMatSlà di tanti , e tanti ; 
tori in Va- Seremfiimi Hi roi, co fi pieno di fìupore , C> ammiratane, liberamente te fh fica: Efui- 
Icuniano . fedendo loro le tofit felicemente, vennero in protejfodi tempo, à la nta grandezza, c Le 
tennero quafi l'Imperio del Mare, con acquistare mode fole, Regni, e Città illuSlri » 
ej fendo eglino in qut’ di, timore, e la riputai ione d Italia, conjèruando perpetua la 
urobbertà, 

’Donofipra ogm altro dono , gratta [òpra ogni altra gratta, e priuilegio fipra o(ni 
akropnudegw, pretufi, ammirabile, e glorio fo, filo dal fimmo Dio eoncejfo ì godere, 
ffr andar fine gloriofamente altiera [opra tutte le Città dell' vmuerfi , à quefta (ran. 
■madre Scrcn fiima Regina, e Vergine V erutta, in ncompenfi della fua ardenti filma , 
t Viua fede , che dal principio della fina origine, fino à quefii noSlri prefinti tempi , hà 
perpetuamente intatta , gfi die fa eonferuata, e con animo refclutiffìmo , (ejf oShnat fi- 
fimo , di volere fino àgi v/timi ficoh confirua're candida, & immacolata al futi di- 
urno fpofi GlÈSV CHRISTO, gran Redentore del mondo. 

lAutenticata qut/laViua fide con infiniti Heroia fitti, figdlati con d proprio [an- 
gue, e amia propriavtrtù, e Vaiare gloriofamente operati tufi ruoto, c dfiefi della gr. » 
madre no fra finta Chufi Cattolica , Apoftohca, e Romana . 

Supplico adunque, con ogniJumile , e nutrente affètto, ZJoftra Serenità, Scren fi- 
fimo Prmcipe, <hefi wogpa degnare, con beta fronte, e con benigno ciglio, di nceutre , 
Ufi aggradire, quello mio picctol dono, queflo mio parto, queflo tott^pracclarum ali- 
epxiò. , preclaro io due , poi che io non mi fin giamai potuto tmagmare , ni formare 
i. nellamUldea,eefipmprdlara, più gbrmfa, più degna, e ptù eccellente, fiduali fiacre 

Teologia, che t Arthttetlura Militare , per la efrremaneceffìtà, che tiene il mondo di 
lei, t per T infime vtthtà, che al genere humano apporta . 

Veritàmolte bene cono fruita, e perciò molto piu praticata, tfin Smuntala da quel 
Veg.Ub.j. Architetto militare Flauto Vi getto, mentre, che fenuendo all’ Impelar or Valen- 

a P - 1 °- tonano, le grandezze, eccellenze, digmtà, neceffìtà , Cf vtibtà infinti e eh tanta Ar- 

einuttura, ufi liberamente, e Veracemente fi bfreto mtendert , Quii cnim du bicar 

Arccm * 
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Arreni bcllicam rebus òmnibus elle pòtiorem? per quam, &Iibertas reti- 
nctur , & dignitas Prouinciae propagatur, & confcruacur Impcrium , 

Hanc quondam rcliftisdo&rinis omnibus Laccdcmonij , poftca coluc- 
rc Romani , & hanc quoque hodie Barbari putant eflè feruandam , Cse- 
tcra,hac Arccconfiftereomnia,aut per hanc adequi fe pofle confidunt. 

E lo HeffoVegetto, hdandoffipio il Città efìffando t Lacedemoni, chefKncuran- Veg.lib.j. 
dofi tanto delle altre feientte,^ Mi, fida ^Architettura Militare , con ardenti/fimo, e * >rolQ 8 a 
tenaajjìmo affetto Mutuano abbracciata, pieno di /lupare, e di ammir ottone cofi efila- 
ma, o viros fumrna.adittiratlòne làudandos, qui cara precipue Artem 
cdifcerc voluerum fine qua ali; Anes elle non poffunt , fine qua &c. 

E la gran madre Imperatrice 1{pma, conofauta molto bene, e perfett amate tamig- 
giata una tanta "venta, bifiogna , che noi ci dtfìngonniamo, che non con altra Arte, che 
conia Architettura Militare fermento a quella j fitblme altezza della totale monarchia 
dtlf’vniucrfi , lìcerne pure lo ftejJòVegetio ne accerta, mentre che gli ferine . In vlla Vegeti.i. 
enimalia re videmus populum Romanum (ibi orbcm fubegiflc tcna- 
rum,nifi armorumexerdeio, difciphna Caftrorum, vfuqucMilitix . 

€ la gran madre Seremffma Regina , t Vergine Venetia,feguendo le vefligie di 
quella gl oriofx Repubhca 'Romana, alla quale per diurna amoro fa prouidenza, mi - 

racolofamente è fiucceffa, non con altra Arte, che con ? Architettura Militare, ì fìr- 
montata * quella fùbUmc tAltezgp di glorio fa MatUì, e di formidanda, in/ìememfìe- 
me,e di ammiranda Potenza, quale io con infinito mio giubilo, e contento , con i propri 
occhi al prefinte miro, rimiro a (s‘inyn dolaffmo e/lafì rapito ammiro, e quello balh 
per non tnfaBtdirecon i*mtaroz.za, e balbutente bngua, quefta Seremfima,pruden- 
ùfitmaffapient/fmapotentifitma, e /òpra ogni altracofa benignifitma, e clementifii- 
ma Ttyublica, gloria , e Jplendare della bella Italia ,fuo adamantino /ludo , e fuo tre- 
mendo fulmine cantra i Turchi , O" altri fimik infedeli, di cut al prefìnte e Doge, e 
Principe Scrcnifstmo d dagm fimo , e febefumo FRANCES CO. ERI iZZQ» 

E con dt nuouo/ùppicare,cen ogni biande, e rmere!^ 4 fiè*oe^Sefémta,chefì"V 0 - 
gha degnare di tenere nel numero decvoUerptùJèdeS^ptu deuotifiruttori, ildeuotifi 
fimo, Or huméfsum fimo, "Coltra offerente ,fuppLco con ogni ardente affetto il fum- 
mo Dio, che dilati, e che eflenda t termini di quello fehcftmo,e CbriSltanìfsmoya- 
lln Imperio, fino a i più eRremidelkquatm parti é quello nolìro-vniuerfì^e locòm- 
ferut intatto, & die fo.poteniif limo, e robufffstmo, fìmpre yittoriofo ,fempre tnon^ 
fante, fìmpre inglono/i Mae fiaccarne "vn timo Sole,Sfìendido , e rutilante, fino al fi» 
ne eftremo dell'vlttmo ficaio de t ficokdd Monda , 

Di V inetta quella di u, Febraro i(}t. 


Di V. Serenità 


. HumiliGx denotili. Senio 




Pietro Sardi. 



L'AVTORE 

Al Benigno Lettore ♦ 

t£#sr«+w 

aiti tìfPfift 

Ono hormai io. anni in circa , die io mandai alla Stam- 
pa , vn trattato , intitolato Corona Imperiale, dell'Archi- 
tettura Militare , e perche , le offefe , e le difefe fono cor- 
relatine, ne yna può (lare fenza l’altra; e fapcndo,chc 
l’ Artiglieria è lapit\ degna , e neccflaria offefa , e difèfa , 
fenzala perfètta cognitione della quale, non fi potere for- 
tificare i Siti, con ragione, ne meno con Arce, e Difripli- 
na militare offendere, & cfpugnarc, e parimente valorofamente difendere 
tali Siti fortificati . 

Io quali nel medefimo tempo, mandai alla Stampa vn Trattato di Arti- 
glieria, ambedue ftampari in Veneria . 

E perche la intenrione mia fu, & è di fiuorire, e gratificare à quegli a ni- 
trii heroicijchedi tanta nobile, c ncceffaria profeffìonc fi dilettano, vengo 
addio, con quefb prefentc Opera à mertercad effetto vn tal mio dcfidcrio - 



confida, cde!lafuaeccellenza,eneceffità. 

Nel fecondo, fi tratta de’ fini, de’ Siri, di tutte leoffefe,di tutte le forme, di' 
tutte le materie, del modo di prefidiare,monirion3re, c vcttoungliarc la for- 
tezza, tanto in tempo di pace, quanto in tempo di guerra, e del modo di di- 
fèndere effa Fortezza, e confcruarla illcèu- ^ 

Nel terzo, fi tratta con ogni efquifitezza,dcl modo di fortificare alla ma- 
niera di Olanda. .. ^ 

Nel quarto . fi cratta degli Alloggiamenti campali de Romani , e come 
quegli, erano fc Scuole, doue la giouentù Romana imparaua kdifciplina, 
& Architettura Militare . \.ó ‘ - 

Nel quinto, iodimoftro il modo focile, e ficuro, di alloggiare, qual fi vo- 
glia piccolo, mediocre, c grande efsercito,& alloggiato poi, fortificarlo . 

Nel fello, io dimoftro il modo di Squadronare qual fi voglia numero di 
foldati, così in generale , con erandiffima facilità, e ficu rezza . T 

Perche, fenza la faenza delia cftrattioncdclla radice quadra , non poffo- 
nofàre, neflunadiqueftc due operationi, perciò io dimollro il modo con 
fonurafkilkàdieftrarre tale radice, infiemcconla radice Cuba . 
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PIETRO SARDI .. 

ROMANO, f,.:. 

Rende le caufe, e ragioni per le quali hà intitolata quella Tua 
Opera CORNO DOGALE. 

He io, quella mia fatica intitoli CORNO Dogale, Dell’ w/RCHITBT- 
tvra Militare, efndnlieJbi, .^l Serenissimo Trinci»» di 
j-'bnrtia. ('aglio , che fi [appi* , nonacafo, e temerariamente cibda 
m c t fiere fiato fatto, ma con aUifiime ragioni, e pronfoudifiime confiderà- 

“il negare benigno lettor mio , ebe la ScrcniJJima Regina , c r ergine ranci 
tia , non fia Hata dal fommo Creatore Dio eletta , e preeletta , generato^, 
piantata, nodrita,mgraniita, protetta, difefa, e condotta a quella altera 
ammirabile di grandina, e maeflà, quale il Mondo tutto, con immenfo 

clcgit Domiaus Sion.elegit eimin habitationem fibi , Lluc produca» 

/# m molto bene, che Dauid perla prima intenttone , mtendeuadeUa ^We™ , f febatidtSicm, 

Ma perla feconda intentione, non mi pofio perfuadere, cbtnon bone fic battuto lamra,aqucfll* 
ScrenijjimaRf ginn, e V ergine renetta. 

Hon i alcuno tanto poti ver fato nelle belle Lettere, e neWHifioru, ebe non mtendaper U Corno, 
fignificarfi Principati, Rfgni, Imperi}, e Monarchie} e qui in qnefiocafo Dauid, ntendena della do- 
’gnità fua Regaleci efier confi ituito Ri dal fommo Dio {opra tutto tl popolo Jfrachtuo, di cut Cen- 

^ "nondimeno, io nonUggo, ebemai Dauid portafie Como in tetta , e che la fua Comartd 
mondafie Como, ne meno le Corone de fuoi fucccfiori }ma che piu. neanche le Corone , che apuano 
. le tefi c, di quegli antichi fimi Mntichi, e moderni Ri, e Monarchi del mondo, fi legge tu alcuna Ri- 
tto ria domandarfi Corno , ma foto Corone Ducali, Rfali, Imperiali &c. . , 

Inalbiamo i/n poco la mente, e comfccremo, non incongruamente , augi yeracmme camennp 
unti deìli del ferìmjfimo Profeta , à quefla Seremffima Città d, renetta , poi che foto , 1 fi o Sere- 
nifiimo Principe, fri tutte le tefie Coronate del Mondo da pqO^mUfejMU. * domammm j ng ^ 


ontjjorcov a riuniti yj • co 


“““Pftta. J«. 

candido 


o di I oro > o ai r ro, o, ai Ltrno> 9, t . . * .♦ 

Dauid, in perfino propria ce lo manifefla, mentre, che chiaramente dice . Etcxaltabifl 
Vnicornis Cornu nieum. Vpn i di Toro quefio Corno, idi altri fimtU ammali, mà di 
ynicorno , & ceco i marauiglioft mificri. 

frà^altrcproprictà naturali dcWymcomo,queflaivna,dieficre indomito deOaferuitU, ne potere, 

ne voler pc , alcun modo, domcHicarfi,e fiore {aggetto; confideratequeHo SererufiimoPnicomo^ome 

non (olo dal primo punto dell origine fua, ebe fi «elicano del Signore 697. Mi per *90. anni 

guanti, che fù nell'anno di no fra f alate 407. che il popolo V tratto, oHeneto , j fi f‘‘SS}P e ' ' * Veneti» Ct* 

Rgdagafio ^ de Cotti in quelle Lagune, gouenato per Confidi, Tribuni , e Maettn de fidati, i me». 

Taualieri , mai hi (offerto ombra d, giogo minimo di {erutti forefiiera,^, ne anche difem «*- 

mollica tirannica , ma fempre libero , fempre indomito fmoiquefii nottri tempi ut ^ 

con immenfo fiuptre dell vniuerfo fi rimira & ammirai Michel ne ^tJumUben 

Cenlilhucmim partUolari'fiobilirinitiani,nonhanmuMUelfuto,neyogliemhuMiUarfi^ 

alniPrincipiHran,er,,cprenderedaquegliflipendUmmmo,fofipermantene,eUgUri^ 

del Sereni fimo loro , e libero -unicorno. ... 

La natura deli-unicorno , offendo di tal mamera indomita, nondimeno odorato! odore di 
vergine, verfo di lei corre, a ifuoi piedi fi getta, la fua tetta nel verginale grembo mette, e^e- 


Diaitìzed 


I 

mente palpate , Cf accarezzato dalla vergine, nelle fue Verginee brucia [curo fi rlpcfa ,e sì ad- 
dormenta .. 

Marauigliamarauigliofi ,che pur con fommo diletto fi rimira, in queflo Sereni fimo Fnicorno , 
che moflrandoft indomito , e feluaggio a quaV altro fi voglia , filo ai piedi della Rf al vergine l'ene- 
tia i altre fi lafcia, eia fua veneranda T e sla dal grembo verginale di quella ritenuta, nelle fue vergi- 
nee braccia ficuro, e quieto fi ripofa, palpato da quella, accampato da quella, come da quella Sem - 
inamente amato, è riuerito. Felt cijfimo Trincipe , e feliciffima vergine ,che di tal maniera, con reci- 
proco, e [incero amore congiunti, godete vna beata e ficura vita, prmilcgio d pochi, è a ncjfuuo altro 
Trincipe conceffo, 

Cognofcel'vmcomo la virtù, e polenta del fua Como, contra ogni genere di veleno, c per ciò ar- 
rivato à qualche . cqtialimpida per efiìnguerela fua fete , prima di ogni altra cofa , mette il fuovir- 
tuofo corno dentro all' acque, e la fiatalo tosi vn pochetti fare , bcue poi fteuro da qual fi voglia fpo- 
cie di veleno . 

Aqusemulrc populi malti, perche omnesmorimur,& quafi Aqua dilabimur. Qucfìa 
Scren'lfimo vnicorno, gelante, e vigilante [opra la folate di tante acque, di tanti popoli, che il fommo 
Dio gli hi dato in governo , in cufloiia e tutela, ed Corno delta fua fapien^a, prudenza, e potenza, 
perpetuamente gli l'iena purgati , I f off curati da ogni peflifero veleno, che Totentati franteli, ne- 
mici aperti, ohereti gli poteffeto gettar dentro per infettargli. Teflimonio ne fono tante tortezze 
inefpugnabth , ottimamente prendiate ,monitionate, e vtttouagliati;tantc (quadre di valorcft Sol- 
dati, che per tatto il ho fcltciffima Dominio mantiene, con tanta fpefa. Il grande, e formidabile 
fluolo di Calere, & altri la felli tondi da guaio, che perpetuammo tiene amati , per tener purga- 
ti i Cuoi ilari, da i nemici Uteri, e far godere vna fteura , e beata pace a fuoi felici popoli, c Fa falli. 

Ma diciamo purc,tvttcU altre Città del mondo, ò per meglio dire della ( brifianità,corrctte,ji fon» 
poi fpofate aU'tei'to ' pofo Giefu Cbrifto, perche tutte hatteuano Idolatrato; foto quefia Sereniffima Re- 
gina, ''ergine intatta fi i fpofata e mantenuta allo eterno fpefo Giefu Cbrifoipertbe da qu, Uà Nobil- 
tà più ricca, e più fedele delle piùdegnc,e famefi Città d'Italia, ibe fuggendo dulia labbia degli 
y nei, Gotti, t'andati, & altre barbare Cationi, fi ricouer arano, per Diurna in fpiratione, nelle tfolct- 
te di quelle lagune, fu generata ChriSliana, pofiolica ,c Rpmana ,qvcfta gran vagine Feuetia j 
enl ventre ancot a delta gran madre Chiefa, fpefataal gran Pfdcntor del mondo settata poi, perpe- 
tuamente , fino à quelli notiti prefenti leppi, hi confcruata intatta la fua data fede . 

Et ecco, che inricompenfadi tanramuiolata fede, il fommo Sftfi , qutfìopliuilegio viti co , e fin- 
go! are , /opra ogni altro priuitegio gloriofo ,glt hà conce fio, che fi come di niente, e di fpirito vergine 
intatta, coti di corpo vergine incorro’ ta, fi dimollri al mondo ; non bauendomai ferme fio, il fommo 
Spofo, che inimico ferro nelle vi fere di lei babbia penetrato finoaqucfli vltimi prefenti nofiritem- 
pi. Tutte le altre Città ielmondo hauendofelo (entità penetrare , non vna volta Sola , ma più , e più 
voltcnclle proprie vi fette, e fwodrntroal cuore , priuitegio f opra tgni altro privilegio pictio[o,e 
miracolofo, da i nemici con o fiuto , & invidiato , da gli amici ammirato. Ci amato, e da f triplici noi» 
confiderato . 

Tito Lioio. Ritornati gli ^imballatori mandati daTirro Rè de gli Epiroti al Settato Romano, da efio Ri inter- 
vie. 2. rogati, chetofagli (offe parfodì queUa fame fa città, e fuogouemo ,e potenza , (ubilo gli feccia 
quella verace rifpofla. Vrbs, Tcmplum Deonim, Senatus, Senatus Regurn fibi vifuseft. 
j\’on era il popolo Romano, fino a quel tempo vfeito fuori <C Italia, a combattere contra nemici fot a fie- 
ri , e perciò non gufata ancora la fupetbia, e fa fio tirannico, fe ne viuetta nella fu a [anta J empiititi , 
& obbedienza militare. 

£ nondimeno a gli ^tmbafcìatori, parve la Città di Roma vn tempio di Dij, & il Senato del pepe la 
Rpmano , vn Senato di tanti Ri ■ 

Ma io fon ben certo , che fe tali ^imbafi latori, foffero al prefente venuti al Sereniffmo Trincipe 
di r'enetia , che con maggior ragione bauerebbono ef lamato, Vrbs , Temptum Deorum, Sena- 
tus, Senatus Regum. 

k’ quella Sereniffima,e miracolofa Città di Feuetia vn tempie di Dij, per la immenfa quantità, di 
marauigliofe , e magnifiche t biefe, in honore di Giefu C brillo, fua glonofa Madre, e Santi, con mira- 
bile artificio, e ricchezze ài pretiofi marmi fabticate. 

t til fuo Senato, Senato di tanti Ri; e chi vuol dubitare di tanta verità, mirifiil Regno di Candida 
mirifi tutto lo Illirico, mìrinfi in terra ferma tante nobtlìjfimc Città ricchiffime, e granàiff.me [opra 
di molte altre Città Regie. Confiderinft tante ifolc come tanti piccioli Regni fparfincl Mare Mediter- 
raneo, ebe per governare flutto, filo Tfobili Fenetiani,c non altri , manda il Sereniffmo Trincipe, 
e fi verrà in cognitione del vtro . Et in queflo-ft d tuono filmar felici, i fedeli e devoti FaffiUirdi tan- 
ta Regina, e F ergine, che fieno retti, e governati, da t propri Trimipi,eTadroni ; dai quali e»fe 
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da tanti piefofi , & amoroft Tadri con agni amore , e difcrcttìonc t come cariami Figliuoli fono 
trattati, e non da fervi, è ('affolli a loro eguali. 

Che a quello pure battendo riguardo il (ameno Dio, per la bocca dello fleffo Dauid.fi lafcii in- 
tendere. Eratdifkauitficutvnicomiumfanttificiumfuum, in terra, quarti fundauit infe- Piata. ?) 
culi, Ecco il fantificio degli unicorni, la Rcal vergine Venclia , babitata e gouemata da tanti Rè, 
da tanti unicorni , da i quali è creato quel fupremo unicorno il Serenìffimo lor Trencipe , e Doge ,acui 
foto, è conceffo d'incoronar la tefta fua Screniffima di tanto gloriofo Como , della Maefià , e magnifi- 
cenza di tanto fupremo perfonaggio. Francefco Sanfouino,così fi lafcia intendere. 

Il Trencipe tanto llluflrc per coti fcgnalati ornamenti, che egli riceue perla fua gran dignità, 
e per molte altre fue preminenze (come fi èdettonel precedente libro,) fà ogni anno diuerfe andate 
in diuerfi luoghi della città, per diuerfi giorni fefiiui folennig^ati ,òper rito di Santa t hiefa , ò per 
decreto pubblico, ò per pericoli fuggiti, ò per voto, ò per vittorie ottenute. - _ . 

Quefie andate, i Palatini le chiamano comunemente andare in Trionfo , per cièche , in oltre che il v^ctìlTub 
Doge porta tuttetinfcgnedclTrincipato , la Signoria alTborahail fuo pieno, cioè, gli Aggiunti, 
che bifognano à quelle andate, conciofia che in quel tempo il corpo , che accompagna il 'Prencipe. come 
Capo, confifle di diuerfe qualità di perfine, e di Magi firati, (f ah' bora vanno per ordine. 

Enel principio, gli otto Stendardi, che fi Irebbero dal Tontefice.feguitano poi le Trombe di argen- 
to, che fono fei , fafienute dinanzi dalle ( palle di alcuni fanciulli , & a due , a due i Comandalo ri , 
chiamati dai Latini Precones , e quelli vefiiti tutti di turchino , da quello del Proprio in fuori, con 
h abito longo , portano in capo vna berretta coffa, con una piccola medaglia d'oro daW uno dei lati con 
F impronto di S. Marco, altre volte andauano con una bacchetta , ma l’Mnno 1 3 13 . fi diede loro in 
quel cambio la berretta, e fono creati dal Doge in numero di so. (opra i quali hagiuridittione. Dietro 
a colloco vengono i Tifferi, co ' Tromboni veiìiti di roffo , fonando tutta via armonicamente , a que- 
lli feguono gli Scudieri a due, a due ve Siiti di vellutonegro, e poi il Chierico del Doge , vefiito dipa- 
uonagjo, col Cereo bianco, (opra un Candelliem di argento, dietro al quale vengono fei Canonici,tre 
re fidenti, e tre Tiouani , co'Tiuiali attorno, perche fìr fempre cofiume , di quella ebrifiianiffima Rg- 
publica di accompagnare le cofe temporali con la Religione j Mppreffo caminano i Cafialdi del Doge , 
e poi i Segretari di Tregadi, & il Cappellano del Doge, vefiito di cremefino . E doppo vengono i due 
Cancellieri del Doge , che fi chiamano inferiori, e Ducali ,rif petto al grande che è perferuttio della-* 

Reptiblica , quali tutti veSìono di color pauonazgp , a manica a comio con la flola di velluto dt l me- 
de fimo colore. H dietro a quello , fegue il CanceUierogrande,con vefle cremefina a manica Ducale , poi 
viene il Ballottino del Doge, feguendolo due Scudieri , uno conia Sedia ,aman dritta , e l'altro col 
Guanciate di Panno (foro alla fini/ira , e poco appreffo compare la perfona del Doge , col Bauero di 
Ermellini intorno le ] palle , quale camina fatto l’Ombrella , portata da un’altro Scudiero, che lefii 
dietro le (palle, oue / onoanchc due altri, chele tengono sùil Manto . llqual Doge tolto inmezZP 
da gli Oratori de Vrencipi , è feguitato dagli infraferitti Senatori; prima viene un Gentil’ huomo, 
il quale effondo flato eletto àqualcÌK Reggimento, ò di Mare, è di terra / erma i per par tirfi à quello 
di breue , e quello camina con lo Stocho del Trencipe in mano alla dir iitaj i • m'lU*v.Mtfffhui>mo , 
eletto in tale occafione per compagno ; fegue poi uno de’ treJCÌMJ.cmcl Troprio, a man diritta del pii 
vecchio de Configlieli , che fono fei; poi vengono gli altri configlieri a man diritta de’ Trocuratori di 
S. Marco le vene fono, che chiare volte auuiene, che non vene fia qualcuno, cioè vn Configli ero, è vn 
Trocuratore, a due, a due. Mpprcffo vengono, i tre Capi di Quaranta, poi tre - duuogadori , poi itre 
Capi del Configlio di Dieci, poii due Confort, equi finifeono i Magìftrati. Seguono pofeia i feffanta 
del Corpo del Senato detti ordinari , aureamente i feffanta dell’ Aggiunta, a i quali tocca fei mefi per 
eia feuno, accompagnare il Trencipe in quefie fue andate in trionfo , vefiiti tutti di feta di color Cre- 
mefino, con te maniche alla Ducale, con tanta Magnificenza , e grandezza ■ cbenulla più, fa qui 
il S affollino della maeflà di quello gran Trencipe Sereniffimo Doge di Tenctia.e fua Magnificenza. 

Il qual gloriofo Trionfo di tanto perfonaggio , battendo io infinite volte veduto , con mio fommo con- 
tento, e fiupore , poffo effere vcraciffìmo , ma non inuido testimonio . 

Soruoliamo adefiavn poco più in alto , e confideriamo pieni di Stupore, come la gran madre Roma, 
in tutti que’ Trionfi, che la conce ffe a i fuoi Imperatori di eferciti, che vittoriofi ritornavano da qual- 
che defiinata imprefa, come per vna effedittione fatta, ì littoria ottenuta, non più di vna volta fola 
concedeva poteffero trionfare ; il qual trionfo alcuna volta durava vn giorno, altre volte due, & al- 
tre volte tre, è piu fecondo, che il numero delle /foglie, e de prigioni era grande, che à finire di condur- 
re tutto in Trionfo non haueffero potuto ba ilare ideili giorni . 

Come fra tanti trionfi , che la conceffe , à tanti Imperatori di eferciti , non fi il più caro, e grato al 
Senato, e popolo Romano, e follali vittoriofi, che quello, chtemcefieà Camillo Dittatore, per la vit- 
toria ottenuta con totale firage de Galli , e liberationc del Campidoglio , per la quale memorabile vif- 
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toria.bautndo ritornala in vita, la quafi efiinta fipma, fu c la i vittorioft [oliati, che accompagnaua- 
no il t rionfo, con quella licenza, e libertà Militare, decorato di quel gloriola nome , di nuouo Romola, 
come nuouo fondatore,^ edificato! di Roma, Diftator recuperata ex hofhbus Patria Trium- 
phans in Vrbem redit , interq; iocos nulitares, quos mconditos iaciunt, Romulusaa 
parcns, conditorq; altet Vrbis haud vanis laudibusappcllabamr, fcruatam de ilio Bel- 
lo Patr'iam, Iteruni in pace haud dubio fcruauit, cum prohibuit migrare Veios , & Tri- 
bunisìntentiusagentibus, Poli incenfam Vrbem, & per le magis inclinata Plebs eflct 
adconftlium. 

Et finalmente come fra tanti trionfi, che pur donò la libera Roma, à fuoi Egregi figliuoli, non fi il 
più odiofo al Senato, e popolo Romano, che quello il qual toncejjc à Giulio Cefare , come quello, che fù 
cagione di metterla folto il giogo, c di libera, e Signora farla foggetta, e ferita, che forfè infegno pefii- 
mo di tutto queflo cant aliano con licenza foldatej'ca i faldati vittorioft , che nel T rionfo lo accompa- 
gnanano, Giues vxorcs fcruate , MecchumenimCaluum adducimus , volendo fignificare, 
pirla fua Caluitie,e sfrenata libidine lo bautte /fogliatala /uà madre Roma, di ognifua vera gloria ; 
c di più fucrgognatola fottoponendJa al giogo della feruitù. 

Ma tornando àpropofito, confideriarno ade/io, tome la gran madre renetta, con animo più genero- 
fo, più. magnanime, c liberale, più giuflo, epietofo , nonjolovna volta fola, ma tante volte, quante ft 
fanno vederein publico,in maeflà; concede, e vuole, che ijuoi Screniffimi Trincipi,c Dogi trionfino, 
con quella pompa folcirne, c maefiofa,ebe difopra fi è accennata, e ricalino il frutto, il guiderdone, e la 
gloria del valore, e virtù loro ; del fidare, e [angue ffiarfo per tante cent inara d'anni , perconfcruar 
la propria libertà, difender la Cbriflianità,& i Jomnu Tontefici Romani, e liberarla Italia tutta da 
fuoi nemici, che perpetuamente l'hanno tenuta trauagliata ; onde con ragione il Senato, epe, polo fio- 
mane, con tutta la Italia infieme doueria acclamare, e faria tenuta dijalutare, orna, e, c decorare 
il Sereniffìmo Principe di l-'enetia, con quel gloriofonome di nuouo Romolo; di nuouo liberatore, e rì- 
jlanratore della già quafi rollinata Italia . Diftator recuperatale. 

Bella imperatrice Roma, dice Eutrofia. Romanorum igitui Imperituri, quo ncque ab 
exordiovllum fece minus, ncque merementis toro orbe ampUus , humana potei! me- 
moria recordari , a Romulocxordiumhabet. 

£ della Sereniffima Regina, e vergine renetta , Giouanni T arcagnota in quefia maniera ferine . 
Egli porne, perche Roma , e f Imperio Romano precipitano verfoil fiat fine, che per diurna prouiden- 
ga auuenijfe , che quella nuoua Città fi fondajfc , e queflo nuouo Imperio, perche alla gronderà di 
quel di Roma ,& alla nobiltà fua fucccdrjfe, e come Roma Enea, così Cenetia Antenore ambedue-* 
Troiani per loro progenitori rifguardajfcto; mafe quella fù di T a fiori, e gente di mala vita , che nel- 
lo Mftlo di Romolo fi ricouerauano edificata ; in quella per lo più concorfero per darle principio, fe non 
perfine nobili , e ricche , perciòcbe i principali di tutte quelle Città di terra ferma, che ternenano di 
perdere molto, e non le genti ponete, e baffe, thè fogliono per ordinano amar le guerre in quelle Ifolet- 
ce dillo fiagno fuggirono, e come coloro, che gran parte delle loro f, acuità portate vi baueuano, à vn 
tratto vi edificarono la Città, e diuentarono potenti ; fui qui il T arcagnota , ma plus vltra. 

Era gli effetti ammira, idi, c miracolofi, che Irà prodotto al mondo quclia din ina fapienga della qua- 
le San Taolo tutto pieno di marauiglia, e di flupore cfclama : O alritudo diuitiarum là pienti*, 
& fcientiiDci, quàm incomprehcnfibiliafunt iudiciaeius, & nnieftigabilesviaicius, 
quisenim cognomi fenfum Domini, autquisconfiliariusciusfuit? Due fono ,checonmia 
fomma ammirai ione , e contento alianti àgli occhi delfini elle ito mi fi offerifeono , diguiffime di e fiere 
laudate, & ammirate, e fino al Cielo efaltate, prodotti, dico al mondo fuori di que jccrcnjfmi -ina- 
ni della diurna fapienga del no firn Creatore Dio . 

L’vnoè la generatone, c nafeita della Imperatrice Roma, come dapiccioliffmi principi 'j fofiein 
proceffo di tempo (non molto ccccfiiuo) farmontata alla vniucrfale Monarchia del Mondo . 

E Calerò èia generationc, nafeita, e grandezza della SereniJuma Regiua,e vergine Venctia,corne 
da fi deboli principe, con la propria virtù, e valore fia afeefa à tanto eccelfo grado di altcgga, e glorie- 
fa maeflà , e magnificenga , Ci in tanto poco [patio di tempo , che fi può di lei liberamente cantare . 
A Domino faÒumeft iilud , & eli mirabile in ocuiis noilns . 

Ma paffauih à più reconditi , e mifìetiofilccrcti.cli è quello, die tu’ remoti, e più remoti fecali, e tre' 
propinqui tempi ancora non babbia penfato, e forfè al preferite non creda, la Monarchia degli flirti, 
de Terfi, e Medi , de Greci,e Macedoni, e de Romani fleffì, à cafre fiere fiata generata , à cafonata , à 
eafo nodrita, à cafo ingrandita, &àcafo pure formontat a à quel Jùptcmo grado della Monarchia i 

E nondimeno fe noi entreremo à penetrar dentro la Sacra Scrittura qt c diuiui ficrcti p aneremo , 
ehe nona ufo tutto ciò effer f ignito, ma con ptofondifiimo, & altijjimo con figlio di quella diuiua;&- 
•morofa Trttuidcnza . 
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- NaueuaJUhltto quello eterno, & amdrofo Padre, di maniere in quello noftro mondo fio Unigenito 
Juo Figliuolo Verbo eterno ti lncamarfi,cfarfi huamo filmile in tutto, e per tutto tU'huomo (eccetto, 
che nel peccai o ) per redimere col proprio [angue, t morte il genere humano, e liberarlo dalle mani ièl 
Dianolo , del peccato, e della eterna morte . 

£ con quello infteme era ben ragione, che baueffe si abilito y»a Reggia, e < iridato vn trono degno 
di vn tanto l'orbo incarnato, eletto * e predominato vero Monarca di tutto l’vmuerfo, e fupremo,e folo 
vniucrfalc Imperatore . 

£ quella Reggia, non altra doueua t fiere, che la Città di poma, à quello fine efaltata alla vniuerfal 
Monarchia, e non à cafo . Ter queftofolo , & vltimo fine la prima Monarchia feruì alla feconda , eia 
feconda alla terga, e la terga alla quarta, e la quarta Monarchia vniuerfale (qual fi potè dire vera 
Monarchia) doueua ( come Peggio ) feruire à quefionoflrovero Monarca Verbo incarnalo Gietù.Ter 
quello fine, enon per ohm. Poma è Itala i tanta allegra efaltata, acciòche in perpetuo in quella douef- 
lero rifedere in Tontifical dono, e Maeftà, tutti ifuo i veri Vicari, fucceffori del fuo vero primo Vica- 
rio Sau "Pietro • ‘ 

Tutto queflo profondi /fimo mifierio DanìclloProfcta, per volontà diurna c fililo à \abucdonofcir, 
interpretandoli fogno di quella Statua tanto mt!lcriofa,che haucua il capo d’oro, il petto, e le braccia 
d’argento, lecofcie, CS U ventre di rame, e le gambe di ferro,con i piedi di creta, fignificantile quat- 
tro Monarchie predette, che fiiccatofi dal monte la piccola pietra Jengaaiutodi mano, rotolando die- 
de nelle gambe, e piedi di ferro, e creta, tonino lafiatua , c la riduffe in polucre , e la piccola pietra fi 
conuertì in vna montagna tanto grande , che ricoperfe tutta l’vniuetfa terra . 

In diebus autem Regnorum illorum { e eco I interpretai ione della flatua) fufeitabit Deus 
CxliRegnum, quod in arternumnon diffipabitur, & Regnimi cius alteri populo non 
tradetur, commtnuet autem, de confumctvniuerfa Regna h*c, Se ipfumlìabit m artet- 
num, fccundumquod v idilli, quod de monte excifus eli lapis fine manibus, de commi- 
nuittcftam, deferrum de zs, argentoni, dcautuni, e di quejla piccola pietra dice San Paolo. 
Petra autem eratChriftus. 

Quello tanto gloriofo fine, non conobbe il popolo fiomauo, quando doppo la incenerita da i Cadi go- 
ma, e liberato da Camillo Dittatoteli Campidoglio, con la morte di tutti gli nemici fubomato, & in- 
aiato da i Tribuni , era deliberato di lafciar le tonine di Homa , dr andare ad habitare àv eia, e già 
tra il tutte rifoluto , quando il fummo Dio , che non la intendeva coli , infiira nel petto del Dittatore 
CamHlo ad opporft , e con efficaci ragioni à dijiorft da tanta facrilega rcfolutionc ; e mentre , che fi 
timfidtaua, e la vittoria piegava dalla parte di Camillo, la Divina Japicngaper farlo rimaner vitto- 
riofo, ir, ftira nel cuore di vn Centurione,che con la fua [quadra amato pacava davanti la curia Ofli- 
lia,douc di tal negotio fi conf aitava , à comandare al fuo alfiere con alta voce , Signifer Ila tue fi- 
gnum, hic manebimus optimè, qua voce audita, de Senatus accipcre fe ouicncx Curia 
egreffus conclamauit , de plebs circumfulà approbauit . 

Parimente tanto divino configlia non inlefe Metello, quando doppola rotta di Canne con ogni fuo 
potere fi sforgaua di perfuadcrc al popolo Ramano di lafciar goma,& andare ad habitare fuori cClta- 
lia, quando che il Jommo Dio, che altrimentela intendeva, infiira nel cuore del fumine Scipione T ci- 
bano all' bora de foldati , che lincio gladio, mortelo vrucuiquc minitando , ìurare omnes 
nu mqu am relifluros fe Patriam coegit . 

Ma io non mi maraviglio , che il popolo nomano non incende jjc, e non fuffe capace di quello iiuin 
configlio, poi che , se anche lo ftefìo primo Vicario di Chriflo San Pietro dimosìròdi effe me capace , 
mentre fi sformava di piantare il Pontificai trono di Chriilo fommo Monarca, e Pontefice in Mntio- 
cbia j ma il fommo Dio, che non liaueua eletto nè C Mfiajnit affrica, ma l'Europa , e della Europa, la 
bella lttlia,c della Italia la Imperatrice Hp”>a,inftira,ctomandaàPictro, che Inficiata Mntiocbia, 
0 ogni altro luogo, à Rpmaftnepaffaffe, & ivi tncominciaffeà piantare il vero Tribunale del fommo 
Pontefice Chrifio, e nondimeno fiato molto tempo in Roma, non ancorabcn capace di tanto glariofo fi- 
ne , fi deliberòlafciar quella, & meffofi in viaggio, s’incontrò in Giesù C bri sia, il quale interrogato da 
Pietro, Domine quo vadis! fi fi ènti nffondne, vado Romani iterum Crucifigi , ci" aWhora-t 
Pietro, fatto perfettamente capace di tanto alto Secreto, fe ne ritornò in {{orna, e col proprio {angue, e 
proprio maTtirio,cominciò ad malgaro fi opra il vero fondamento Chrifio Giesù, laglunufa mole della 
dignità , e maeftà Pontificale del vero, e fu premo Pontefice Chrifio , dove bave fiero à ri federe tutti i 
fuoi veri Vicari. 

ìgc anche Papa Clemente Quinto , parve, che inlendeffe tanta diurna prauidenga, mentre che, In- 
ficiata goma, fine andò ad habitare in Francia Tanno 1305. come afferma il Volaterrano, Clemens 
Qujntus vafeo Przful Botdugailenfis , poli longam Patrum contentionem abfens Pe- 
rììna: creatur, qui ftatimCardinalesin Galliamvoca tanno M CCC V. vbi fucccffo- 
res manferunt annos L XX II II. > fip 3 Onde 
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Onde infamato il Signor Gufa Cimilo di Unti ignoranza, ffirò nel petto ì Gregorio l'irdeeim. 
che Ufi tata li fraudi , & Auiguonc fette ritornale olii eletti , e predetti fama, Sedia perpetua de 
faci vett Vicari, che così d mede fimo Volatcrrano tefìifica,mcn tre ferine G regoriu S X I.Lenxnti- 
ccnfis, 1-jdit annos feptem. Romani ire ftatuit,rcuocatus littcris, Dine Cat berma: virgi- 
nisSencnfis, horunte Baldo, quamobrem anno MCCCLXXXVI. ehm parati* 
triremi bus ai. in Rhodàno, resaliasiìmulans, primo Genuam, inde Cornetnmappli- 
cuir.inde Romam profedus ingenti omnium larutia. 

Solo pare i me, Collimino Imperatore intefe queSio diuinconftglio ,e profondo mifìcre, quando 
finito dilli lepri da.San Silueflro Tapafafciu Homi libera, in mano di San Silueflrofommo Tante fa. 
ce,efe ne andò con tutta li fai Corte adhabitare à Eifantio,il quale ampliato, lo nomino dal faonome 
Collanti no, Coflantinopoli, fondandomi il faol tnperial Trono • 

Tfpn tufo, adunque la Imperatrice fama, fa condotta à quella fallirne alleggi della vnincrfale 
Monarchia ; ne ì ufo potremo dire la Sereni/fama fagina, e t'ergine renella , effere fiata generata 
r ergine nel grembo della fama madre cbiefa Catbolica, Apostolica, e famana , nata in quella r er- 
gine, Cr in quelli nodrita,& ingr inditi t'ergine, c Vergine fadchffama, e C briflianiffamajenga mai, 
in minimo, che bauer violata la data fede al Juo dittino fpofo Giefa C brillo, efallata à quella pctcn- 
ga,e maejlìycbe tutto il mondo, confaa dolce marauiglia, cfaupore contempla , 

Ma, fi come fama fa prede limata per Tontificai trono del jommo Tontefice C hriflo, e de faoi veri 
Vicari, cosi Venetia i Hata eletta, e prcdeflinata,per dijfcfa pranu{fima,patcnujfma,cficura, della 
faa fama Cbiefa,e jpofa Vergine, acciòchelapotcjfeperuenireàfao tempo t que Ila Macjld, potenza, 
.Automi, e [teiera quiete, egloriofa pace, che al preferite lotto il feliciffimo , cfamiffimo ramificato 
iiTapa Vrbtma Vili, Gtntilbntmt principale, della nobihjj.nm Cafa Barberina nella inclita Città 
di fiorettai, con immenfo gaudio de verifiddi, e terrore, & mattò aliane degli Infidelifi fcorge . 

Etenchea ragione, che fa come C brillo Vergme t r*ceomandi à Gionnnnì Vergine la fua Vergine 
Madre Gloriofa', così raccomandajje la faa Vergine fpofa.à Vergine vaborofa, e fa ligfafavmi gelan- 
tifami della gloria, e ficuregga di quella, quale è la Serenifiima fagirta, e Vergine Venetia, pine per: 
difender Unta fpoffae madre, e la Chrifiianità tutta, & i fammi, e veri V icari, c Tontrfici,ntm fi fo- 
no curali i Signori Vendimi , augi iel lutiohanpo mejjo in- non cale, di ampliate , e a ingrandire il 
loro Imperi» ,camcfcaga dubbio alcuno facilmeatchaMcriain>potutotimpliarc,cdilattarc,ficguen-, 
deUvcsligiedeHagran madre,» Imperatrice fama , cefi Impiotata , 6~ annettila con faa tiltepna. 
nerauifaca, da faifxclia VoLttcrrato , Bibliotecario di fanti chiefa , Se ad icteriiam rej ii}CTiKJ~ 
riam centra panca refpjcientes tefiimomata,memie doppo di bauer registi mentili faa Ceogrq^, 
fia,la pictàda fahgicme,la virtù, il valore, e lammo mutuo, e gcncmjo, di qut faprclm truci , fgio-, 
riofuitmfigliuoìi Uri ditanta pan mairc,e faginaVenetia, chetai proprio [angue, proprie jqfaan-t 
^r, tpdopàèvalaretatite.piimdi-imprefeciilttitaiTmtcbi, e Saraceni fecero,e tante gloriofa ìvitferie^ 
di quegli ottennero per la efaltatiune, c diffifadeUa fiuta Cbiefa, così farine. rd.i.:. i 

Votai Geo- His tgiturvirisac rcbuégeftis Veneti^ florali, quas, ficitrainuidiam prifeisgomfh- 
Etaph.rn Ve remus, proculdubioiinaginemquandaniReipublica; Romana: in hispcripicicmns.ac 
nei*. in eamquandoque magimndinem petuentuiam tuiflè , fi per Turcarum.quibus tot 
antlis foli ìeftitcrunr balla licuiflét ,ft pondeii,fenga i*uiiìa,e fanfara intcnttone tutto quefao, » 
fi verrà in cognitione del vero. Come i Signori Venctiani in que' tempi, ebcla occafionc fa porgine di- 
ampliare illòro Impvnajafa tate quella, foli fa oppoforo a iTurebi,e Saraceni per la fatale della Cbie- 
fa fartn,e di tutta t Italia infume . i. i. ... ... 

. ..... - che pure (pinta da tanta verni il Biondo fa sfergata à tefiìficare, Venctis folisrcquc.accat- 

dcBcliisVc- teris omnibus Chriftiani* fimul acceptam deberi Saraceno* a&cnus: Italia, & Acgci, 
nctorum. Ioni) , lupe ri q; marium Infidi* puli'os elle, e procedendo più attimi à deferiuere i potimi fami, 

e prefHffam àiuti,e foccor fa chela Serenifiima Signoria di Venata diede efficacemente ella derelitta, 
e qua fi abbandonata U alta, di iSar aceni affettata , depredata, « reuinau, pieno di vnaefl, orna ma- 
raiii glia di veto amariffamo amaro, e di vn dolcijsino dolce mifta, così fa lafa ia liberamente intendere . 
Ad'annos inde pkis-mtnusviginti, Saraceni Alexandriamincolentes, Cretatn Infulam 
aggredì ea omm ditione potiti funt, quorum pars maxima, in Italiani nauigans , cmnes 
Vrbes.infinnm Adnancum, ad Ancone Hydruntum vetgentes, veloccuparas tenue- 
runt, vctfagienrfbus habitatoribui,delertas incenderunt, ecco lo amariffamo amare; Ma 
[aitiamo il foauiffamo dolce, Necfuit qui tantxltalorum calamitati aliquam tulerit «peni 
pruter Veneto* , qui Duce Vtfo Paniciaco, illos expofita fumi Tarcntino vallante* 
Claflc sdòrfi, fuderunt, & Italiaexpulerunt . 

Blond. Fiali.. Mafenliarm vn alito umaro,c*it wdWte »ii/ie,Eodeniqiieanno,alii CrctenfesSarracem 
de geftis Ve- in Dalmatiifunt dilati, Jcnoniolumcxpofita iliari loca, lèd faftaplciilque in locis 
nciotutn . ì i ■ . afeen- 


sfoanficjne Mediterranea vexauerum qui gradum vfque delati , oppugnaueruntdiu, 
qinfigufial murai gufiifi adeffo il dolce, Vrbe ideo non funt potiti , quia Veneti vicina Vr- 
bis penculoexterrm, laborantibus, prafidiumattulcrum, & fugatosindcSarracenos, 

Mari quoque lupcrocxpulcrunt. 

Kicctu Acomnato ducono , nella hifioria di Meffìo Conmeno fratello di 1 furio Angelo Conmeno Niccta . 

J mperatareUh. ] , ut quefia maniera efalta.c magnifica la pioti, e deuotione de Signori rena, ani 
■ver fola Chitfimnita , che quel fante pafiaggio deUa conquifia di Gierufalemme , fpontaneamente 
efterfcrofefieffi,loroarmate,c tutti i loro ben,, per traghetta, e, & aff curare Armata de Chrifiiani, 

adunque™icctà^ ,ÌU ’ & *' Ttdu ^"° i f ' tnetu ; P"fnre tm, a tanto p, la, e, font, a imp: refa, dice 

Cheli, que tempi, moiri Trineipi Chrifiiani fi erano me/fi mfieme con femiffima Lega , 

?" c . Makeuam di vedere la Talejiina .evi filar que' luoghi fanti . muntane la nuota il 

Dan dolo, offe ri loro volontariamente le forge fue, di dare ogni aiuto , efoccorfo , perche ha,, effe felice 
fucccjfo quella [anta imprefa, &tturonella Lcgacon grandmammo . furono quelli, che paffarnoi 

fiorllalodatifi, ma guerra disiarci, efeBouifacioda Monferrato, Baldoino Conte di ìiandra, Arrigo 

Conte di San Volo, Dolci, o Conte di Vleia, e molti altri valor ofijfmi Carnieri d'alta fiatar a,e di hel- 
liffima piefenga.onde tre anni contmoui nonfiattefe inVenetia, ad altro, chei far tfaui prefiiffme, 
fer imbarcatela CauaUena, che furono circa al numero dicento dicci Gtlcre.eda fefjanta trofie Ha- 
m in fettunta, vna delle quali perfua eccefflua grandegga era domandata il Mondo . Giunto il tempo 
destinato per il pafiaggio,! imbarcarono mille huminrd'arme.e da Irta milla faldati armali diuer- 
famcnte.che per la maggior parte haueuano i loro feudi, oltre àgli armati alleggici a-, finquì Ìlice- .. 
la degli aiuti prontiffmi.epotenttf ami datìdaUa Serevifshnasignori* diTeneuaaUa chtifiianità 
per puro gelo di pietà,e religione Cbnfiiana. ; , v ,-\ • . 

Marco Antonio Sahellico , delfoccorfo potentifsimo, e pieftifsimo, che doppo la prefa di Baldoina Sibc[llco 
.Jge di Gierufalemme diede la Serenifsima Signoria di T enetia per puro gelo di pietà chrijliana a i S*? prim> 
Chrifiiani delia Sona, così ferine. Temendo Baldouino Redi Gierufalemme la potenga de Sanatati, U °' 6 ' 
fcrijfeà Domenico MicbelcSerenifsimo Trincipedi V enetia, richiedendolo, dipotente, e prefio aiuto, 
e dipoi venuto alle mani con Baiato Re de Tatti, fu prcfo.e menato prigione àcarra, fiche intefo da 
quelli di Gierufalemme .Jcnffero à CaliHafommo Tonti fict .dimori coniagli la renana totale, fa 
prefio non eranofoccorfi.onde moffo Califio, econfiderenda che non altri, chtlq Serenìfcma Signoria 
di renella ramo opportunofoccorfo dar polena, fubitofcriffe *1 Doge Michele, Supplicandolo i volere 
abbracciare vna tanta imprefa, . . ij • 

•All bora fi Doge fatilo connotato fi popolo , efplicò la necefsità , & fi pericolo dei Chrifiiani della. 

S oricele preghiere dclfommo Tónte fice Calia o . A quel parlare, dice il Sahellico.; tutta la Cbiefa 
rifuonò di gridi mefcolati con piaun.domandando che pretto fi efpodifie l'Armata. Aron fà alcuno in 
tutta la Cini, che volentieri non rroleffc effereferittoiqueflo Ef enfio, piùprefio, che in taf a fiat fi in 
tranquillili, & modo. Furono adunque in punto dugento Calce, Giacomo Cenouefe il quale poca di 
pohchc furono fatte queftccofe.fìt in Gierufalemme, lafcàòfcritto; haucrc hauutoi Tmrtiani dugen - 
to hfaui, nelle quali erano fettunta graffe , ernia quale Armataci Doge Michele combatti l’Armata 
nemica di 700 . vele, la fracafsò.prefela Capitana con moli e altre, liberò la Città di loppem daqnel 
crudele affedio, fece ricchi tutti i fuoi faldati ,pnfela Città di Tiro, e piamole infegne di San Marco 
fopra le più alte T orri.e trionfante entrò in Gierufalem, don e dal Tatriarca Tarimondo fù honorato, 
e decorato d’ infiniti honori , e priuilegi.finoàqneflo , che fi Doge fofle di pari autorità in Gierufalem 
delRf- m.» ^ 

Enel ritorno poi alla Tatria vittoriofo.prefe il CaftelhdiRodì, t lo Tonini, dìffiufjeStio.prcfcSa* 
tljOfdi poi Lesbo , condro, & altre 1 fole dello Imperio Greco, infirmo Con Mortone, canto queliti fe- 
ce , perche lo Imperatorie' Greci Caloiarmi.ò Emanuel , per inèdia bauèua fenga ragione alcuna 
muffe le armi cantra i Tenetiani.fin qui il Sabdtico • •• • 0 ■ 

Ma paffandopiù iàtrc.fentiamoil Tadremolto RJ.TrmUfco Longoit Cartolano Cappuccina, coi. Brcuiarium 
me ammira, e lefiifica le armi tremende, e retigiofe dell* Serimffima Signoria di T enetia , sfoder ar^Cronologi- 
tontra Leone Imperarne Cofiantlnopolitano lconoelaftafi» fauore della fpofa dichrifio. cum i’ontifi- 

Hoc anno decimo Impe ri j nondum abfoluto Leo Impcrator , haéVcnui habitus Ca- c . um,& i; 
thòIicìKtÌjffirfticum fe pródit , Iconòclaftam , promulgato ed ifto , vr l'aera vbique Im- 
rnaginesdu t ?'rennirtckjue omnium confenfu, exfiebraeorumimpoflomm impuliti, qui ' 

Imperi uni Mi pnsdixenmt. . 7 - 

Cregorìo Sfecondo SoarmoTcnteficc, con lettere paterne, e con Amhafciarie folenxi , cercando di 
far ritornare, Leone al dritto camino della verità, non poti ottenere il fuo pio, e gtnflo de fiderio, ungi 
che piu indurato , &initauoloto Leone, (contiaiusgennum) meffein prigione gli Atnbafcia- 


( 



tari t vii fece morire, e cinque fiate ordì, e macchinò tradimenti per arnmaggart il Sommo Toittc/ì- 
ce anali ter fauor Diurno tatti difeopem, liberato ilPontefiee , eh Imperatore pm opinato che 
mai, fi come in Oriente , coti in Occidente, promulgò editti Sacrilegi per leuar dal mondo le [acre Im- 
magini di Chritìo, e di futi gloriofi Santi, contro ìlquale il Sommo Tar.teftc sfoderando lafuafupre- 
m ^autorità, efortò con lettere ./ tpofloliche i -Principi chriftiani , à prender Carmi cantra il comun ne- 
mico,onde tutto ammirato queflo tanto Autore, dello ardente g elodella Sercnijjima Signoria di l'e- 

netià verfo il Sommo Pontefice ioti foggiunge. \ , Tr . 

Atauc h*c omnia in Anaftafìo , qui nommatim Pentapolenfium, « VcnetiarurtL. 
exercitusait, milioni Impcratons reftiufle.&in necem Pontifica fe nunquam ailcnlii- 
rus affirmafle Religiofc piane, & pie Veneti, qui quantumuis rerr$,mariq ; proximi el- 
frnt Imperatori , & viribus inferioriorcs, vt abeo deleri timere ponnffent , umen Reli- 
gioni omnia mento poti ha benda ccnfucrunt, fic crcuerunt Rcl'publicc , cum Religio- 
ni extcris pi-stuiere. sin qui il Molto Reuerendo Padre Frate Francefco Cappuccino , Douc pelli- 
colarmente naca, come la Sei enigma Signoria di Penetia, ancor, (bela fojje fuura di poter cjjcrc 
otorelfa dalla polenta di Leone Imperatore , poco ficuri delle fue minacele, editti, e promefie ,n.a 
drittate le fie armate, valorofamente , e religiofamente fi oppofe à quello per filuarc la Religione 
chrifliana ,el autorità del Sommo Pontifico Gregorio, & in fegno certo della fua finterà deno, ione 
verfo le [acre Immagini, & ad onta, di Leone, vollero i Signori Pendimi, il loro miracolofo, c prc- 
tiafo Tempio di S- Marco, ditto ornare, cfopra nel Jho cielo fatto m volto, e da t lati , per di dentro, e 
j: f u0 ri di /aerate Immagini, parte dipinte i Mofaico in oro , e parte in pr et lofi marni tu i lenite, 

„ .. . - ” vtir, mente l’anno ISTI' nuefla Sercnijfima Signoria, ancor che fi conofcefie dì potenza mollo mfc- 

riore all Ottantanno , e perùmolta vicinità , Ab eo deieri timere potuiflet, dileggiato, tutto. 
rico, prie 6. ccr difendere U Chrifliamtà, e liberar U Ittita, c la finta Cbtefa , intrepidamente entrò nella Lega 
■ - cou il Tapa Vio Quinto, e P\è di Spagna, cou cento venti galere armate a proprie Jpefc , altri vcjjetti 

tondi, e barche armate jonfti Calcale Improportione l'ex qui altera, 4 tutta quella dclVapa, 
e di Susina, mediante le quali Calcale mejfe in confo /ione , c lcampiglio,tutta la mimica, h/>ac- 
tafsb ? ,& aperfe ampigflma, efienrigma firada , a confeguire quitta gloriofa vittoria, mediante ,« 
anale fi ruppe le corna alla [uperba Luna, e fuori di ogni ordine, e regola ^litologica, fi fece ccdifia - 
re , & affimi fe fieffa , la Italiana Cbrisliaoità tutta con il fanto Papa Pio Quinto, da quella Jopra 
Haute tùuina.tht il fnperbo timno Ottantanno gli minaaiaua. , . 

Ma l'anno l6at- qual maggior fegno poti mofirart al mondo quefia Serenigtma Signoria del fio 
inuitto , Li vfato valore , e gelo ardentigmo della Religione Chrifliana f ima armata di ventine _> » 
e oiù Calere di carfari Bar bare fchi, baucua con grandi /fimo terrore, e [paiamo tuttala cojta , e ma- 
nne della Sicilia, Sardegna, Corfica, e Puglia feorfa depredando il tutto, c conducendo Schiatti ma 
Iran auantitàdi chriftiani, fino aducMonafleri di /aerate vergini , con gran quantità di ornamenti 
[acri, di Calici, Croci, & altre argenterie {aerate, e non trouaudo alcuno, che fi gli apponefie -, ardiro- 
no di entrare nel Golfo di Penata , con intentione di andare a /archeggiare la Santa t aja i, noSlra 
simora de Loreto , la qual facrilega , e temeraria arroganza tntefa la Sa enigma Signoria , d. igga 
la fua Armata tremenda, e come vn folgore /opra la nemica fi auucnta, la mate in fuga , c la per- 
fcruìtafino dentro al fino, ò braccio di Mate della P alluna, Fortcgga c luogo dcll Ottomaum.e quan- 
tunque come dice il Coriolano Deleri ab eo timere potuiflent, con tutto co, dentro lo Silfio fino, 
U combatte a vifla della Fortcgga ( [palleggiata da quella cantempefta d 1 Artiglierie,) la rompe, 
la fracaga,s’ìmpadronifce di tutte le Calere, taglia a peggi tutti 1 7 urebi , libera 1 Cb/ifliam fihia- 
ui ricouerala preda, e con liberalità Chrifliana a i propu pad) 011 la reSìitnifce , e tanta vittoria ot- 
tenuta, intendendo, che tre groffi vagelli carichi di filiali, monitionc.t ycntuagUe ventanno in fic- 
corfo de corfari, cantra di quegli dnggalafia Armata , gli combatte valorofamente , gli prende, ta- 
rlia la tefta amtiiTnrcbi, W d Cor fu vittonofa conduce; tre vagelli con tutto il loro canto , w{ e- 
me con tuttel'altrc Galere nemiche prefe. Di quefla importantiffima,c gloriofa vittoria dttdeio Ugno 
di alleiregga infinitatutta la Sicilia, tutto il Regno dilapidi , cloflego Sommo Pontifici mefito 
ton irati (firn e dimojlrationi di haucre hauti ta fimmamence graiavna tanta vittoria, con il proprio , 
\ (do valore, conte proprie, efole fuftantiejenga minimo aiuto firanieu, dalla Sci enigma, e ( 
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e folo valore, con le proprie, cjoie mi»™» 7; # r 

àianigma Signoria di Penetia per puro gelo di Religione Chriftiana col fanor ’ del 

Mediante la quale vittoria tutta la Sicilia, la Sardigna , la Corftca, tuttala Cefi a det^ ^ 
Mar Tiretto, e il tutto il Regno di \apoU, e del Mare Adriatico fino fiate liberate d JTv } jom . 
ne, fauhcggiamcnti.e danni, che gli fopraslauano, con quciloapprego, .cbtle Calere r > f Bflrirr(if ( 
Genoua, di Spagna, t di Malta, fogno liberamente /correre tutta la colla dell A finca 
per renderle duplicata, c triplicata la pariglia. _ . '* confiderarc 

y £ qui voglio gelare gli occhi dalle proprie pagani , e propri interagì del mondo, 


/ 


l'aita , a ammf»Vrouidenga del Signor Giesù Cbriflo, verfo la fui diletta fiofa fata HomatuL* 

Chic fu , che preucdendo per gli peccati degli affiatici , beflialiti degli Mffricani ; lupe.L; JyC 
natane de Greci, con l’auaritia.e difcenftone de Trine ipi Cbriflianifla e fallai ione dello Impci unito- . 
inanno, coirà queflo tanto formidabile inimico, lubito gli oppofe imo fcndo,& vna fpada, fabbricati, 
e temprati di fu a propria mano, che altro non fono, che linei famofo , e marauigliofo .Arfcnolc , che 
la Sercniflima Signoria di Ccuetta ( così da Dio infpirata ) dal primo principiò della ftta nafcitaM 
fondato, e fino à tinelli prefinti nojìri tempi ha perpetuamente accrefciuto , ingrandito, e rejo formi- 
dabile, e tremendo alla cafa Ottomanna, marauiglia unica di queflo nofiro vniitcrfo, e miracolo,fopra 
ogni alerò miracolo miracolofo, che filo, come di fifa prontiffmia,c potentiffima in ogni tempo,r affie- 
na, eponcilmorfo alTurco,ii non fi potere muoucrc contrai' Italia , e Sommi Tontefici a danni di 
quegli come fimpre anbelante afpira . 

Creda adunque tanta verità il Francefi, l'ammiri il Todefco , la confidi lo Spagnuolo , e fi ralle- 
grino tante Città della bella Italia, dalle quali, vfeiti tanti generoft figlinoli, vedono efferft verifi- 
catele prameffe fattegli dal Sommo Dio. Super ipfum aiitem efflorebit fan&ificaflo mea, 
e diebino injieme con lo I mperatore Giulio, Ccfarc,riuolto a i [noi compagni: gouinauamo fi non et amo 
rollinoti, 1 ramo rouinati noi altri Italiani, fi le noSlre Città non foffero fiate rouinate , perche mai 
faremo potuti peruenirea tanta felicità, dì contemplare quella tanta mirabilvergwc, c Regina, e di 
effer coronati di tanto gloriola Corno, e rimirare in lui, e godere come invìi vino f pecchia, lo fplendo- 
re , e maestà di quella antica Republica Romana . 

Ma palliamo più alianti, e confideriamo, come il fommo Dio per accumularci fuoi fauori,vcrfo 
tanta Regina, e vergine, in figlio certo, della fua onnipotente, d amorofa protettione , bà dato ad vn 
tanto Como, vn Leone benigno, e finto per Infegna , quale è U Leone deWEuangclifla S. Marco, infic- 
meconilfuo finto C orpo ,edi altri tanti Santi per fiuto Trotettore ; Leone Santo, e giusìo, che non 
ruggir mai , ne , fodera i fuoi tremendi tingimi, fi non da giuSHjfime cagioni, e neceflarifflme [pia- 
to, come nelle Hiflorie , e Croniche fie, leggendo fi potrà perfettamente comprendere . 

Lo Imperatore ^ alca tini ano, defiderofo dì fapert le caufe vere per k quali il Topolo Romano 
fifie firmontato alla total Monarchia dell' vniuerfo , & battendo fatto intendere qneflo fuo giufto 
defiderio,a quel famofo maelìro di guerra Tlauio F'egetio, Tegetio fuccintamcntc cosi gli rifpon- Vcret.Lib. 1 . 
de. In nulla enira aliarevidemuspopulumRomanum.fibiorbemfubegiflcterrarum, ^P- *• 
nifi Armorum excratió.diftiplina caftrorum , vfuq; militi*:. ' 

£ dall'altra parte il popolo Romano , volendo intendere le caufe reali del fuo vniuerfale Imperio, 
interroga Cicerone, al quale Cicerone coti rìfponde. Quam volumus patres confcripti ipfi nos lc '- d ' 
amemus, tamen, ncc numero Hifpanos,necroboreGallos,neccalliditatc Pa:nos, nec I?" 
arnbus Grtccos , nec denique hoc ipfo huius gentis , ac terra: domeftico , natiuoque 
fenlu Italo* ipfos, ac Latinos ; fed piotate ac Religione , atq,- hac vna là piemia , quod 
Deorumimmortaliumnumine, omnia regi, gubernariq;profpcximus,omncsgcntcs, 
nationclq; fuperauimus . 

y egetio era Cbridiano , fecondo, che dal giuramento, che faceua dare a fuoi nouelli Soldati fi Veeet.lib.i. 
puìscbiaramente comprendere , uirant aurem per Demo, JcpcrChriftum, Se per Spiritum !• 

bandura, de per majeftatem Imperatoria , E Cicerone era l dolati a, e nondimeno il chrifliano 
attribuifee il tutto all’arte della Militi a , lagrandegga dell’Imperio Rgmano , e C Idolatra f affegna , 
alla pietà, Religione, cir al creder la prouidenga de gli Dei nel goucrnarc quefla machina mundialc. 

Et mutto , che à chi confidcraffc fimplicemcntc il tutto , finga penetrate più oltre, potria generare 
vn grande intorbidamento di ceruello, e forfè fcandalo. .. . 

Tace il Chrifiiant la Tietà, la Rehgione,e la Trouidenga diurna, e foto adduce l'arte della Cuer- 
ra, per laverà, e redtaufi. 

Tacci Idolatra l’arte della Mililia, e fola fà mentione della pietà. Religione, e prouidenga degli 
Dei falfi, e bugiardi, fi rifponde ■ 

Il Chnftiano in quefio cafo , affolutamenteprefuppone la pietà Chrifliana ^ la prouidenga diurna , 
come cofa ho mai notiffima, e fi mentione deWarte della Guerra , la quale in que tempi comincìaua a 
metterli in non cale , & a rouinarfi, come in più luoghi offa, nel fuo libro de re milita" accenna . 

L'Idolatra dall’altra parte non fà mentione dell'arte della guerra,come quella , ebeflando in fio vi- 
gore, era rigorofifiima la fin offeruanga, e commune, e filo predica della pietà , Religio ne,e prouiden- 
ga de'lot Dei falfi Ja qual’ nel tempo di Cicerone cominciano a intepidirfi e raffreddar fi. 

Cicerone era huomo di Toga, e poco fi curano della guerra, & era vno di quegli, che gli piaceua go- 
dere nella pace con quiete le fie fatiche, Ct attendere ai fuoi particolari Sludi. 

y.egetio era huomo beUicofo.ftrenup, e valarofo; inimico dell’otio , c poco curante della pace, e come 
era inclinate, nodrito, & indurito nella Mililia, a quefla con ogni fio potere driggaua i popoli. 

. Ma 


Ma infine biS)gna,che noi confeffiamo, che di neccfiità qdtSle due ccfe, /{elisione vera, e Difcipllna 
militare fonrquelle,che danno gl' Imperi, gli ejlendono, e gliconfernano, e che perpetuamente detratto 
fiat cougiuntema; rlprincipat luogo tempre tener dette la religione ,Ci o {fettunta ; fi come femprc que- 
gli antichi Romani ofiernarono il tutto puf ponendo alla religione (benché falfa ) de loro Idoli, non per- 
donando a co fa alcuna più attroce , nè ntube-alla propria vita , per conferà aria intatta , & illefa. 

Le veftigie feguendo di quella gran madre Roma , qitc/ìa nitoua gran madre Penetia , generata 
Clirijhana , e nata Chrifliana , quali, e quanti fegnibà dato certi/fimi col proprio [arrguc,rtgiflra- 
ti, della fuavera pietà, c Religione è Le Croniche , le lliilorie , gli ninnali ,ne fono pieni dille . 
pietofe lmprefc,cbe ella hi fatto, in f onore della Religione Chrijtiana cantra i nemici della fede 

di Cirri Ilo . 

Il numero immenfo di tante fontuofe , ericchiffime Chiefe,di pretiofi mormori fabricate, e co n 
tanto fplendore , c maeftà collinare , & officiate , tante Schuolc , tanti Luoghi pij, tanti Hofpitali, 
tanti Monafieri di Rfligiofe , e di Religiofi riccbijfimi, fanno ccrtiffima tefiimonian^a , come ogni 
altracofa pof ponendo, falò alla pietà, e Religione, hanno iridato , e continuamente dritgg-ino, 
il loro pio , e fantijjimo feopo . 

llahauutola gran madre Veneti a , i [noi limoli, i fuoi Claudi), i fuoi Cammini ,i fuoi Cincin- 
nati , ifuoi Papi r i) , i fuoi Orali) , t fuoi Sciptoni, ifuoi Catoni, i fuoi l abtj, i [noi Mettili, e trulle, e 
mille altri appreffo , & al preferite pur gli tiene ,edi fe fà pompofa, e gloriofa mofira , tcjhficand» 
Biondi Fliuij il Biondo di queftagran madre Penetia, Alias Vrbes, pucros, lafiantelq; alcrc Vcnctam vc- 
d° r 0 ftì'/v' ! fO^olefceutes, ac piane viros, libi in populum procreare, Onde bene potata, & alprejcn- 
nciorum *" te P“° * ,e Uberamente, e veracemente qucflagran madre Per. cita quello, che le madri s pattane a gli 
inuidiofi della grandetti loro, che gli diceuano:M dunque voi fole comandate a gli huomini vii ili, e 
forti (e [opra di quegli afioluto Imperio poffedete) rifpofero: Quia nos fole viros eftrenuos pro- 
creamus . "Perche noi fole madri Penatane , huomini [ortijfimi, e valor oft generiamo, e pan oriamo, 
che c u virtù , e valore, bauendoojferuali , & offeruandoi fanti precetti di Chriflo Primum que- 
rite Regnimi Dei, era Un ragione che godi fiero delle care preme ffe. Et harc omnia adì jcientur 
vobis, e la gran madre Penetia fentifie in lei verificarfi , Si lène&amca in milcricordi&> 
vberi. 

Le Madri, con le mammeUe,doppo di bauer partorito, lattano i loro cari mali, e la gran madre terra 
( à tutti i vìncati comune) con le mammelle fuc, con i frutti fuoi, tutti gli animali latta, e nodiijce, e 
quando il fommo Dio promette à queflo protetto vnicorno, di lattarlo, e ntdrirlo delle mammelle, che 
altro voleua ftgnificare,cbe delle mammelle della comune madre tei ta . 

Onde per mantenere te fue promtfic noi vt diamo , come con larga mano , gli ha fatto conquidi are, 
le più belli, cricche Trcuir.cie della Italia in terra ferma, con il nobilifiino Regno di Candia, tutta la 
Colla della Illirico, fino attoflejfo Cor fu, con tante bcllifiìme, ericchiffime Ifolc del Man Mediterra- 
neo, doueà gara fanno Cererc,c Battito, Penero, e Matte, Mercurio, e Minorità, Gioue,t Saturno,!» 
Luna, Cd il Sole di fomminiflrarc latte , c nudinoceli pretiofi à qurfla Serenifiima P ergine , à queflo 
Soreniflimo Pnicomo . • 

Ma douc li feto iolfettuno è non gareggia egli con la co mirti madre terraèlafeio la quantità infinita 
di vari, e delicati generi di Tefci ; ma che dico delle immrnfe ticcheggc di croi di argento, di gemme 
pretio[e,c di drogherie ìmmenfc, con alti e infinite prctiofe delicatezze, che f opra il proprio dorjr, e de 
fuoi T ritoni , porla à queflo Sereni (fimo Pnicomo lieto ,e fi Sloggiarne da i più efiremi delle quattro 
parti dellaterra, per dimoflrarlo al mondo ilvero Cornucopia, ficondolevcraiipromejfe fupcr ip- 
fumautemefflorebit fanftificatiomca . 

Velate r»n bene auuertìta da Raffaello P olaterrano, mentre coti filafcia intendere, Poliremo, nec re- 

Geogniph! rum bonarum copia, quam praeter publicam tucelamab exrernoilafte,oninis Italia, eiu* 
rcj Venete . Rcmige rebus abtindet , ad nauigantibus nautis ex Siria quotannis, vnde Aroma ta_- 
conueunt.ex Aegyptomargariras.cx Tanaipelles,cx Brithania lanas.ex Hifpania c oc- 
chimi, e qui fi deue notare, come qdeflo graurffimo-dutore tutto pica di marauiglia fà nota, e mani- 
fefla al mondo queSìa verità, che non foto quefla gloriofa , Lr hmittif/tma Regina ,ft contentò di ren- 
der ficura la Italia tutta, da tarmici di tei, e dì fatica Cbiefa ; ma in oltre, il Cornucopia di ogni doni- 
tla, dclitie , e ricchezze volfe far godete, 

E queflo baili per adtflo, nerbandomi apre ilo dimo Sitare al mondo, le infinite gloriole , & hcroi- 
che imprefctcbc i Sereniffimi Heroi,i generofl, e valor ofì figliuoli di tanta gran madre Penetia , Iran- 
no con animo inumo fatte da i primi principi j della fra Origine, mediante le quali hanno diffcft fefief- 
ft, fondato, cfaltato, e Stabilito il loro Imperio, e dijftjo la Italia, la C hrtsiianità,e la {anta chitfmc 
Puliti. 4j. poterono in lode vera di tanto gloriofo Pnicomo cantare al fommo Dio per veri ringratiamenti - In 

re ìrumicos nofttos ventilabimus Cornu . -> 

r. per 



! 
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E perlai cagione, per auuentura ut potrà dire alcuno, il fummo Dio ha tenuto, e tiene eofi g clan • 
te, e vigilante protettione di tamoEccelfo Como i Quia non cftaugurium in Iacob, nccdiui- Numeri »j. 
natio ia tiraci. T erche, in quella eletta Città, generata ChriRiana, nata Chrifiiana, e l'ergine fpo- 
jataalgran Rfdentor del Mondo, fempre fi è mantenuta intatta, epuriffima, la nera fede, CS il vero 
cultodi Gicfu Cbriflo,fecondola fede Cattolica, Apofiolica,cRpmana,nc mai m quella fi Ifentito vo- 
ti di falfe sirene di Erefiarcbi, e di altri fitnili pernitiofi feiuttori . 

Quelle adunque, benigno Lettore mio, ir altre infinite appreffo di non minorvalore, che per fuggi- 
re la prolijfità a tempo fi tralaf ciano , fimo fiate le caufe,che mi hanno fpinto ad intitolare quefia, qual 
fi fila mia fatica, C 0 Rffi 0 DOGALE, dell' Architettura Militare . 

£ contemplando m oltre in queflo Sereniffmo Corno ,jj>lenderevn vino raggio della libertà d'Ita- 
lia, qttafi la maggior parte, e la più bell4,da feruitù Rraniera afflitta, e Aggiogata -, e rimirando ap- 
prejfo in quefia Serenijfima Signoria , come in terfo fpecchio,la vera fcmbianga,ii quella Republica 
Romana, con le proprie armi, e virtù, domatrice e Monarca di tutto t f'niucrjo , Come potcuo io rite- 
nermi, e contenermi, di non offerirle, con ogni humil riuerenga, e fommogiubilo,quefla qual fifia mia 
fatica, fi come al prefente dedico , e confacro, infogno ( benché minimo ) dell' drdentijfima mia dcuo- 
tionc,chc io porto, e fempre ho portato à quefia Sereniffima Regina , e t'ergine, & à queflo Serenijfm 
ma t'nicon io, gloria, Ci vnica f per unga della bella I talia,e delira inuitta,e valorofa del fummo Ton- 
tifice Romano, vero ('icario del « ollro Signor Gicfu Chetilo in terra, elcgittimofucccffor di S.T tetro. 
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TAVOLA DELLE COSE 

„ Più notabili contenute nell’Architettura 


. uni ì\y ‘ • 


M i tirare et i Pietro Sardi. 


A cqua necefìaiuffim.i dentro la Forte z- 
Z“‘ Cartello 

Afioggiawtmi Romani , qual forma te- 
ne nano . 105 

Aliog&ianurtu fortificati da rimani ia tre ma, 

/ nitrii e per tre occaftoai. 

Allqggimcoti llfitttaei ajfitmigluù, ad vna gran 
Città, e perche. i^t.ci6q 

Alloggi amento per ciafcun faldato pedone legio- 
nario, era 5 o. piedi quadri fitperficiali. 1 5 8 
AUogginmcutopcrciafcum Canoino , con i! fuo 
C turilo crai 00. piedi quadri fuperficiali. I 3 9 
alloggiamenti minori, lontani alquanto dal prin- 
cipale Alloggiamento , perla Caualltria , che 
feorreua la Campagna. 16 3 

Architettura, e [ua Oiuiftone. 1 

Architettura Ciuile che cofa fu. 1 

Architettura militare che cofa fia, (fin che con- 
fina. 1 

Architettura militare tiene tre parti principali, 1 
Architettura militare Ubera il Cenere haitiana 
dalla vita ferina, e [eluaggia. 7 

Architettura militare fola fonda gli Imperli, gli 
dilata, egli conferita. 9 

Architettura militare fopra ogni altra cofa ab- 
bracciata, (f ofìeruata dalla Scrcuijfima Signo 
ria di V erutta . 1 6 

c-efnhuctlo militare , doueria batter caminato 
molto, veduto molto, e letto molto. 23 

Armi, per armar lo efcrcito, quali. 23 

A r tigli cri e quali e quante in vno efcrcito. 2 5 

Artiglierie quali , e quante dentro la Foriera. 

. car. 107 

Angolo cjleriore del Baluardo acuto, e retto mi- 
gliore dello ottufo, e perche. 71 


Batteria reale, femplice, doppia, tripla , quale , è 
e cpmc fi faccia . t g 

Braccia della Fortezza quali . 48 

Bombardieri, quali, e quanti in vna fortezza per 
guardarla in tempo di pace. io 6 

Brìi um, perche enfi detto ■ 187 


Confa efficiente, & autore dell’ Architettura mi- 
litare, il fommo Dio degli eferciti. j' 

Capo primo principale de Fini. 17 

Capo fecondò principale de Siti. 20 

Capo tergo principale delle offefe. o j 

Capo quarto principale, delle Forme, che dar fi de-' 
nono à Siti da fortificaci . 48 

Capo quinto principale delle materie per fabbri- 
carla fortezza. io?- 

Capo fiefio principale del modo di perfidiare , mo- 
nitionare , e V ettouagliare la fortezza interna 
podi pace. 105 

Capo fettimo principale , del modo di difendere la 
I fortezza. . Ili 

Capra infogna de Macedoni , e di Alèjfdndnr 
Magno. ' • r C 

Cannoniere tre del fianco , perche cofi detta fioro 
vfo6ì-& effe Cannoniere come fi formino. 72- 
CalcctO Calcina ,cfttc fpccie . ~ lo j. 

Catapulta machina da tratto. 1 6q- 

Cataf ratta, che cofa. 168 

Carne falata de ogni forte nella fortezza- 
Caualiero fopra il terrapieno della fortezza > thè 
cofa fila, fuovfo c necci BtA. Sp.79 

Capo . 0 Ttfia detta fortezza, quale , e perche cofi 
detto . 

Canal ieri faldati a Cauallo dette Ale da Bimani, 
tperehe. *■ IJ2- 


t-A fiati pedoni in vna legione Rimana , quali, e Caualieri legionari come alloggiati negli Alloga 

— : r. ... Pnm/iiti' . . < 


quanti, perche cofi detti. 1 5 

Aliali come alloggiati nello Alloggiamento Ro- 
, vano. 157 

Aflati,Trincipi,c tritarti come armati, e perche 
detti muro di ferro in vno efcrcito. 167 
Afta, quale. 167 

Auertimento dell' Autore à Trincipi , che cantra 
■ ' il nemico fi accingono per guadagnare il fno 
fiato, 4 6 

Alfal‘o,e fiu* fpccie . 39 

Ajjalitore apprefentatofi alla fortezz* P er e fP“~ 

gnarla, che deue fare. 43 

A]jidioehecofafia,ecomefiformi. 44 

AJ]e<Ho lemplice fi (onniene più alle Città, che 
alle Fortezze • 45 


gi amenti Romani . 756 

Caualieri Aufiliari cerne alloggiati. 138 

Caualieri /Iraordinari, come alloggiati. 160 

Caualieri, e fanti eletti come alloggiati . tifò 
Caualieri Romani come armati. 168 

Caualieri Catafratti quali. 1 tf 8 

Caualieri clibanarij quali . 1 69 

Centurioni, quali, e perche cofi detti. 1 7 } 

Capi de Caualieri legionari quali , e quanti. 174 
Clipeo, come formato . 1 67 

Comparatione fra Tquma.e Licurgo legislatori. 1 (, 
Confiderationi neceffarijlfime , che deue hauere U 
Trincipe, perafialtare il nemico . 24 

Confiderationi neceffarij{fmeperfare,e forviarle 
Mine. 37 

** Caufe, 
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. amputiti tutto di iiabtlj, e Ci I ladini . 17 ; 

bue forti di buoni ini éffercnti . 1 8 3 

poni diuerfi , con 1 quali gli Imperatori di c fenili 
Permani, bonor anatro, t premiammo il faldato, 
7 , ciac baueflc fatto qualche anione particolare di 
viriti, e valore. 184.18; 

74 


C/tuff, phe tornine non faccino effetto. 

Corona capere vrbem, come fi procederla 

fa fofie . 4 ° 

Confiderai ioni necefSarie che delie hauer quello > 
ebe vuole affollare con f calata la fonema . 41 

Corpo della fartela quale . 4 8 ... . . . . .. 

città fortificata alla modernismo, con JuaforteTf. Decurioni, quali, quanti, e perche loft detti . 1 7 
tga per briglia . 8 4 

Conftderationi neccffaric haute dallo al utore in E 

formare Ufuo^dUotgiamento Campale. 100 
Caualieri legionari) olloggiauano dieci folto vn 
padiglione , quali domandauano De curia,& il 
Capo loro Decurione . 197 

Campo Martio vicino alT cuore , perche eletto da 
Ppmanifper efer citar la giouentù. 177 
Conftderationi, che deuefi hauer e nello eleggere 
il fuoper piantare gli alloggiamenti . 149 

Caualieri pontoni legionari) quanti, e come diuifi. 

Coorti nomane quali, e quante, e come diuìfe. 17» 

Calìigo di battere il delinquente faldato con le 
Verghe come. 180 

Corpo Cubo ,pub contenere molti Corpi Cubi pic- 
coli. 116 

( ubo, che cofa fa . 6 


Panari ner no dello efcrcito,edella Cuerra . *3 

.Danari per pagare i foldati dentro la FortCTgé. 
Ì UT. HJ 

Difefa per difendere le Tronti de Baluardi come, e 
da che parte fi preda fopra la Cortinalibera.69 
Difenfore , a che cofa è obbligato per difendere la 
Tortecela. _ I >4 

Difenfore quando perde fuo honorc,c ri putatione , 
perdendo la forfegga. ”4 

pio nero , e fommo Creatore , Ottimo fortificatore 
de fui. Ci Architetto Militare . 5 

Diluitone degli eferciti dominati dal vero Dio de 

rfiafetcmL 4 

Dtfobedienti [Mòti come CaHigati. 1 8 r 

piflanga che donano i Greci ai foldati da f palla 4 
JpaBa in ordinanza. 103 

Dittonga che donano i pomari ai pedoni legionari 
da fpalla afpalla, 

piflanga che donano i Romani ai pedoni legionari 
da petto a ferina . *03 

penfarc.c confiiparc della Falange, che cofa era, e 
perche ciò faccfferoi Greci, _ ioj 

piflanga, che danno i Moderni Capitari da fpal- 
la a fpalla , e da petto a febicua a i foldati 
Ticcbieri in ordinanza . 104 

Dittatore Rumano. > 7 1 

poti di Corpo , e di minimo , ricercate nel novello 
faldato per effere ferino nella Militia Romana. 
Cor. 175 

Dubbio , e quell 'ione , circa la perfettione di vno 
(farcito compojh) tutto di rufiici , e di vri altro 


Lccellenga , e dignità deir ^nhitettura Milh ' 
tare . 3 

Elefanti come efeono Combattuti in battaglia da 
Ppmani, emoni , e prefi. 189 

Elettionede novelli foldati legionari come fi fa- 
ceva. 174 

Eferciti terrefiri dal fommo Dio dominati quali, 
e quanti. 4 

Eferciti Angelici quanti, e quali, e fua divifionc.q 
Efereito confidare de Romani , che numero, e qua- 
lità di foldati conteneva . 1 ; x . 

Efereito Romano legionario di quali - 4 rmc tanto 
difenfiue , quanto ojfenfiut li armaua . 1 67 

Eferciti numerofiffimi di foldati , da fe mede fimi fi ■ 
rendono inutili, e da Romani rifiutati e deri fi. 
cor. 1 69 

Eferciti) militari da hnpararfi da foldati novelli 
legionari. tjj.e ijf 

EfcnitarfliTedoni legionari al caminare,al cor- 
rere, al fallare, a notare , e cofi i Cavalli ,e Ca- 
vali ieri. 174.177 

Ef irritando fi i foldati erano amati di arme il dop- 
pio più grani, che le vere. 177 

Eferciti) militari fi facevano due volte il giorno da 
novelli foldati , e da veterani vua fola volta 
perpetuamente dentro gli alloggiamomi de 
Romani. 177. e 178 

Efercitio della fpada fopra ogni altra tufo eletto 
da Romani , & il ferire di punta principalmen- 
te .... * 7 * 

Eferciti) de Caualieri legionari . (79 

£ fpugnatiotte violenta fubit anta quale. 39 
Efpugnatione violenta diuturna quale . 3 9 

Efpugnatione violenta diuturna come deue vf af- 
fi per impadronirfi della fortegga . 4 1 

Eflrattione della Radice quadra . aia 

Elir anione della Radice Cuba, al ; 


Toma del Corpo humano EcccUemiffima fopra 
ogni altra forma. 47 

T anioni principali da farfi dai foldati in tempo di 
pace ientrola fonegga,quali,e quante. 10$ 

Falange Macedonica, 0 Greca,quale,e come ama . 

ta di arme ojfenfiue, e difenfiue. ao{ 

Falfa braga , che cofa, fuo vfo, e come i Romani la 
formano, e come gli OUandefi. 117 

Ter amenta, e MaeUri diuerfi invilo efereito. a J 

ferro 
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fieno nella fili tela in varie forme . 105 

lame sformai Condoli aUfeiar [Mffedio di T al- 
iali tia. i2 

Un’ira oliale fortificata, qS 

libata triangolare iuperfettam Fccfortificarfl.yó 
falange Macedonica , e Greca quale , e come ar- 
, mata di arme ojfcnftuc, e dif enfine. toj 
fame sfoiga f Confidi a Infilare lo afiedio di 


Vali anua . 


«z 


figura prima, che infogna nominare tutti i Mem 
bri principali della forteti di Pietro Sor - 


di . 


42 


figura feconda , che fi conofcere , e nominare 
tutte le altre Membra della forti gna di Tie- 
■ tro Sardi in pianta con fue mifurc. 50 

figura terga,cbe dimojba in profilo l'aUegga del- 
la fortegga, edefuoi membri dauanti la fron- 
te del baluardo, e cortina libera con tutte le fue 
mifurc. 5 q. fecondati Sardi 
figura quarta ebe iimofìra una pianta di forteg- 
ga tutta intera , eoa fue Mifurc, Secondo il 
Sardi . ■ S6 

figura prima, che iufegna conofcere , e nomina- 
re tutte le membra , e parte della fortezza Ol- 
iandole. 1 1 8 

figura prima, che infegna formare la Fortegga 
0 /lande fc. UJ 

figura decima, & vndccima, dimoile a il modo di 
I formare la prima deUneatione al modo OUan- 
defe. tifi 

figura decima terga di vna pianta perfetta al 
modo Oliandole , e la figura quartadecima di 
vna fortegga OUandcfe in prof pettina «no. 

< f ili 

figura duodecima di tre profili di fortegge Ollan- 
defe . 113 

Figura prima , che rapprefenta l’ordine , che te- 
nemmo i Romani nello alloggiare imo efer- 
eito. \ ijj 

figura degli -Alloggiamenti Campali de Rima- 
ni era altera parte hngior . idi 

figura (ccóda, clic rappresela in prof pettina tut- 
to lo -Alloggiamento fortificatode Romani. i£& 
Figura terga , chi rapprefenta in profpettiua vna 
parte dello -Alloggiamento fortificato de Ro- 
mani . 1 Sp 

Figura prima degli -Alloggiamenti Campali di 
T tetro Sardi, con inomi di tutte le parti dello 
-Alloggiamento . I06- 197 

figura feconda che dimoilra in profpettiua vna 
parte delle trincete dello alloggiamento di "Pie- 
tro Sardi. 

figura quarta, che dintoflra in pianta tutta la 
Fortegga fecondoPietro Sardi. 5 6 

figura quinta , che iimofìra in profpettiua naie 
vna Fortegga fecondo Pietro Sardi . $6 

figura quinta , che iimofìra in profpettiua tutta 
la fortegga fecondo Pietro Sardi < jS 

fine, a, Fini, jj 


fine degli -A tenie fri fortificare il Torto del Pino. 
Fàue de Romani in fortificare il Campidoglio, 
fine del Principe in fortificare vnfito quale deuc 
effere. 17 

fine di Seleuco in fortificare il fuo Regno . I S 
Fine di -Arface Re de i Parti in fortificare il fuo 
Regno. iS 

■fine di -Aleffandro Magno infabrkare tante Cit- 
tà nell’afta. iS 

fortificatione reale quale. 13 

Fortegga ajìimigliata advn Corpo liumano. 47 
Forti ficare fecondo il modo antico è necejfario f ape- 
re all" Ingegnerò . j8 

Fortegga piccola,c grande aqual fiamegliore. 66 
Fortificare antico come . 7 1 

Forteggefalfe. So 

fortegga con Cortine angolari che per di dentro 
rientrino. gq 

forma , che dauano i Romani alle loro fortifica- 
timi. 4S 

forno della Mina, che cofa fia, e fuo vfo , e come fi 
formi . jg 

figura quale come fi fortifichi. 7 6 

figura trapctu come fi fortifichi , e con che ordi- 
ne. &$ 

FofiodcUa Fortegga,quanto largo,e profondo. Sj 
Fofietto pieno di acqua , fua longhegga , e profon- 
diti, e fuo vfo neceffario. 5 j 

fronte dello fquadrone nel venire alle mani lepre 
deue effere più ampia, e larga che il fianco, io 6 
formare vno fquadrone di Picche vacuo nel 
mego. 206 

formare vno fquadrone di Piccherotondo . 2 od 

Formare vno Jquadrone di picche in forma trian- 
golare. 207 

Fuga nella battaglia, come cafiigata da Romàm. 
car. 181 

Fuggire al nemico, coma cafUgata. 182 

T affo alcuni U vorebbono prò f ondi ffimo , al pari 
dcW altegga della Muraglia , e perche . 57 

forma degli -alloggiamenti Romani quale .ilo 


Gambe e piedi della fortegga quali. 48 

Gabbiani da impirli di terra, per parapetti . 101 
Genere humano diuifo in Giujlì, CS in Lngiufli. d 
Gouematore eletto dal Principe per dif e fa della 
fortegga da eflere ufi aitata , che cofa deue fa- 
re, e che preparationi. ItJ 

Giuramento come fi focena da foldati legionari;. 
ly.izj.izd 

Grafici di vimini portati da Romani per fortifi- 
care gli ' dileggiamenti . ilo 

Grano neceffarijffimo nella Fortegga. Ili 
Greci, abbandonata l' -Architettura militare, di 
liberi furono fattiferui, io 

Greci perche per negligentia non volevano forti- 
ficare gli -Alloggiamenti Campali , erano fot- 
topofh a molti pencoli, c trauagli. 1 64 

2 Chitlan- 
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Chiìlandc di Mirto, di Lauro, e di Oliuo contefie 
premio dalla virtù de foldati Greci • 1 84 

Greci non fanno mcntione della disianza da pet- 
to , a J palla de loro foldati in ordinanza , e 
perche * 203 

Guarda Cuore arma difenfiua . 1 68 

H 

Hoflilio Mancino per non voler fi,o faper fi trince- 
rare fotto^umantia, fu dà \umantmi fi con- 
fitto . 3$ 

1 

Imperatori ,c fenatori più grandi ,mandauanoi 
loro figliuoli di 1 6. anni , udii alloggiamen- 
ti come a tante f cuoio per imparare perfetta - 
mente l* Architettura militare» 190 

Infermi , e feriti foldati come curati . » 00 

Imperatori di eferciti,come pietoji padri fi deuo- 
no portare verfoi foldati fe vogliono ottenere 
vittoria • >01 

L 

Laudi, primo premio de faldati vahroft, date da- 
gli Imperatori di eferciti Romani. 1 8 $ 

lande desiderate più dal foldato valorofo Roma- 
no , che non premio di Oro r 0 di Argento 1 8 5 
leggi fen^a arme , e difarmate,comc vergine im- 
belle * p 

leggi militari de Romani, ficurifijime, & eccellen 
tifarne, fupra tutte le altre leggi militari filrar 
niere • 182 

Leggi tengono necesfita dell' architettura milita- 
re per conferuarft . 8 o 

legge Romana era , che neffun Cittadino Romano 
potèffe godere dignità, hotiori , & ofificif ciuili 
dentro di Roma,fe prima non haui fifero con- 
fumati diecianni cotinoui ridia fi cuoia deludi- 
lo gì amenti campai nella Mtlitia . 1 po. 1 p 1 
Lati della foriera tanti petti h umani . 6 5 

Legione Romana , miracolo] amente da Romani 
patentata, & vfata . ® 1 £p 

legioni Romane da quali, e quanti capi erano go- 
uernate nelle efpedittioni militari contra i ne- 
mici . 1^9.172 

legioni come diuife . 1 73 

Legione che haueffr lafciato ammalare il fitto 
Capo, come era cafligata. 183 

Legne,legnami in varie forme nella forteti. 104 
Legna, c carboni per far fuoco nella fortega. 1 n 
Legumi di ogni genere in quantità nella f un eR- 
V • ni 

legato nello efercito Promano, 1 7 1 

Legione Romana, che numero, c qualità di faldati 
contenenti, e come la diuideuano . 152 

Libro primo , che cofa fia Architettura militare , 
in checonfisla,fua dignità ,& eccelleva, car.j. 
Libro fecondo dotte fi tratta del modo di fortificare 
fecondo ilmodoiiT tetro Sardi, . 17 


Libro quarto degli dii oggi am enti campali eie 
Romani , e come tali dlloggi ani enti nano le 
fcuulc dotte i Romani fi cfercitauano , & impa- 
ra nano l'Architettura militare. 149 

Libro quinto degli dllogi amenti campali di Tic - 
tro Sardi . 193 

Libro fefio del modo in genere di [quadrone re 
qual fi voglia numero di foldati • 203 

Libro fettimo della eflrattionc della Radice qua- 
drata^ della cuba. 209 

Lupa Infogna di Marte, e de Romani, 1 3 

M 

Marte Taire del popolo Romano • 13 

Materie per fuochi artificiali nello efercito . .2 % 
Ma cchine per. fcalarc le Muraglie quali . 3 9 

Mattoni diuerfi . .. io» 

Maeflri marangoniper far macchine^ alno nel- 
lo efercito Romano erano molti . 1 66 

Maeflri , e Botteghe , per fare ogni genere di 
drme off enfine e de f infìtte erano infiniti negli 
efferati, e Città dello I m per io Rpmano,e parti* 
talarmente in Roma . 166 

Maeflro de caualieri , 171 

Marciare Militare ordinario, Infetta, 6 " in cor* 
fa dello efercito Romano, quale, c perche • 1 7 6 
Militia, in che confifia . % 

-Mine, che cofa fu, come fi formino, c loro vfo. 3 4 
Mine come vfate,e per quali fini da Romani . 3 7 
Mani della Portegna quali, 48 

Medici, medicine , droghe, e ccru fui nella T otten- 
ga. 1 1 1 . 1 1 2 

Monarchie tutte perche abbandonarono l '^r- 
cbitetntra Militare a n domo in r Quitta, e fi e- 
r k flinfcro. 1 4 

Moniti onore la Fortigna di ogni genere di A ime 
tanto t fi enfine, quanto di f enfine % come, 1 07 

Motoni di tciTa,baflioni,epÌJtteformc,cbc fi fan- 
no cóntro la fortcgga,fua fonna,c materia. 3 3 
Montone di terra alto 3 00 .piedi fatto da i lauto 
S il/t a capitano l'ontano. 34 

Morioni de joldati legionari quali , e. come orna- 
ti. 168 

Modo facile per formare imo f quadrone di Tic- 
che, quadro di terreno , e non di gente, 205 

Modo facile per formare vno f quadrone di Tic - 
che, che la fronte tenga al fiaiu ovnu data pre- 
portene. 205 

Modo facile per fiiperc, quanto fi dttut aggiunge- 
re al numero attangato, fatta la cflratiionc del- 
la Radice quadrata più profama p*r fare vna % 
due, 0, quante fi veglino radici quadrate dt 
più . 1 1 4 

Modo facile per fapere quanto fi dette aggiunge- 

re al numero avanzato , fatta la efii. alt ione 
della radice cuba per fare vna due , 0 quante 
fi vogliono Radici cube di più . 219 

Muraglia della F ottenga quanta. alta, c gre fi* 
fecondo. 
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fccou<toìl S*v di. * fy 

tjM tiragli e dilla Città, dì qualar offrii ,Cf alttv^ 
^a f accianogli Antichi . }ó 

Muraglie di fui u^a,di quale altera, c S, ro J[ c K~ 
fauna t r e getto. 5 6 

M m aglie di fartele ordinate da V itruuio. j 6 

Muraglie fecondo Li intontitine dell'autore qua- 
li. 57 

y.odo, e regola per fa pere fi politamente formare 
qual fi voglia fonala regolare fecondo il 
Sardi. 6-j.6t.69 

K 

"Hecefflià, che timi il genere liumano delt.drchi- 
tetturamiliiare, 6 

Mcccjfariofùa Dio, la ri in Cielo ricorrere alf-dr- 
mifpirituali per debellar Lucifero. 6 

Mfccifiità hanno i giufli dell’Mrchiiettura milita - 
re perpoterfi difendere dagli iagiurli . 7 

"negligenza in non fcguirelc imprefe determina- 
te, e confutiate, con prefleg^a caufadiogni ro- 
timi . 19 

TfeccJJità de Montoni di terra per efptignare le 
fortezze. ' 34 

"Manici elicerli quali. ' ' 18 

tremici interni quali. 19 

-Manici mediocremente potenti. Volenti, e poteri- 
tijfimi. 14 

Mp”i‘ di tutte le parti , e membra dello -, illoggia - 
mento di Vietro Sardi. 1 96 

Mnmero di foldati necejfarìo per difendere la j or - 
tegga in tempo di pace. 105 

"Mutuerò quadra quale . *10 

Marnerò cubo quale. li 6 

Mumero di foldati che dette eleggere il "Principe 
per jormarl" ejercito cantra il nemico • 17 


0 

Occhi della Forteggaquali . 48 

Ojfefc, elidi Mimico, date fare alla Portegna per 
* impad, onirJcnc,c fuadiuifione . 13 

Ojfenforeachccofa è obbligato per impadronirfi 
della ! atterga. 1 14 

Offcnfore , quando perde fna reputationcnonpren- 
dentlo la 1 or legga . 1 1 4 

Olio, iter; fimo udì a tmtegga. 1 1 1 

oUandefi lodati di ottimo giudicio urlio inuenta- 
re, & tifare tal modo loro di fortificare. 1x7 

ObbediCga cicca f opta ogni altra cefi offeruata da 
foldati ({emani . 1 8 1 

Onagro macchina bellica . 165 

Ogni numero, pitale efifere radice quadra , ma non 
numero quadro. Ili 

Operatimi! tutte , clic iene fare il nemico per im- 
padronirfi della fortegga , 99 . 1 1 4 

Operatimi tutte dette fare fi Difcnfote perfialua- 
rola Jortcgga c onera lo u ifijalitote . 114 


Ordine, che fi dette tenere in formare le mine- 90 
Ordine di formare il torno nelle Mine. 9 1 

Ofpitali con inni . i fuoi requìfiti nella Por leg- 
ga- ili 

Ordine di fortificare qual fi voglia figura regolare 
■fecondo il modo Ollandefe. 1 1 8 

Ordine di fortificare tuia Trapetia fecondo gli Ol . 
landcfi . 

Ordine, che tenevano i Romani in driggare il Pre- 
torio del confuti, negli M Uoggìamcnti ■ 133 

Ordine, e regola, che teneuano i fi ornarli in pianta- 
re i loro M Uoggìamcnti campali . ' 1 5 6 

Ordine che teneuano i [oidati legionari in andare 
ogni mattina per tempo a vi filare i fimi capi 
tanto minori, quanto maggiori , efnprani. 173. 
I9J 

.. * 

Tace, frutto deU'sfrchitcttiira militare . 1 6 

Vadiglioni , Trabacche , e Cafette di l aude nello 
cfcrcito. ' • 1% 

"Pali driggati nello .dileggiamento nomano con- 
tri il quale fi efercitauano i foldati legiona- 

' **: . , , * 7 ® 

Tanni dilana,elino, più fini, e manco fini, e groffi 
nello cfcrcito. " > *j 

Tarapetti che cofa fieno, e lortvfo neceffarujf- 
• mo. 65 

‘Parapetti fatti di terra con Gabbioni . 71 

Pompeo s forgilo da Miimantini a lafcidr C Jtf- 
fedio di Mumantia . ]8 

Pompeo Taglia a peggi i Capitani di -tutorio , e 
di ecfore con tutto l’efercito loro per nonfapcr- 
fi, 0 voler fi trincerare. 3$ 

Tortedella Corregga quali, e quante. 6Ì 

Tatto del Pirco ,edi Cefarea mirabili. 103.104 
Torta principale del Pretori., da che parte rifi. 
grardaua netto ejfllcggiamcnto fipmano. 

M 6 

Pone dello - dileggiamento fiomano , quante, e 
V quali, elorovfo. 161 

Torta pretoria, doue fittUOta e febe coti detta. 1 6 1 
Torta Decumana nello alloggiamento firmano 
quale, duuefltuaUo fehc coti detta edifo. 161 
Torte degli M Uoggìamcnti fipmani ben fortifica- 
te, guardate, e difefi. 163 

Tefcatori,vcce Uatori, cuochi, tenitori di panni di 
fi, età, lana, e lino, Droghieri efimilidi arti dcli- 
eate, non erano ammeffi aUa Militia. 17 6 
Tretorio del Confale quale, fuo fin, e forma , efua 
magnificcnga. 153.156 

Tragga del Queflore,e del Mercato, negli M tiog- 
giamenti. — - • ifij 

Totcflà, & imperio ajfoluto del fommo Dio fopra 
tutti gli eferciti Angelici , e terrefti. 4 
Tafle in forme varie nella fortegga . ili 
Tene che dauanoi fiomani a i tranfgreffori della 
Difciplina Militare . rf® 

Trom- 
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Tiombatc strine da tratto,quali. 17 9 

Tictre , e (uc fpccie ,c come fi datano mettere in 
opera nel f abbicar la Fortran . io; 

"Pietro Sardi dà a ciafcun j oliato pedone 6 q- piedi 
quadri fupcrfic'ialiper fuo -AllogRiamento.ipy 
a i Gonfiatoti dà % o. piedi quadri , & à Caua- 
licri dona 100. piedi fupcrfiualiper il Cauallo , 
e perii Caualiero . 197 

Tr attica di errare la piuproffima Radice quadra 
di qual fi voglia numero . ili 

Trattica di esitare lapin proffima radice cuba da 
qual fi voglia numero cubo ■ il 6 

Troua fcla apcratinne della efirattione della radi- 
ce quadra è giufia . 113 

T'Ouafc la opcratione della efirattione della Ra- 
dice cuba è fiata fatta giufia . 1 18 

Tremi) e pene, che i Romani donano ai faldati le- 
gionarij, fecondo imeriti, 0 demeriti. 1 80 

Tremi) che donano i Romani a fuoi valorofi falda- 
ti, per alcun degno fatto operato. 183 

Trefetto delle legioni Romane. 171 

Trefetto degli alloggiamenti Romani, 1 66 

Trcparationi necefiaruffime per affollare il ne- 
mico ■ *3 

Ttcflegga nccefiaria in effequire timprefa con- 
[ultata,e deliberata. »8 

Trincipio, Cf origine delle quattro Monarchie del 
mondo, quali, e loro durata , 24 

Trincipi nella legione Romana quali, quanti , e per 
che così detti . 1 5 1 

Trincipi come alloggiati, 1 5 <5 

Trimi fortificatori come forti ficauano. 49 

Tunteggiare nel vifo i follati nonetti come , e per- 
che. 1 -]6 

"Profili tri di trincete fecondo lo tutore. 100 

Tropofitio 4.2 . Eudidis,filinea reti a feda fiictit 
vteunque . ti ( 


Bjj/tdrilongo.e quadrato perfetto Fortificato. 74 
Quantità diuifa in continoua,e difereta. 209 

Quantità continoua come diuifa. 309 

Quantità difereta quale. 1 1 o 

Quadrato perfetto, e quadrilungo quale, io 9 


Radice quadra di vn dato numero quale. % 1 1 
Rame in varie forme . 1 o s 

Rg degli Etiopi, per la difciplina militare, fi libe- 
ra dalla Totenga di Cambife , Ri de Terfi. 
ear. 1 2 

Regola di faper formare qual fi voglia F or legga 
Regolare, e reale , e parimente irregolari, e non 
reali, fecondali tutore. 67 

Regola diformare lefortegge, trapctic, & irre- 
golari. 88 

Rina, efuefpecie , I04 


Reti angolo perche coti detto, e fio valore, 2 lo 
Ritirate [opra li baluardi come fi faccino, e come fi 
difendir.o . 115 

Ritirate ilnucntione dello -datore , infufcrabili, 
da efjo non dichiarate per degni rifpetti . 
cor, 1 1 6 

Romani per la Djfciplma militare fatti Moitar- 
. chi del mondo. 1 3 

Romani comandati da Romolo , che [apra ogni 
.altra cofa diano opera aW-drcbitcttura rttllt- 
vì/jtff» ' 1314 

Romani fe haueffero offeritale I eleggi di 'Ruma , 
nella propia culla fi faricno fojfocoti. 14 
Rpmani,calpcflrata la -Architettura militare, cal- 
pestati da tintele uartioni . 17 

Romani per quali meggi fi fecero Monarchi del 
mondo, 149 

Romani come guardauano i loro alloggiamenti 
interiori da nemici domefiici ,e traditori . 
Romani come armauano i loro *fl/oggian,cnti di 
strine offeuflue, c di f enfine. Ifij 

Rgmani con che numero di faldati [arcuano le loro 
Guerre. 170 

Rpmaui ucl principio di 17 . anni erano obligati di 
fcriuerfi, e militare nelle legioni . 1 74 

Rimani tutti erano obbligati di Militare effetti- 
uamente quindici anni , per il pubblico . 174 

Romani finiti qf. anni non erano più obbligati a 
Militare fe non iacafo di ncccfsità della Repu- 
tile a. 174 

Rptnani per che vfanano le Fonte -Angolari con 
rifatti in dentro, & in [uosa nelle loro fortificq- 
ticni. 49 

Rifare come C alligato da Romani . 


Sambuca Machina afeenforia de gli Anti- 
chi. 40 

Sacelli per empiili di tet ra per far trincare , c ri- 
farcele • J 0 

Sale r.cccffqrfifsimo nella Fortegga . 

Sanità delio Ef eretto • 200 

Sarijsa, che -Arme era , e come vfata da Greci, 
cor. 203 

Scale, Ci altre Machine , per f calar la Fortigna 
nello Efercito. 2 5 

Scannatare, che cofa fieno, c toro vfo. 3 f 

Scala per mif arare le fortegge Ollandefc come fi 
forma. 122 

Scuola delia Difcipliita militare de Rimani . 

ear. 190 

Scuola della Dif ciplina militare matrice feconda 
di generare imperi), e ct)iif cenarli, 1 92 

Scipione come corregge il fuoefercito dìffolitto, e 
percojfo . 2 J 

Sette cqJc principali, bifogna, clic intenda l’. 4 r-, 
cbitetto militare, fe vuol perfettamente forti- 
ficare vn filo., * 

Scopo 
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Scafo dell'. A rchitetto militare in fabricare, ofor- 
' march Forteto. 47 

ftatmcUc , che e afa fieno , e Uro neccfiarijffimo 
ufo. fi,-. _ ff 

Sfili eoa la nifóplìna militare fi mantennero in 
' liberti contrieDario Ri de Terfi . it 

Siti fi fortificano per offendere, e per ampliare lo 
fitto. a w; • IO 

Siti tutti infermi, ma ehi pii e chi meno. io 
Siti e loro diuifione. IO 

Siti fatti dalla Tfatura, e dall'arte, ò da ambe- 
■ due infume, si* ■ IO 

Siti, e loro proprie ti per efjere detti da fortifi- 
care. 1 1 

Siti da eleggerfi per oli alloro tomenti , quali 
conditimi demmo battere . ,49 

Sentinelle negligenti , come Cafligate. 189 
Sentinelle di quanta importanza, ito. 59. conte 
fidifpongbino. 61 

Sedhiofi come Calli gali, I So 

Soldati quali , e quanti per formare vno efertito • 
cor. 2j 

Soldati legionari j, a gnifa di facchini , e di Muli , ■ 
cpcrcbc . 179 

Soldati aufiliari detti focif, come erano alloggiati. 

cor. 158 

Soldato , che nella battaglia abbandonano il fuo 
luogo come cafiigato . 180 

Soldati Romani dentro gli alloggiamenti priui 
di ogni fpafio , mafemprein vn continuo tn- 
ttaglio. 191 

Soldati Rpmani , dentro- gli alloggiamenti con 
quale obedienga, e duregga fene fieffero, 191 
Soldati fontani , con che ordine disloggiauano . 

ear. 1 I94 

Soldati fontani come miriti , vefiiti, faldati , e 
gouemati. *00 

Soldati fontani alloggiammo dieci uniti infume 
fotta vn padiglione, a i quali affegnauano vn 
Capo detto Decano, che adeffo fi dice Caporale, 
car. 197 

Soldati - dufiliarifcmpre di numero minore de foL 
dati legionari, nelle efpcditioni . 169 

Spada Spagnuola vfata da fontani. 168 

Spada Cinta dado Imperatore al foldato eletto 
per fuo -calore. 171 

Spiare per dotte fpìe la Fortegga, prima , che fi 
affalti . if 

Sortite, cioè particelle nella fortegga neceffarijf- 
fimc, come fi faccino, SI in che parte fioro ufo . 
tfl.lll 

Statura , e grandega del foldato nouello,da tffer 
eletto nella legione. 

Strada Coperta della Ctmtraftarpa quale, e fuo 
vfo. 64 

Strada dell arme degli alloggiamenti Rgmani, 
quale, tf no vfo. 161 

Strattagemmelodate . 19 

Stratagemma de Buoi di Annibale per ifiampare 


da Fabio. 30 

Stratagemma, di TififlratoTiratmo , per domina- 
re ditene . , 30 

Stratagemma de fumarli per distruggere Carta - 
gène. 30 

Stratagemma di -Annibale per mpadmtirft di 
. Taranto. 30 

Stratagemma di Fabio,per ricuperar Taranto. 30 
Spianata auanti , & intorno la fortegga che cofa 
fio, c perche fi faccia. <5 

Sodomiti foldati come castigati . 181 

Stupro come cafiigato da fontani nei loro [ddati 
delinquenti. 18 1 

Stala per mifurarc le fortegge di Tictro Sardi.c 
per formarle. 69 


Tancia de "Poligoni regolari. 139 

Tauola prima de lati inferiori del Toligonio . 

car. 140 

Tauola feconda delle linee Capitali. 1 41 

T amia terga dello mege Gole . 141 

Tauola quarta de Fianchi , e tutte quefie Tauole 
t intèndono delle proportionate , e riproportio- 
nate. 143 

Tauola quinta, per laregola del tri per le linee 
Capitali. 144 

Tauola fella per la teglia del tre per la parte fini- 
fira.de i lati della Trapetia per le mege Gole ". 

CU, , u i 

Tauola fettina de Fianchi per la regola del tre 
per i lati fimftri iella Trapetia . tqf 

Tauola ottona delle mege Góle, che fermino per 
la parte defira dei lati deUa Trapetia, taf 
Tauola nona de fianchi fhe fernetta por la parte 
defira de lati della Trapetia. 

Telia, 0 Capo della T""*"' , . 

Terrapieno,* flu piagge per tre caufe principali 
fatto dcntrola fortegga. 5f 

Temerità deteftata da fotnani ne i loro Capi di 
Guerra, 173 

Tollcnonc machina bellica, che cofa era .- ’ 40 

Torri di tauole inalgatc fopra le Trincete degli 
-Alloggiamenti Campali de fomani , per dife- 
fa delle Trincete. ifl 

Torri quadre, perche mutate in toni rotonde. 49 
Torri quadre, e tonde mutate in quelli no Uri tem- 
pi in Baluardi, e perche . 4 9 
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ARCHITETTVRA 

MILITA R E /"p, 

del Signor / 

PIETRO SA RDÌr 

LIBRO PRIMO . 


Checefifi « Architettar* Militerei in che confl/lt.e fu* eccelle n\t, e digititi. 

A S«iua,à Arte (die chiamar vogliamo ) dell' Architettura , fi 
mui de in Archirctrura Miliare , Se in Architettura Ciuile. 

Qy,eftc due Ani, quantunque in vno conuengh ino, quanto 
alle caule materiali, diffaifeono poi quanto alle caufc finali ,con- 
uengono, dicoauanto alle materie, cne fono pietre, mattoni, cal- 
ce, rena, terra , legni , fari , & altri materiali , quali fon cSmuni 
tanto all'Architettura Miliare, quanto alla Ciuile . 

_ w ; ,. . 'j- a- Ma difierifeono, quanto al fine, perche il fine delTArchitettu- 

a ™ a VJ? vl ? P°P°lo, ò più popoli infieme vniti daqual fi voglia nemico, 
chead affidare, e molellar lo vcnifle in qual fi voglia modo, e tempo . 

"oo “eli Architettura Ciuile, e la comodità, e felicità di vn tal popolo infieme vni- 
to,e dall Architettura Miliare accurato, e per ciò fabnea. dentro $f fortificato recin- 
to, cale, palazzi ,anto publici, quanto priuad > edifica Chiefe, teatri , anfiteatri , circi, 
naumachie, terme, portici, ioggie, bafflichc .ordina «rade, e piazze . Inalza colonne, 
piramidi, obelifch!,aguglie,colollì, conduce acque, riui, fontane, e limili, acciò die i 
popoli refi ficuri dal nemico, viuano comodamente liberi dalle ingiurie del tempo,* 
allcttati dalla bellezza de gli edifici ,&altredelitie, nonfi curino cerare altra migfia- 
reftanza. Ma godendo vna comoda, quieta, e felice vita, in quello fito cofi fortifica- 
lor vii Archltettura Maitarc > c dell'Architettura Ciuile abbellito , finifeano in pace la 

Ma lafciando da parte l'Architettura Ciuile , decorreremo fopra l'Architettura Mi- 
fi tare, come noltro principale intento. 

Trefono I« : parti principali, ò per meglio dire,tiecofeprÌQcipaliflime importa quello 
nome di A rch iattura Militare , la prima, fortificare qual fi voglia fico in qual voglia^ 
luogo, e parte fituato, e renderlo ficuro da qual fi voglia nemico . 

La leeoni e offendere, & ripugnare il medefimo fortificato fito • 
ten tifano * C ° 1 ^ n “ ere vnu ^ at0 fortificato, da quali? voglia nemico potente, òpo- 

Vegetio fcriuendo all'Imperatore Valentiniano,cofi defaiue la militia ,& arte della 
guerra, Rei tgitnr miht tris , trmts ce»Jl*t,& virit .Hdciittres diniditnr ptrtes , equi- 
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tiypt'ìiie!, cUffts , tqttittbus campi, cUJ'tbus man*, (? fiamma ,pedtttbut, eolles,vrbes, 
t pian a , & abruti firma tur. 

Ma per più chiara intelligenza, diuideremo tutta quella militia, in terrefire,& in 
maritiina , le opcrationi principali della militia terreftre fono il marciare, l’accamparli, 
il combattere, lo cfpugnirecaftrametacioni, fortezze, Città con Prouincie,e Regni, & 
il difendere caflramctationi. Città, fortezze, Prouincie,e Regni interi . 

Le fattioni principali della militia maritima fono il nauigarc,prenderc porto, com- 
battere contra il nimico, & espugnare fortezze, & parimente difenderle . 

Da quella rcaldiuifionc, fi può comprendere la eccellenza , eneccflìtà dell’Architet- 
tura Militare, e come la Ita il ncruo,c vigor della militia, perche lo accamparli, che al- 
tro è, che fortificare Cubito vn lìto con ragione , poiché in quello ficuro fc ne pofTa Rare 
tutto l’efcrcito da vn’altro cfcrcito nemico, chcad afsaltarlo venifse all’improuifo , ò in 
Lib,i, %it altro moào,per foggiogarIo?Perciò con ragione diceua Vegetici , Cafìnrum quoque 
mttnitionem ariti T irò condifctrt,nibtl enim tam (aiutar e, nec tam neceffiarium tutte nttur 
tu bello , tj ruppe fi etili confittati fini cafira, ita intra vaUum feeurimilites , diti , notlef- 
tjue pengunt ,tttam fi hofiis obfideat ,t]uafi mumtam Ciuitatem vide intur fteum vbt- 
tjue portare. 

Ma diciamo pure, che fe dueeferciti combatteranno , e faranno giornata , Se vno di 
loro rimanga vittoriofo , e l’altro perdente fi ritiri nelle fortezze, Città, e luoghi fortifi- 
cati, fc il vincitore non hauerà l’arte di cfpugnare tali lìti fortificati, poco gli feruirà 
hauerc fparfo tanto fangue , e fpefo tanto teforóper confcguirc vita tal vittoria , poiché 
l'vltimo fine fuo altro non deue efsere, che d’impadronirfi dello fiato, c prouincia del 
nemico , con tutte le Città , c luoghi forti . Ma non fi potrà mai dire padrone, mentre , 
che il fuoauuetfario, pofsedelc Città, e (iti fortificati, rimanendo egli cfdufo fuori alla 
Campagna, lòlo per la ignoranza di non Capere cfpugnare lìti fortificati . 

E dall’altra parte , come potrà il Principe perdente doppo di cfserfi ritirato nelle fue 
Città, c luoghi forti, difendergli, e faluarefe,con tutti i fuoi Vafsalli dal vittoriofo 
nemico , fe non faprà l’arte di difendere lìti fortificati ? Ma quelle cotali arti non po- 
trannoàiaucrc , fc perfettamente non faprappo le ragionidei fortificare tali fiti,c per 
ciò è necefsario fopra ogni altra , e prima di ogni altra cofa, che il Principe, Generale , 
e Capitani intendino, e fi faccino padroni di quella Architettura Militare, quale con 
altifstme ragioni infegna il modo certodi fortificare tali liti, e fortificati poi,dimoftra 
il modo di efpugnarli , c parimente di difendergli . 

flora quanto alla prima parte del fortificare il (ito, dico, che quello, ilqual pretende , 
c prefume di fortificar qual fi voglia fito, contra potentilfimo nemico; bifogna, che per- 
fettamente intenda quelle fette cofe principali . 
i II fine, ò,i fini per iqualitali lìti fi fortificano. 

a Tutti i liti da fortificarli, con tutte le qualità loro tanto buone, quanto cattiuc , 

3 Tutte le o fiele, che il nemico può, e deue fare à tal li to . 

4 Pi tutte le forme, che fi dcuono dare ad elfi liti da fortificarli . 

5 Tutte le materie. 

6 Tuttii modi di prcfidiarc,monitionare,vettouagliare il (ito fortificato. 

7 11 mododi difendere tal fortificato fito ,e confetuarlo illcfoal fuo Principe. 

Quelli fono fette (labili fondamenti,eba(i, fopra lequali (là fondata, e (labilità l'Ar- 
chitettura Militare, fenza i quali imponibile faria, che il (ito fortificato porcile godere 
longhifiima vita , ò , per megliodire perpetua vita, perche btmum ex integra caufit,ma- 
ium exvna deficiente, 

Qjipfti fette lìabili fondamenti, gli potremo con ragione affomigliareàquelle fette 
Stelle fettentrionali, chiamate volgarmente il Carro,& Orfa maggiore, perche, li come 
la prima di quelle, chiamata comunemente Stella T ramonrana lèmpre,e perpetuamen- 
te fi auuolgc,e fiaggira intorno al Polo del Mondo, e lo addita , pocopiù, ó meno a gli 
occhi nofiri, quantunque non polliamo feorgere elfo Polo ; cosi il primo capo, che trat- 
ta delfine, ò fini fempre, e perpetuamente aggirar fi deue intorno al Polo liabile del- 
la eternità, quanto fìa pò (libile di confetture intatta , c perpetua la fortezza . *- 

Quello 
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Quello primo capo, tira tutti gli altri capi feco , e feco gli rapifee, in quella guifa,che 
la Srefla Tramontana rapifee tutte le altre lei Stelle, e ite formano il Carro . 

Anticamente i Buoi crono da Latini chiamati Tcrtenes, ì T ero teris, perche, median- 
te i mitici fttumenti fpezzauano le Glebe, e riduceuanoin polucrc le Zolle, c formana- 
no i Campi, cosi fpezzati, e rotti,in folchi per poterci femjnare le biade, vero foftegno, 
e perpetuità dell'huomo. 

Inalzate adeifo gliocchi voflri verfo il Cielo, e contemplate le fette Stelle, i fette Bo- 
ui,ilCarro,& i Botti in vncongionti, chiamati Septemtrmnes . Abballategli in quella 
mia opera, e gli vedrete non in Cielo, ma in terra , ma di tal maniera in terra ,chefem- 
preafpirano alla eternità del Ciclo : tien fìlfo fempreil primo capo , il primo Boue,chc 
tratta de fini , gli occhi fuoi alla eternità, & à quella femprc rapifee feco tutti gli altri fei 
capi principali , perche fenza elfi ben conofce c fiere imponibile poter ciò confeguire . 
Trauagliano tutti, c lì affaticano tutti, perche tutti quelli capi , fono neeelfitati vfare 
gli linimenti rullicani, e fenza quelli è imponibile , che vna tanto gran Mole muouer fi 
polla, c condurli al fine defiato . 

I liti hanno bifognodi tali Boui per fortificarli , gli offenfori per offendere, le forme 
performarfi,enelIaterraimprimer(i,erileuarlt ilcmatcric per digerirli,* ordinarli, le 
monitioni,e vettouaglie, per trafportarfi , c congregarli, & i difenfori per difenderli , c 
conferuarc illefo vn tanto corpo, c fargli godere il fine defiato della perpetuità . 

Intefofuccintamente,checofalia Architettura Militare,& in che la conlìllai venere- 
mo adeifo i trattare òreuemente dellaeccellenza, e dignità fua . 

Ditti mittenti, e dignità, dell' Architettura Militili. 

T V ni vnumquodque arbitrarne flirt, cum caufas e itti, & princìpi 4 ctgnofcimus.vf Triti . Thi[L 
qui ad dementa . Per le caufe intende i fini per li quali alcuna cola vie* fatta , e cor. 
per i principi) , intende la caufa efficiente autore di qualche cofa,e per gli clementine cau- 
fe llrumentali, materiali, eformali. .... _. 

L'Architettura Militare tiene il fuo Autore il fommo Dio, tiene i fuoi fini, la necelfi- 
tà,& vtilità infieme con la Pace, e fe alcuna cofa è riputata degna per la dignità, e gran- 
dezza dell'Autore , che è per i fini ottimi -, qual cofa potrà ellcr piu degna, e nobile, che 
l’Architettura Militare ?qual tiene per proprio efficiente, & Autore il lommo Dio,& hà 
per fine la neceffità, l' vtilità, e la Pace? Quando adunque haucremoconofciutotuta 
quelli principi;, e caufe, all'hora potremo dire dihauere intefo l'eccellenza, e dignità 
dell'Architettura Militare , con la fua eflentia . 

Il fommo Dio caufa efficiente ,ef intere JaltafTC fatatura Militare . 

I L Profeta Ioel confiderando con immenfo fuo llupore, c contento, gli eferciti quaft roti cap . ». 

infiniti, che fotto il libero, & alfoluto Imperio del vero , e fommo Dio degli eferciti, 
obedientìfiimi , (e ne ftauano prontifiimiadefiequireicómandamentid'vntantoDio, 
cosili la intendere. Et Uommus dedtt tacer» ftum,ante faciemtxercitus fui, quia mttlu 
funi nim s cafra eius , quia fonia t f fané mia vertum eius. Magniti tnim dici Domini, & 
ter nb ilii vaiai. & quii full inibii eumf 

In qucllo,chedice il Profeta Ioel, quia multi funt mmis cafra eius. Chiaramente ne 
accerta ilfommo Dio degli eferciti, non efferefólo Signore di vnoefercito,òdiduc,ò 
di tre, ma di molti, e di molti, c quali d'infiniti. ... .... 

Quefli tanti eferciti gli anderemo diftinguendo in due generationi di Soldatijinuili- 
bili la prima, & vifibili la feconda. Gli inuifibilicertoaltronon fono, che la natura An- 
gelica, e quella fi diuide negli Angeli eletti, c fanti, c negli Angeli reprobi, e dannati . 

Quella prima diuifione ai Angtlici eferciti la dimoltrò SanGiouanni Euangclifla 
inquella tremenda battaglia, che fegui la sii in Cielo, fra gli Angeli buoni ,Duce Mi- 
chael, e gli Angel i ri bel! i Duce Lucifero , nella quale il fommo Dio degli efcrci ti rimare 
vittoriofo, cacciato Luciferocon tutti ifuoi fcguaci inquella baffaterra,e nell'Inferno, 

A a Accen- 
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Accennò, edimoftrò S. Giouanni le rouine, e le ftragi , che apportarono quelli efcr* 
citi d'Angeli ribelli, capo Lucifero, mentre dice , Vaterra,drman,qnia defeendtt din- 
boi hi ad vos habens tram magnar», Se più auanti, driratus eli draco in mntierem, dr abijt 
facete prahum, eum reliquie de femine eira, qui culi odmnt mandata Dei , Se altrouc pure , 
de numerar equejlris rxercitns vide s milite s dena milita , dr andini numerum eorum , ti- 
lt a vidi equo I in vtfone, dr qui fi de ber. t fiper eoi h ab ebani lorica s igncas,dr i acini hi noi, 
dr fitlphureas, (fi capita equornmeranltamquam capita le onum. 

Degli eferciti Angelici eletti , dice lo Hello Giouanni Santo , dr vidi Ccelttm apertura, 
drecce eqttns albus,dr qui fedebat Jnperenmvocabatnr fidelis, dr verax, dr cum luHitia 
indicai, dr pugnai, &voeatnr nomea e ms Ver bum Dei j*r exercitus, qui funt tnCalofeque~ 
barn ter cum in e quii alba. 

Et il Profeta Daniel non folo vno efercito vide, ma innumerabili eferciti Celelli,che 
affilleuano accinti, e pronti, ne! colpetto del fommo Dio deglicfcrciti , A fficìebam do- 
nec thronipofut funt, dr anliquns diernm fcdtt , infin là milita William mtnisìrabant ei,(fi 
deciti mtllicictmcna milita afiijiebant ei. 

E lo Hello Verbo Incarnato Signor noftro Gicfu Clirifio,ci accertò di vna tanta ve- 
rità, nello ammonir Pietro,chc rimetteffe la fpadanelfodero, /*»/>*/-»/•?»/<«»«» 
rogare Patrem mcnm , dr exhibebit miht modo plufqnam dnodecim legione t Angelornm ? 
Fiora, che lo Hello Signore Dio degli eferciti fia Imperatore affolutodegliclerciti in- 
ui Abili degli Angeli detti, tutta la Sacra Scrittura è piena di vctiflimiteflimoni,eche 
parimente gliefcrciti degli Angeli danati,flian fottoraflòluto Imperio del fommo Dio, 
io Euangelifia S. Giouanni cc ne accerta nelfuo Apoc. mentredice, Io vidi vn’Angelo , 
che defcendeuadal Cielo, quale haueua la chiauedell’ Abiflo, & vna catena grande nel 
Iafuamano,eprefeil dragone, ferpentc antico, cheèilDiauolo, c Satanaflò,& legò 
quello per anni mille, e |o niefle nell’ Abiflo, e ferrò l’ Abiflo fopra di quello, e lo figiUò . 

E queflo fopremo Imperio , pure l’ tuangeliflaS. Marco dimoflro , mentre lo inde- 
moniato , che nefsuna forza d’huomini poteua domare , fubito , che compatite alla pre- 
tenda del Verbo Incarnato, riconofciuto in quello il fupremo Imperio, efclama £>uid 
mihi , & tibi Itfu Fili Dei allibimi, adturo te per Deum vinum ne me lorqneas . 

Ma del fupremo, & afsoluto Imperio del noflro Signor Dio fopra tutti li eferciti ter- 
reftri, tanto giuHi,quanto ingiufli, dal principio del mondo, lino d quefli nofiri tempi. 
Se in eterno, chi c quello, che ardifea di dubitare? Poiché eftendoefso Signore Dio 
del cielo, e della terra, della natura Angelica , e della humana , ne feguita, che fi come, 
de gli eferciti Angelici tanto eletri, quanto reprobi è fupremo Imperatore ,cofi pari- 
mente afsoluto I mperatore fia de gli eferciti tutti terrefli, tanto giufli, quanto ingiufli. 

Teftimonio di tanca verità è Damele Profeta mentre dice, Io rifguardaua adunque 
nella vifione di notte, Se ecco nelle nugole del cielo,quafi Figliuolo dell’huomo veniua, 
e fino allo antico di giorni pcrufne,e nel confpccto luo ofièrfero quello, c diede à quel- 
lo la Poteftà, e l'honore, & il Regno, e tutti i Popoli, Tribù, c lingue fcruono d quello , 
lapoteftà di quello poteftà etcrna,chenonfaràtolta,& il Regno fuo,chc non ficor- 
rqmperà . 

Coli pariméte S. Giouanni nella fua ApoCalifsi,di quefta infinita poteftà fopra tutti 
gli eferciti, e potentati terreftri,rende amplifsimo teftimonio, mentre in quella fua vifio- 
ne di quel, che fedeua fopra il caual bianeo,e che haueua fcritto il fuo Nome Verbum 
Dei, foggiunge , e dalla fua bocca procede vncoltello da tutte due le parti tagliarne , ac- 
ciò che con quello ferifea le Genti, & egli reggerà quelle in verga ferrea, & egli cala il 
torchio del vino dal furore dell'ira di Dio onnipotente, & hà nel veftimento,& ne' lom- 
bi funi fcritto, Rè de’ Rè,e Signore de' Signori. 

Il Signore Dio de gli eferciti noftro Creatore la prima guerra, che fece, fu puniti!» 
pura, non defènfiua pura, e la mofsecontra Lucifero tubello,per cali igarlo della fua in- 
gratitudine, e quella battaglia, e giornata fìi la più grande, e la più tremenda, che dalla 
«catione del Mondo fino a nollri tempi fia Hata gi amai fatta,doue interuenero,non vn 
millione, ò due di combattenti , Ma millioni, di millioni di millioni di millioni, tanto da 
ima parte, quanto dall'altra. Nella quale il noftro Signor Dio rimafe vittoriofo, alli- 
gali- 
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gando il perfido rubello Lucifero, col cacciarlo infiemccon i fuoi feguaci, in quella baf- 
ia terra , c nell'Inferno . 

Quefla tanta giornata , e gloriola vittoria , volfe lo Hello Dio manifeftareal Mondo -Afte, i ». 
per mezzo del fuo fante Euangelifta Giouanni, mentre nel fuo Apocaliffi dice. Et fa- 
ctum tjl praltum magnum in Culo, Michele con gli Angeli fuoi combatterono col Dra- 
gone, & il Dragone combatterà, e gli Angeli fuoi , & non pranalnernnt , ncque Itati in. 
nentns cjl eornm ampliai in Ciclo, dr proiettaseli Braco tUe magnai ferpens amiqutts . 

Lo affoluto imperio ,che il lommo Dio tiene fopra tutti gli eferciti , e potentati di 
tutto rvniuerfo,fi compiacque di lignificare lo flcffo Signore nella vifionedi quella ma- 
rauigliofa Statua di Nabucdonofor,chchaucuailcapo d'oro, il petto, e le oraccia di 
argento, il ventre, e le eofeie di rame, e le gambe, parte di ferro, e parte di creta inficine 
midi, che cafcando vna piccola pietra da vn'altomon te, percofie nelle gambe* piedi, di 
effa, rouinò la ftatua, c l'oro, l'argento, ilrame,il ferro con la creta fi ridullero in polue- 
rc, c la piccola pietra fi fece in vn monte tanto alto, che riempiua tutta la terra . 

Quella fù la vifione di Nabucdonofor,& ecco l'intcrprctatione di Daniel Profeta, Dm.c.%. 
Tn Rcx Regnm es, dr Dense oc li , Rtgnnm, dr fartitudtncm, dr Impenum, drglariamde- 
dittiti , tu es ergo copm oureitm , Ecco la prima Monarchiadata dal fommo Dio à Na- 
buedonofor, feguita Daniel , dr polite confnrget Rtgnnm ohudminus le orgentetem 
Regnnm ohnd arcani, quod imperali! vntnerfte terrò , & Regnnm quertum trit velnt fer. 
rum , qnomodo ferrnm comminuti , & domo l omni* ,fic comtnnet , decornerei omnia hoc. 

Nel primo Regno la Monarchia de gli Aflirij ne viene à lignificare, nel fecondo , 
quella de Perii, e Medi , nel terzo quella de Macedoni, e nel quarto ,la Monarchia tre- 
menda de Romani; Ma la piccola pietra, che cadendo dall’alto monte diede ne’piedi 
della (tatua, c h riduffe in poluere, e fi connetti in vn monte tanto grande , che ricopri- 
ua tutta l'vniuerfa terra, ci lignificala potenza infinita , & imperio alfoluto del Signor 
Dio de gli eferciti ; Quello con la fua potcnza.e fapienza infinita, ha conflituito tutte le 
Monarchie, e le ha fuccefliuamente diftrutte, e fattone rifufeitare altre, fin che peruenne 
alla quana vniuerfal Monarchia de Romani , quale ingrandita d quel fublime fegno, 
che ogni verlàto nelle Hiftorie si, la gettò poi (ir terra, e fopra di tutte fi è fatto cogno- 
fcere iolo, & vniuerfal Monarca come in effetto fi feorge ,non effondo al prefen te alcun 
Monarca fopra tutto l’vniuerfo ; Ma diuifo il Mondo in molti Prìncipi, Duchi, Rè , e 
Potentati vno più grande, che l’altro, per fignificarenon edere altro Monarca in Cielo, 

& iu terra, che elfo Signore Dio de gli eferciti . 

Quella verità confefsò Nabucdonofor, mentre dice. Vere Deus vefier , Dens deorum Danieli, 
tfl , é? Dominai Regnm . 

E quella verità parimente, confefsò Dario Monarca de Perii, eptodi, mentre fiì in- 
tendere à tutti i fuoi Vaffalli , A me confi itntnm eli decratwm, vi in vntnerfo Imperio , & Daniel etf. 
Regno meo, tremi fcant, dr paucant IJeum Danieli ! . Ipfe eB cium Deus vinoni ,dr atcr- 
nus.in focata, dr Regnum etns non diptpabitar, dr potcflasetnsvfqne in attrnum . 

Efaia Profeta di quello nollro Signore Dio de gli eferciti coli dice, Domisms fieno jfauuqi, 
finis egredtcturjicat vn pugnalar Jit/ntabit Zelum, vociferatane drctamabit,faper tnt. 
micos fnos confonabitur , e perdimoftrar ,che tanto Dio, è Autore delle vittorie, e di 
Regni , e d Imperi j foggiunge lo fteflò Profeta , Hoc dicit Dominns Chrìfio noto Cyra, lfa.tf,. 
tnius ap pretendi de x ter am, vi Jubijciam ante faciem einsgenies.dr dorfa Regnm vertam, 
dr apenam cor am eo tannai, dr porta non clandentur , ego ante te ite, & glori ofis terra ha. 
miiiabo, portai areos conteram, dr vecles ferreos confrtngam ; Ma palliamo idi moli ra- 
re, come il nollro Signore Diade gli eferciti, è flato vn potentilfimo,e fapicntiffimo 
forti ficatore di liti. 

il Signor Dio de gii eferciti ottimo fortificarne dt fili . 1 

P Reuedendo la Di urna prouidenza la caduta della prima creatura fpirìmale , la tù in 
ciclo* della feconda corporale «dottale, qua giù in terra, che infinite nemicirie do. 
ueuanofuccedere fra il genere humaoo,conofciutcpoi da Platone, c da Arillotile, 

e prò- 
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t prouate per efperienza dallo (ledo genere humano ; come prouido padre, c fapicntif- 
limo Dio , volfc prouedere alla fallite, c (Scurezza di tanti popoli; Per ciò non fece la 
J terra tutta piana , Ma la didinfc in colli, in monti, in valli , in montagne altiflime , Ico- 

fcefe,e dirupate; In fiumi, in laghi, in mari, in vaflifliinc (due, e mari di arena, Ae- 
rili, e deferti. 

Acciò chegli altiffimi, e dirupati monti, folTcrocome altilfimc, e fortiflimc muraglie, 
che feparaflero i popoli e gli aflicuraflero dalle ofFefc,che l' vno all'altro hauedero potuto 
fcambieuolmente farli, e viuelTero ficu ri, e quieti dentro a i termini loro, e con tutto ciò 
per il còmunc commercio, lafciò alcune valli, per le quali, come per tante porte fi potef- 
l f fero ipopoli fcambieuolmente communicare. 

j. Separano i gran fiumi,le Prouincic,e le aflicurano dagli improuifi afsalti; così fanno 

i gran laghi, c con piùefficacia i mari, & i filimi, & i laghi, & i mari inficine fono mezzi, 
l. (oltre lo articurarc i popoli, ) e fi rade di communi cadi (radi loro, con ifcambieuolo 

‘r marauiglia , e profitto . 

I foltilfimi bofchi,ele vafliflìme campagne di bollenti arent,che altro fono, che for- 
tirtime muraglie, che in mezzo fri due gran popoli,e Regni (itimi aflicurano l'vno,c l'al- 
tro popolo, dalle fcambieuole mimiche incurlioni ? 

Vegerio dice, che le Otti, e fòrtezze,fono fortificate dalla natura, ò, dall'artc,ò,dal- 
lamanO, e natura infieme,cquefti reputa più forti', e ficuri . I (iti fortificati dalla nara- 
ra fono in luogo rileuato, & alto, ouero dirupato, ò circondato da mari, laghi, fiumi, & 
altre acque paTudri . Ecco come Vegerio impara d fortificare i lìti dal fommo Architet- 
to militare Dio degli elerciti Crcatore,epercheconofccua Vcgetio,che hauendo a for- 
tificarc in piano fiti del tutto abbandonato dalla natura,ricorrendo à gli efempi jdi vera 
fortificatione prodotti dal fommo Dio (oggiunge , che quei fiti da iortificarfi con Ia_. 
t rje.4- 1- femplicearte, e mano, douerfi fortificare con folli , e con muri m*n* fofiis, *c mnrts , al- 
ludendo per le muraglie, à quell'alcifiime montagne , feofeefe edirupate , e per i folli, a i 
man, laghi, e fiumi dal fommo Dio creati, perche Ars imttatur naturarti tn qrrantu potejt. 

'< .' Dell* nt tifiti dell Architettura Militare . 

l-Topic. ¥ L Filofofodice.yz errine s tatti tfent , mini vule.tjJetfortitudo, In quelli breui detti 
J J. ne accenna Aridotile,il genere humano, elfer mifto di buoni, e di cattiui ; di giudi, & 

d'ingiuftì,checdn ogni ferina crudeltà s'incrudeiifcono contra i buoni, e giudi, per 
torgli la vita, l’honore, & ogni lor bene . 

A i quali buoni, per conferuar la lor bontà , e giudiria , è ncccffario ricorrere all'Ar- 
chitettura Militare , che con altiflime ragioni infegna il modo di aflicurarfi, e difènderli 
contrai cattiuì,& ingiudi. 

Se in Ciclo la natura Angelica, creata libera, dal fommo creatore Dio, hauefserico- 
nofeiuta la immenfa bontà dell’onnipotente creator luo,c nodro, in crearla, e come gra- 
ta d fofse humiliata, Cotto la fua benigna onnipotenza, c che vna parte, (capo Lucifero ) 
non fi folte da quella immenfa bontà ribellata , non faria quel giudiifimo Creatore ri- 
corfo allarmi, commandando all'Archangclo Michael, che infiemecon i rimanenti An- 
geli giudi, armati del viuo nome dell'onnipotente Dio,aflaltade, debellalfe,c cacciade 
* jn queda bada terra lo ingiudo, eribelle. 

Fùconucneuolelasùin Cielo ricorrere alle armi, e qua giù in terra c dato.&ène- 
ceffariflSmo ricorrere . Perche cacciato Lucifero dal Cielo in queda bada terra, poiché 
la sù non potè confeguire il fuo perfido intento, procurò difpogliare il primo Padre 
nodro Adamo, della porte (bone del Paradifo Terredre,con intentione poi di fpogliar- 
lo della gloria del Paradifo Celede, facendolo con i Cuoi inganni preuaricare, e perdere 
quelkgiuditia originale, nella quale tutto il genere humanodoueua nafeere . 

L*^ual perduta fi fenti Adamo, cacciatodal Paradifo Terredrc, intonare, c pro- 
mulgare dal giudiifimo Dio quella giudidima Temenza w/udorevultustui vefeerispa- 
m ne tu0 > e riuolto all'empio ribello, & alla donna ingannata . lrnmicitum portarti inter te, 
dr mnltcrcm,jimt* tuum, fr ftmtn iUius, fentenza, che in breuefi verificò,efemprefi è 
andata verificando , efino alla fine del mondo , necedariamente fi onderà . 

Che 
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Che il Teme del Diauolo nel genere humano, fieno i cattiti! , & ingiufti , è colà tanto 
chiara, che, chi non kconofceupuò ben dirdilui,ò, che fia di giudiciopriuo,ò, che fia 
vno del malidetto feme,c che il teme della donna, cioè, della giuftitia^ion fieno i gialli, 
e buoni, non credo io , chcalcuno,etiam di reprobo fenfo podi dubitare . 

Hora à quelli giudi, fe vogliono conferuare la loro giuditia,contra gli ingiudi, ène- 
celTario ricorrere allarmi , à queda Architettura Militare, quale foto colfauordclgiu- 
didìmo Dio gli puòaflicurare,c quedoè quel che Ariftotilc dice ,fi omnts tuftt effint 
nìhtl ville ejfet ferì nudo. 

Ma padàndo à più Tana intelligenza , bifogna intendere la mira , e feopo dell'Archi- 
tettura Militare, tendere principalmente alla ditela, e non alla offefa, perche efiendo gli 
ingiudi di numero, di forze,edi animo malignodi gran lunga luperiori a i giudi,e buo- 
ni, fenz’al tra disciplina militare, ó, arte, folo con la forza veniuano à foggiogare , & op- 
primere i buoni, e giudi, ondea i buoni per ilpoconumero,c debil forze era neceffano 
aiutarli con la indudria,&arte, perdifenderfi dai cattiui,&inuen tare l'arte della guer- 
ra , & Architettura Militare . 

Qual arte di giorno in giorno,* in fuccedb di tempo fi è andata perfettionando, 
fecondo,che i cattiui, contrale prime ditele de i buoni andauano inuentando nuoue of- 
fefcjccontralcnuouc offefe,i buoni pure fi affaticauanod inuentare,* opporre altre 
nuoue difefe. Di maniera, che da quedocontinouoinuentarenuoueofFe(e,econtra 
quelle nuoue oftefe opporre nuoue ditele, li c finalmente in quedi prelènti nodri tem- 
pi inalzataqueda Architettura Militarci quella perfettione, che ciafcuno verfato in-, 
tanta arte, con fuo fommo dupore, e contento ammira . 

Qiteda midione di giudi, c d’ingiudi,e queda necelfità, che hanno Tempre hauuto t 
buoni dell’Architettura Militare per difenderli da cattiui, era bifogno, che io accennati!, 
per far capaci molti femplici, che vedendo tante dragidi huomini,e rouinedi Città 
con didruttione di popolii e tate altre calamità, che Ceco apportano le guerre, maledico- 
no e defedano vn’arte tanto degna, e tato neceflaria à buoni dell’ Architettura Militare . 

E queda midione pure, e queda necelfità conobbe. Platone, e la conobbe quel famo- 
fo Architetto Militare Ebano, fe mentre ferine all'Imperatore Ad riano , Vtilem omn w 
màxime dtfiiplintm htne ejfe inte/hgo, ex qs licei , qut fitto p htlojtphes ,inro opere quod 
edidtt de legibus differii Crctcnfitmenim legfitlorem ,itt Uges condid'tffc tffirmtt,ttm- * e 

qutm hommes femper pareti effent ed bedani , atqm in proemila di m te aneli confisierent , 
omnibus enim tnterfevrbibus bellum gerì, quod non thquo preconi tut fecali , fedab tpfit 
rerum ntlurt indie crear , qtied. eum ut fit , qaenam tltt effe pò teli dijètplin» , Vii potar, 
vel humtnt vilt commodtor, qutm beerei militarli. 

Inalza Vegetio linoal Cielo i Lacedemoni , che non curando troppo deifealtrc arti, regetMb.j. 
e dottrine, lolo queda haueffero abbracciata ,mcnt« «lice. Ó viros Jummt adirare- prologo, 
tiene Itudtndts , qui etm precipue urterà . «lift ere ‘voluerunt , fine qut elie ertes effe non 
poffunt , e fe ad vn tanto famofo Architetto Militare non folle badato l'animo di proua- 
re i fuoi detti , fine qut tltt ertes effe non poffunt , non credo , che ciò fi hauefle la feiato 
fcappardi bocca, onde per prouar la verità di tanta profonda propofìtione qut tUt 

trtes effe rum poffunt, in altro luogo fi lafcia intendere , 

c-Agrefiem ,tnculttmquc homtnum initio fitcult vitam , è commtmtont brutorum ani. f'egetJib.q. 
mtlmm , vel fertrum vrbu confinano prsmo dificrtuit . in his nomtn Reipublice peptrit pròlogo, 
communio vii litts . E Iosa il mondo, come continuamente, e perpetuamente proua i 
frutti foauidi queda robuda Pallade dell’Architettura Militare. Doue ditemi vi prego, 

& in quale dato fi ritrouerebbono tante nobili arti , tante diurne feientie, fe queda non 
gli hauelfc porto le fapienti mani , e liberatole da quella vita rudica e ferina, indotta ila 
ogn i tenebre d’ignoran za, & inalzatole à godere vna gioconda luce ? 

Doue il viuer ciuile, douc tante virtù, tante efelide, tante commoditi,doue la gloria 
e inaedi del culto Diurno ? fri gli animali forfi bratti, e fra le fiere forfi fi faricno riti»- 
uate ,& in luoghi deferti ? 

Se n’andaua difpcrfo il mifero genere humano, in quei primi tempi, per fehie, per de- 
ferti, per montagne, fparfi, chi qui, c chi là, fi ripararono dalle ingiurie de tempi nelle 

grotte. 
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grotte, folto gli alberi, folto qualche mifera capanna, pauidi, e tremanti, afpettando di 
nota in hora di edere alfaltati da i nemici del Grò proprio genere , e dcuorati da fiere fel- 
caggic, non ardirono di vnirfi inficine . Ma foli lenza ingegno, lenza artc,fcnza ragio- 
ne,&induftriaàguifa di feluaggie fiere; òdi ghiande viuendo,ò di frutti fcluaggi,ò 
di herbe, e radiche, nudi,e miferabili, cfpofti al calor del Sole, alla pioggia, alla neue, a i 
ghiacci, a i venti, ad ogni ingiuria della natura, conduccuano la loro infelice vita . 

Ondeà pietà moda per cosi dire, quella Architettura Militare, fortifica lìti con buo- 
ne, & alte muraglie, con ottima, &clegantc forma , c fortificati ftende poi le lue mani, 
e dentro il fortificato recinto introduce il poucro genere humano,gli moftrailmodo 
di difenderli contro gli affiliti del nemico huorno, c delle feluaggic nere . & in tal modo 
refolìcurogli infegna tutte le arti, tutti gli efcrcitij , tutte le feienze, che ad vna vita ci— 
uilc,c rationale, o per meglio dire, ad vna vita felice, c beata fi appartiene, e quello è 
quel che Vcgctio conclude . In ha nomiti Reipubhc a peperà communi! vt itila! . 

Madicamiiìdigratia,ic leggi dede non hanno neeelfità di tanta Architettura Mili- 
tare è Sentiamo lo Hello Impcrator Giuli intano , Imperaionam Odaiefiatem non folìun 
orma dccoratom ,feddr legtbus operici effe ar molar», vi vtrumijnc tempia, c~ bei/or um ,<$■ 
pacartele pofiu gubeman.dr Pnnceps 5 tananai, viUor exijlat , non jol'um tn bojhhbui- 
prahjstfedctiam per leguimos tramuti, ca/umnianlium tmejuitatcs expellat,dr fi* 1 >* m 
mra rthgiafifiimui , cjuam •vtlìr, hostibui tnumphator magnìfica! . 

Mentre che quello ìnuittiliùno Imperatore, Prima dice , che la Macllà Imperatoria, 
non foli armn dectraiam,c poi foggiunge fecondariamente appiedo, /or' dr legibui oper- 
ici effe armatane , chiaramente dimoftra le armi, la difciplina,& Architetture Milita- 
re tenere il prini 0 , e principal feggio, e poi apprelfo tenere il fecondo luogo le leggi . 

QP^Oaine vuol darleggi ad vn popolo, Città, Prouincia, ò Regno, bifogna che nc- 
Ceffariamente tenga libera potellà, & autorità fopra di quelli, c che nficmc inficine da- 
te (fili leggi , che tenga forze gagliarde per farle ollcruare . 

Bifogna bora vedere d’onde labbia ottenuta quella tanta potellà, & autorità adda- 
ta ; Se noi leggiamo le Hiftoric, tanto Greche, quanto Latine,e Volgari, noi troucre- 
mo, che non con altro mezo,fe non delle armi, con la difciplina Militare, tanta poten- 
za, & autorità, i più gran.Principi, c Monarchi del mondo habbiano conlcguita . 

Giufiin, Hi - Dice Giultino Hillorico , Principio rerum , Genitum , Nationumque, Imperi um pena 

ftor, I, Regei eroi , quoi ad fafttgwm hutui Maiefiatis, non ambino popolani ,fed cxpcllata inter 

bonoi moderano prouehebat ,popului nulla legibui lenebaiur , arbitrio principimi prolegi ■ 
bui crani ; Qypdo fi poteua concedere di quella età dell'oro ; nella quale fioriua la pa- 
ce, la concordia, la virtù, eia fanta fctnplicità, che fenza paura , ò timore ciafcun popolo 
eleggendo il più Tanto, e virtuofo per fuo Duce , per non edere acefalo , cdo popolo ha- 
•ueuapocobifognodi legge, cfléndo ciafcunoà fe dello ottima,c fanta legge; ne il Duce 
giudo eletto, poco haueua bifogno didar legge ad vn tanto giudo popolo , & alla virtù 
obbediente, edendo elio Duce, con fua fantiflìma vita cfcmpio,c legge fanta à que' 
felici popoli. 

Ma Tentiamo quel che lo dello Giudino foggiunge ; Frimai omnium Ninni Rex Af- 
finar um, veterem, dr tjuafi auttum Gentium morem noua Imperi] cupidnate mutami : Htc 
prima! intuiti beila finitimi!, dr rude! ad hoc ad rtfifiendum popolo! ad Libia termino! vf- 
que perdo mmt. Domila igi tur proxtma, cum ac cefi ione vmum fortior ad alios tranfirer, 
(fi proxìma quaque vili erta injlrumcntum fequenin effe I, lolius Or leniti populos fubegit . 
. Di qui fi comprende chiaro, che fe Nino, primo Monarca de gli Adiri) , non hauefle 
ridotto con le armi tutto l’Oriente fono il fuo giogo , che mai haueria potuto dare leggi 
à quelle tante nationi foggiogate,& à tanti popoli fràdi loro diuerfi,e di lingue, c di 
codumi, e tutti infieme di contrario humorc dagli Adiri), e dallo fteffo Nino.eda poi 
tali legge date, mai 1 limerebbe potute fare odcruarc, fe di forze, e di armi fuffie Ita- 
lo priuo. 

E Ciro Rè de Perii, & Aleffandro Magno, indarno fi fariano affaticati in dar legge 
À PcrfijC Medi fe prima con l'armi non Thauedero ridotti fotto il loro Imperio; Ne Fi- 
Jippo padre di Alcflandro Magno giamai harebbe dato legge, fecondo il fuo volere » 

à tutta 
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i tutta ia Grecia, dalla quale moiri altri popoli, e la (Iella Roma veniuano à prender leg- 
gi, fc non 1 hauefiè con le armi,enoncon parole domata, e ridona fotto il giogo . 

Ma che ? Ne io ftelfo Impcrator Giuftiniano, non credo mai ,che hauefiè potuto di- 
re > Imperatonam Maiefiatem ,non (Uhm armi; decoratam, fed& legtba; operili effe ar. 
matam ; Se l'Imperio Romano non haueffe col terrore delle lue armi ridotto i'vn merlo 
Torto il fuo Dominio, e fe non hauefle hauuto tanto potere di fare olferuare con le ideile 
le date leggi, e ridurre i popoli ribellati, all'obbedienza, Scofleruanzadi quelle. 

Onde li legge, cheptr negligenza, e viltà di molti Imperatori Romani eflèrfi molti 
popoli,? Regni, partiti dallobedienza delle leggi Romane, quali popoli, e Regni coli 
ribelli, per forzadi arme, c nondi altri mezi, fono Rati ridotti fotto l'obbedienza del. 
le date, e deprezzate leggi ; Da altri inuitti, ebellicofì Imperatoti, nel numero de' quali, 
fi deuc mettere efio I mperatorc Giuftiniano (dal quale èdifccfa, e tiene fua vera origine 
la Nobiliflima , & HIu Uri (lima famiglia Giuftinìana , tanto celebrata , della Scrcniffima 
Città dì Venetia) riducendo per forza di armi fotto l’antica obbedienza gli Allemani, 
i Gotti, i Franchi, i Germani, i Greci, gli Slaui,i Vandali, & i popoli Alfricani,cheper 
dappocaggine de gli imperatori paffati , s erano ribellati dall’lropcrio Romano ;onde 
con ragione!! potè poi intitolare con quelli honorati nomi, ne! principiodellc fue leggi i 
Inmmmt Dammi ne fi ri lejuChriJìt . Imperai or Cafar l'Umu; tuli intana;, Alemanna;, 

G ttlitcm, Franca;, Germanica s. Attieni , S lanital , V andahcni , Apbritanus , Piai, Felix , 
Ine Ut ai, -vili or ac trtnmphator.fcmper Angnjlu; . 

Qupfti gloriofi encomij, non fe gli acquilló vn tanto inuitto Imperatore , ftandofene 
àgodcreledeliciedi Conftantinopoli,macon il valore delle fue armi tremende, e del 
continouo vfo, e difciplina militare . 

Il Principe, doppo di hauer con le armi ridotto vno (lato, e popolo fotto il fuo Impe- 
rio, edatogìi à beneplacito leggi, ordinariamente, tiene tre forte, ògcnere di nemici, 
vnoefterno,educ interni . 

Lo efterno, fono tutti i Principi, e potentati Tuoi circonuicini,che emoli della fua glo- 
ria,ò per ampliare i loro ftati,flanno fempre all 'erta, con gli occhi,e con lorecchie refe, 
e con le mani pronte, fepotefièro in qualche maniera vfurpare,ó tutto, ò parte del fuo 
flato, e per difenderò da quelli, & afficurarfenedel tutto, e godere vnalìcura pace, è 
necelfario,che col mezo delle armi, come ne 3uuertifce Vegetiociò faccia, qnt defidt- / 
rat pacem, pr apare t bel/am . 

I nemici mtcrni/onodi due fpecie,lvna èquella parte dello fteflo pòpolo ridotto for- 
to il fuo dominio, che fempre alpirad ricuperare la priftinalibertà,effendofi Ariftocrì- 
tamcntc gouernata , ò fe pure fotto vn Principe afioluto , fempre ci fono molti a iteri io- 
natiftimial loro antico Principe, che non pollone fotti irei] giogotlflmiouo signore, e 
quelli fempre vanno inadunando appi edo alti i.Priodpi circonuicini , con t ra ilnuouo 
Signore, e folk-uando i popoli j ila ribellione ; Mora fe il Principe non tiene armi poten- 
ti, per tenere in freno, & in timore quelli tali, c fargli obedire, e caligargli, àche termi- 
ne li trouerà elio Principe J 

II fecondo nemico interno fono gonfidi maleaffare , di vna natura, Scindinafionc 
tanto peflitna ,e maluagia, che gettatoli dietro le (palle il timordiDio,el’honoredcl 
mondo, ad ogni forted'impietà,edi feeleraggine fi dariano, rubando, aftaflinando,oc- 
cidendo, (luprando, e mettendo fiatto fopra la quiete , e pace de' buoni e giufti Cittadi- 
ni, econtroquefti è necefTario, che il Principe con tinouamente tenga l'armi sfoderate, 
per fargli (lare aldifpctto loro lòtto l'obbedienza delle date legai . 

Sono le leggi buone, e fante (non accompagnate, e difefe dalle armi, ) a guifa di vna 
bellilfima vergine , ma nuda degni humana difefa , abbandonata in mano di huommi 
federati, c libidinofi ; Con le armi fi conquidano i Regni , con le armi fi (labili fcono,e 
con le armi fi confi: ru;i no, e con Ianni fi fa godere vna fan ta pace a i popoli,? fi riduco- 
no all’obbedienza delle date leggi, vt viramene tempas, dr bill or am, & patii rette poffit 
gabernari,drPrinccps Romana; vitttrtx&at. . 

Sono necelTarie adunquequeftc armi, e quello «mordi quelle, che pur lo fteflo Dio 
fnpremo Imperatore nc volfe accennar quella accedici , come fapientiflimo , quando , 
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che auanti il dare la legge al fuo eletto popolo Ebreo , volfe prima a poco a poco i m prè- 
mere nel cuore di quelli, vn timore,c terrore della Aia inAnita potenza, edelle Aiearmi 
tremende, acciò che, e dalla riucrenza di vn tanto Dio, e dal timore delle Aie armi onni- 
potenti, A difponeflero,à riccnere,& oflcruare Aie date leggi, che per ciò A leggono nel- 
la facra Efodo, tanti e tanti tremendi, e miracoIoA fegni, e vittorie fotte , & ottenute per 
£xt>d. 1 9, mano di Mose, & Aron, contra Faraone , & altri nemici di eflò popolo eletto , e nello 

Aedo ponto , di dar le leggi, e nello Aedo atto A moftrò fopra ogni credenza humana , 
tremendo , c formidabile . 

Dice il Filofofo ex tjfdem fumus , & nutrimur , cos i è, con quegli Aedi mezi, che vna 
oola è fotta ,con quegli ftcfsi A conferua . Sia vn'Agricoltorc , che voglia piantare vna 
fruttifera pianta, la prima cofacol ferro caua il lofso ,c nel fofso accommoda la pianta, 
e colmedeAmo ferro riempie il fofso della cattata terra, e con il ferro và fradicando 
le piante inutili vicine à quella, acciò che non fucchino l’vmore,che deue godere la 
piantata pianta, e che crefcendo quelle foluatichc piante, con li loro rami, & ombra non 
la vengano ad oli ufeare, & oppri mere, c con il ferro pure il mcdeAmo Agricoltore an- 
derà tagliando alcuni ramufcelli della nouclla pianta ,che conofceràefsere inutili, c tor- 
re l'humorea i rami principali, & impedire, clic la pianta non crefca à quella grandezza, 
e bellezza deAata , per poter poiprodurre abbondanza di foaui frutti . 

An»*4> LeggaA in Daniel Profeta , e A conofcerà in quella vi Aone di Nabucdonofor della]- 

bero Guttifero ,cfsere Ambolo di Regni,c d’Imperij . 

Quel Principe adunque, al quale ilfommo Dio hi dato tanto fapcrc, e potere d i pian 
tare nuouo Regno, e nuouo Imperio, bifogna, che Arguiti in tutto, e per tutto le veftigie 
del prudente, e patiente Agricoltore, con il ferro, con le armi piantarlo, con le armi (ra- 
dicare i cattiui vicini, e fargli (lare lontani dal fuo Regno, e con le armi tagliare i rami 
inutili, le genti vagabonde, che con la loro pefltma vita,&operemaluagic in breue fpa- 
tio di tempo verrebbono à confondere vn tanto Imperio , infoluatichirlo , e renderlo in- 
fmttuofo al fuo Principe . 

Non ci vuol belle parole qua , non efficaci per AraAoni , non fuperbi apparati di oro, e 
reset, di gemme, ma armi, come bene ne auuertifce Flauio Vcgetio . Non emm veftium nitor, 
dut turi, vel argenti gemmtrumcjue copia ho/les dd reuerenUam noitram , vel grdtidm 
inclinane ,fed foto terrore fubiuguntur armemm rifa pur troppo vera, poiché il fom- 

mo Dio degli eferciti , che mode Vegetio à promulgare A alti concetti ; fu il primo ad 
cfpcrimentargli contrail fuo ribelle Lucifero. 

Chi più ricco,epiùgloriofo,chi più magniflco,c ripieno di fpIendore,e di delitie 
vere, che il fommo, e vero Dio degli eferciti ? c nondimeno , tante grandezze , e tanta 
gloria, con tanti folcndori .cdelitiedivn tanto Dio, e creatore, non furono badanti i 
por Areno alla inAnitaambitione di Lucifero, che non A ribcllade tanto ingratamente 
dalfuo Creatore, eDio,eperflrtededuro in tanta ribellione. Ma bifognò (intenden- 
do fonamente ) che con il tcrror delibarmi, benché non materiali, ma fpirituali & onnipo- 
tenti di vn tanto Creatore, folle debellato, e cacciato dalla gloria di quel cclefte Regno, 
del quale arrogantemente prcfumcua di vfurpar A il Principato . 

Della vitina dell’ Arcbtt ettari Militare . 

C Onfiderando Vegetio lcvtilitàgrandi,anzi grandiffime fopra ogni humana cre- 
denza, che l'Architettura Militare apporta à quegli, che con amore ardente, e con 
fede, fenza perdonare à qual A voglia fatica, c pericolo di vitaJ'abbracciano,e con quel- 
la A congiungonocon vincolo indiflolubik , così ferme alITmpcratore Valentiniano. 

5* I0, gutsenm dubitdt drtem be/licam rebus omnibus effe pottorem , per quatto libertdt retine - 
tur,cr dignità! Prommix propagante, & tonferuatur Impenum . Accenna qui tre vtilità 
mantenere la libertà, propagare, & ingrandirei conAni de! fuo flato, e dilatargli* con- 
feruare 1 Imperio acquiftato. 

1 G i C tl mc ?. tre chc conimi dimoftrarono le loro virtù, e valore , poterono man- 
tenere la liberta loro, propagare i loro conAni, e dilatargli, c conferuareil loro Impe- 
rio, 
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uo,& dracrqiutatk o mcefli fi prcfumeuano fapienti . Ma per la mortedi Epamlnon- luHin.Kb.6. 

r l CC , Jno toroemolo, che gli teneua in continouo efercitiodi euer 

ra, liberi daogm timore .ritnedero nel fodero le armi, c come dice Giuftino Iftorico, 
non come poma negli efcrati terrcftri . & armate maririmc fpendeuano l’entrate publi- 
che, ma nelle fede , negli apparti di Giuochi, di Comedic, e di. Rapprcfcntationi vane i 
pompon ne 'Teatri, & Anfiteatri compariuano, lodando i Verfrficatori,Oratori,e Poe- 
ti jC riputando quegli più degni >&^cccllenii 3 che i Ducile Capitani di guerra, c quelle 
rendite pubJJCPCj die per il paffuto le armate maritimc, &cferciri fi foftentauano, e nu- 
tricano in cjuefte vanità, e fra di loro Cittadini diuidcrono, nc feguì la ignominiofa fer» 
uitù, nella quale cafcarono fotto il giogo di Filippo Re di Macedoni , che fotto la difci- 
plina dd Duce 1 chuno Epaminonda haucua imparato ,c còngioncofi con tanta Archi- 
tettura MilitarCiCome bene efso Giuftino foggiungc, gmikusdt rebus effe a, nm ett ,vt 
tnter olia Graurffm.fordidum , & abfcurum imiti Macedonum nome» emergerei. Et Phi. lulìiu.6. 
isppus hofpes trienmo T hebis habitus, Epaminonda^ & PeUptdarum virtut/bus, truditus 3 
Rcgtmm Macedoni*, Grana, ó-ydfia ctruicibus velai iujum feruitutis importerei , 

Da qucfto efempio molto il vjlorofo Scipione Amicano non volfc nella feconda 
guerra Punica, o Africana vittoriofode’ Gartagincfi.diftruggerc del tutto la Città di 
Cattagine,infietne con l’Imperio Cartaginefe, ma lardandolo ancora in piedi, con al- 
cune cenditioni , fi contento , che godeflero la loro libertà , affinché ftando in piedi la 
Scuola della difciplina militare de i nemici continouamente a i Romani tolse neccfsario 
di ofercitarfi nelle armi, e non fi riuolgefsero a quegli perniciofi ,e poco bonetti ftUcfij , 

&efercirij , che fi riuolfcro que' fapienti fatti ftolti Atteniefi , e che in fine perdessero la ie 

■loro libertà con tutto l'Imperio infieme . bello punico 

E prima di Scipione, il iommo Dio de gli efcrciti hebbe qucfto fine falutifcro , in la- lib . i . 
feiare molte nationi , non foggiogate in mezo del fuoeletto popolo , acciò checontino- 
uamente hauefse hauuta occafione di efercitarfi nella difciplina Militare , e non fi mar- 
cifsenell’otiocaufa di Ogni miferabile rouina . Ha funi gentes , quas Dominai derelitti. Libri ludi . 
rvt erudir et in tis 1 fiat lem, & am nes, qui non mmcrant bell* Cananeerum , vi politi di/ce- ( um 3 . 
reni Jflq terurn cenare rum bolli bui, & habert eonfictudinem praltandi . 

Quanti efcrciti Romanifurono polli lòtto il giogo dai lor nemici, non peraltro, che 
per hauertrafeurata vna tanta Architettura Militare , quale pure gli Redi con l'efempio 
di nuoui ,eperfetti Duci ,c Maeftri di guerra hebbero potere con facilità , metter fotto 
il giogo quegli da quali prima tanto vilmente erano flati medi fotto il giogo. Scipio A.ragetMb.i. 

phric attui, <S\zc. Vegetio, fitb alni Imperatonbui Hifpintenfes exerntui frequemer vici 01 Ci P 9< 
acctpujras difciplina regni* cult adita, omni opere,f<fitsqu e faciendis,vt dteeret fodientes 
luto inquinaci debere ,qu madtre hojlium /augnine volut/fenumm ipfas de m que Nrrm ana- 
nas Jèc capta canute cencremauit , '“' , " 

Ma come trouatfc Scipione l’efercito Romano corrotto fotto Numantia , e priuo di 
ogni difciplina Militare, dal modo di corregerlo,e ridurlo nel fuo primo vigore,e rigor 
bellico fi può facilmente conofccre,lccondo narra Appiano Alefs.fubito ch’arriuò all’c- 
fercitocorrottidìmo, sbandì pena della vita tutti i Mercanti, tutte le Meretrici, tutti gli 
AftroIoghi,Tndouini,di qual fi voglia genere, che con le loro fuperftitìoni confondeua- 
no tutto l’efercito ; vietò , che negli alloggiamenti nó s’introducefic eofe non necedarie ; 
vietò i Sacrifici, e quegli , che per {'interiori degli animali pronoflicauano le cofe future ; . 

volfe, che pochi carri,cauaHi,lide ,ouero treggie fodero ncll'efercito , à neduna forte di *^PP“»** 
foldatefca permeile i cuochi, e foto concede à tolda» lo fchidone, la caldara,& il vafo da 
bere, e non pcrmede, che mangiadeto carne, fenot» ledc,ouero arrofte, così regolò i ci- 1 ' 

bi. Piume ,ò matcraazi di lana, òdi cotone del tutto sbandì, & effo Scipione era li primo, 
che dormifse fopra i letti di femplice paglia: i tolda» nel marchiare, volfe che marchiaf- 
fetoa piedi, non à caualio, ò'in lettica , ò fopra carri, ò Afini, ò Muli, e diceua che poco fi 
poteua fperare dal foldato, che con i fuoi propri piedi non porefse marchiare , & itt que- 
ftamanieraifuoifoldaticontinentij&obbcdicnti fatti, potè fòggiogare quella Città 
ramo feroce di Numantia, cheàtantiefcrckicorrottiRomam haucua poflo il giogo. 

E con ragione Scipione faceua tutto qucfto, fapendo, che in (inumine Sc/lerum exerci- 
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yfopr.c. f. tata fumili , ,pr ampliar e/i advtUartam, qttàm rudij,é' indetta metltituda exftpìa /em- 
pir ad t adipe, 

lononsó jn qual [paniera il Rè degli Etiopi haucfse potuto confettare la fua libertà, 
con quella del fuopopolo inficine , dall'animo auidiffimodi,CambifcRède Perii, che 
con ogni Tua indù lina c potere, machinaua,&infìdiaua alla lua libertà, fe non fi tòlse 
ritrouatp armato di tanta Architettura Militare ; quello confidato nella virtù fua, c va- 
lor bellico del fuo difciplmato popolo, fa quella generala rifpoflaàgli Ambafciadori 
Perfìani , che (òtto fpecie dj amirtà con vari j doni , erano venuti à fpiarc il fuo Regno , 

dteque Rex Per/àntm voi ideo cum duna mifit , quid magntfactat bajptwtm menni, ni qui 
vai ypra laquimmi , perche certo, voi (Sete mandati à (piare il mio Imperio. Ncgiuflo 
fipuódireque!l'huomo,pcrciochefecgIi fofse giudo nondclidcrarebbe le Prouincie 
Htrodit.j. altrui, ma farebbe delle fuc conrento,nc gli huomini^a quali in minimo che c flato of- 
T balia, fefojccrcherebbedi ridurre in dura feruitùi&hora, voiàquello date quello arco, cosi 

dicendoli il Rè degli Etiopi , dona quello configlio al Rè de Perii , che quando i Perii, 
potranno vfare, e tirare archi di tanta grandezza, e fortezza, all'hora, contra i Macro. 
bij Etiopi , potrà con maggiori elèrciti muouer guerra » In tanto renda gratic a gli Dij , 
che non ifpirino nella inente de figliuoli degli Ettopi,che fuori della loro Prouincia, vo- 
gliano altra guadagnare forefticra,//zc/flc*r*r Arcuiti laxautt, en s qut vtnerant dedit . 

Ecco coinè il Signore Dio degli elcrcici Tarmi giufte fauorifee jgiufie e fante erano 
l'armi dalla parte degl Indi Etiopi, comcquclle, che folo per la propria difefa , e li beni 
erano cfcrcitate, & in pronto ; Ma ingiuflilliine quelle del Rè de i Perii, come ineiufla- 
mentc vfatc contra quegli, che in minimo che l'haueuano offefo, per priuargli della pro- 
pria libertà, e di ogni fuo bene, onde il giuftilfimo Dio irato, priuatolo della difciplina 
militare, fi fpinge efio mifero Rè, fen za ordine, fenza prouifionc di vctrouaglic,e fi met- 
te in amino contra il Re degli Etiopi, per que’ valli, e Retili deferti, doue f ucoftretto il 
fuo qfercito, per Tclhemaramc à mangiarli l’vn l'altro, c finalmente àritoraarlencin 
dietro, quali del tutto cflinto. • .. *•.’.! " 

Negli Sciti jgiamai harebbono potuto difendere la loro cara libertà, contra la forza 
di Dario Rèdi Perii, fi: lafciata, e d ifprezzat^qoefla tanto degna, e necefsaria afte del- 
F Architettura Militare, ad ogni altra arte, tema haue&ero attefo ,che à quella . 

Inuaghito Dario di mettere fotto il fuo giogoi popoli della Scitia, preparato vn gra- 
diamo efercito, manda Ambalciatori à ladantiro loroRè, che voglia liberamente 
dare fc (kfibjinfiemecon tutto il fuo popolo, e Regno nelle fuc mani , e rìconofcerlo per 
Herid.Tbj- vero fuoSignore . Irato, c da giuftiflima ira infiammato il Rè Scita al nomò drfcruitù. 
Ha j. confidato nelle fue giulliflimc armi , fà quella formidabile rifpolla à Dario : Ega filai 

mtht berat arbitrar Iaucm piogeni torem mturn , & fitium Scytharum Rtgntem libi ariti», 
fra terra, & aqua , qua dono pofeis , mittam, qua decet ad te ventre dona . Per quello , che 
tu hai detto di efTerc m io padrone, ti commando, che tu piangi . 

Ma non fi quietando Dario, ma umaniaauanzandofi con ilfuo efercito , &id Regei 
Scytharum intedigoeMs, witftyt 4d puf, (um munenbus cadute Harem Aue , Mure, Rana, 
& quinque /agititi, quali doni riceuuti Dario , interpretandogli in fuo fauore, tenne per 
certojgli Sciti dare fc-lleflì, l'Acqua, la Terra,l'Aria inlìemecon tutte le loro almi in fua 
potere balia, intendendo, peri' VcccUo l'aria : perla Talpa, la terra: per la Rana, l'ac- 
qua :c perle Fteccic tutte le loro armi • - - -i. 

Ma GobriasccccIlcntilfimb,e prudcntilfinaoDucedi guerra di Dario, con altro lìn- 
fointerpretòi mandati, e miflcriofi doni, mentre dice (dichiarando i milieri, ) OPerfit 
tufi effetti vt aues fibutletis in Cielum, aut muret fu beati s in ter rum , aut rana infìttati! in 
fatimi non remeabitis vnde vcnijlis, bis fagliti! c enfiai , Laquale in terpretatiooe edi- 
ta Dario, c creduto al fuo fideliljìmo, e prudenti llimo Capitano, pieno di timore veden- 
do comparire ardito, & infiammato il bellicofo Scita, fenza altro fare, li rinoma vitupe- 
rala mense indietro, lafciando gran parte del fuo cfercko, e ricchezze ìnpreda,& in ma- 
no de valoroli Sciti, & ecco qp 1 ve ri fiato quel di Vegetio, Per quam,& tiberini rcttne- 
fur, cr anderemo prouando adello quel che foggiunge, dedignetaiprtminnapropagatui-. 

Quella fen tenzaè tanto vera, che più vera edere non puote in alcuna marnerà, Vcge. 

tio 
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■tioconfidetanda come quel piccai popolo di Marte folopcr mero dell’ArchitettunL, 

M ilttarc hauere a poco à poco,in fuccdio di tcmjpo ampliato^ dilatato i fuoi confini in 
fino alle c Are me partì di tutto l'vniuerfo ; Cefi u lafcia intendere. Stima dijiipitr.nm vti.iA. 
mi it*nm papali Kimtm debemut mqusrcrt, qui ex ptrmifirubas Imperava /imm pene St- 
ia reg/Mft , & mandi iffim fimi dtfttndtt . In confermatione de i detti di Vegetici 
£utropioddrorigine,eprincipioditantaMonarchiacofidiee. ■ , 

Remanernm igimr imperiamene ncque tb exereko •vllunf fere mìnus.peqae incrtmen- lump.ltb.i 
tii tu» Orbe empiuti, Roman* pete/hnemeri* reterdari.i domale cxendiom habtt. Tutti 
gli Autori antichi ihquefto concordano, RomoladTerc flato generato da Marte, allat- 
tato dalla ltìpa,&aIkuato fra la dura vita de' partorì, Romolo con ranni perfeguit* i la- 
dronijcooiirraraminazaa Amulio Rcdegli Albani, che ingiuftamente fihaueua vfur r 
patoil Regno del fratello Numitore,& ammazzatolo, reftituifee il Regno à Numitore 
fuo Auolo Materno, e quello fatto infiemeconi compagni giouanickconuicinipafto- 
ri, edifica vna Città, e dai fuo nome la domanda Roma, e neTprincipiodellafua fondar 
tionc con le fue proprie mani ammazza Remo fuo minor fratello , trafgreffore della di- 
fciplina militare; Accidenti feguiti in que‘ primi principi della Monarchia Romana, 
prefagij tutti di tutto quello, che in proceflodi tempo fino alla fomtìadellg fuavkima 
grandezza, gli doueUafucccdcre. i 1 jh . 

Marte, li sàclTer chiamato dio delia gucrra da I>octi,e la lupa,ò il lupóefforilfuo 
proprio animale, fi come di Gioue l’aqtnla,di Venerale colombe^! Giunone ipauoni; 
è clic altro denota Tefferc Romolo da Marte generato , e daltalupa allatt?toyfenon vna 
tanta Monarchia, nelle armi eflere generata, nellearmi allattata , neli'armiuudrita , & 
allenata, e permezo delle armi,e tufciplinamilitarecfierc afceiaalpofleflodi tutto l'v- 
niuerfo : In n*IU cntm di* re vidimai pepidnm Rominnm, afferma Vegetio ,Jìii ePÌrem Vt$. Ub. i. 
fobegiffe terrario*, nifi tnaoram ex trai io, difiiphn* cafirtrmm, vfitgut m tinta. cap. i. 

Secondo GiuftinoHifloricOji’Wcgne de’ Macedoni era vna capra, che tale la portò W*<»> w«- 
Alellandro Magno icfiniegnadc Romani era la lupa, nutricediRqnioki,&anirnak<^-" e ’“^7- 
Matte, tutto quello, altto non ne fignifica/eabn che eotnelc capre non perdono fare re- 
fiflenza al lupo, ma du quello fimo oaile, e dolorate, coli la Monarchia ter? a de Ma- , 

cedoni doueua edere deuorara , e dell rutta dal popolo di Marte, e fuccedere alla quarta, 

&vitima Monarchia vniuerialc fopra tamii Rè, e popoli del mondo, come teftitaonia 
Vegetio, Std nei di fati m*m miluerem pepali demani dibcmtts taipiirtre, qui ex par- 
ati fini bus, Imperlimi firnm penes Salti regi onci, & mundi ipjìus fimi di ti ertiti . 

Con vn limile Aufpieio parimente furono Ronfine da Romani , quelle quattro po- 
tenti Natiotii-, Galli, Sanniti, Vmbri, e Tofcani,cotne racconta Tito Liuio,.mcr»ricdir 
ce s Stando coli ripofati pii eferdti, in battaglia, vna cerna fuggendo vn lupo da mon. 
ti, paffarono ambiduc correndo fra l’vno , c l’altro cktcU» , dipoi diuidendofi le fiere , 
corfero indiuerfe parti ; il lupoandò veriò t Romani ,e gli iti dato tra gli ordinila Ari- 
da ; La cerua fuggendo verte i Galli, f i) frettata , e tuona da quelli ; Ailliora vn folda- 
to tirila prima frontedeRomaoigridójdiceudoi La friga,eloccifione^valorofifolda-rir.ò/(.if«, 
ti, fi è volta in quella parte, ooc voi vedete morta in terra la fiera, à Diana con facrata,« t.Ub.i. 
dalla banda noftra, il lupo, à Marre confccrato, che fa Uro, c fenza alcuna offefa è Ram- 
pato, ne ammoriifee, che noi ci ricordiamo dì noi medefiroi , gente Martiale , e del no- 
ftro progenitore ; Cofidata li bauaglia,il popolo di Marte rimale viaoriofo,di quelle 
quattro belinole Natieni . • > oWró 

Con l'armi adunque, e non con le eiancie,e paiole, ne ecn&ufto di apparen tie ter- 
toriehe, & A ftologiche,ò Poctiche.diffefcro la toro libertà, & atnpliomo l'imperiddbro 
fino ì rii cftrcmi fini dell' vniuerfo tutto, che quello pure, ne accertò Tito Liukr, mentre 
dice ; Doppodi hauer Romulo edificata Roma, e trionfitto de’ popoli circonukini , 

Sabini, Ccninenfi, Cntflumini, Amennati, Fidenati, 8r Vegcntani, «degnando vn dì 
l'efercito nel piano, vicino alla palude di Caprai mentre che egli parlamentata, incotti- 
nentemen teli leuó vna tempefta cangrandiffimo ftrepito-erumorditriewi , efolra ca- 
ligine, e nebbia, ek» tol fc dagliocth i di tutti , ne pi ù fù veduto, lafri andò tu tp il popolo 
alflittn, flt addolorato, foggionge Ti to Lmio, checomparfovn'htwo», chiamato PtóJ 

culo, 
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cu^Cdnq&fta maniera cgmincmàparlare arditamente, entrato nel popolo; OQotfi- 
ti Romokj padre dr quella Citta, fui tirrc del di, fccfo fobicamente dal Gelo, mi appar- 
Titi ' iwifDe'inanzi^&crttndoiodiciò tutto ipauentato,c con riuerenza riguardandolo, e pre- 
nce, pr/w«,-gindolo, ehc leciro mi folfe il poterlo riguardare ,và mi dille egli, e fà intendere à Ro- 
M.i. manirCfiegl* Di) vogliono , chela mia Città di Roma lìa capodi tutto ilmondo, e per- 

ciò diano opera, & attendano all’arte militare^ lappano, e cosi a i loro defeendenti infc- 

t- gnmovchendh>nahumanapotcnrapotràre(ìftca--airarmì Romane. 

< fo non pollociedcte , cho qu'efi’huomo di luo Ipìrito , tdi Aia propria feienza prole • 
rilTe quelle talrparole, ma tocco ,e mollo dal ionnrvo Dio de gli dettiti, tu fauoi della 
fortutt*del popolo Romano-quali vaticinane, che foio con le atipi, e non con altri mezi 
il fondata foa Roma Jiaueuaà diuentar capo dell vniuerfo^foggiogar con le armi tutti 
i Ptincipi,e Monarchi del Mondo, & inalzare d più alte fpcràze quegli animi fconfolati. 
-■ Preuedeua la fortuna del popolo Romano (Iella lccitocosi iauellare,) come il Se- 
nato ,c popolo di Roma, doueua eleggere, per luccclforc di Romolo in RtiNuma Pom- 
pilio, huomoimbelle,njtto dato alli Rudi; della Pace, e delle fupetftitioni di queilc ami- 
che loto falle Religioni ; Aflmcheque’ popoli tutti martiali e leroci , con quelli ftudijdi 
fuperllitiofi i iti , lì vcnilferoi lare più ciudi, c manfucti , così il popolo di Marte , fono 
Numa à poco i poco fe nc doucua venite per (patio di 43. anni, (che tanto vifsc Numa) 
a ìcordarlcdal tono de precetti del Padre Romolo, c godere itilieme con il Rè Numa 
vnaqfoeoqwce,poftada canto ognicuradi «uctta. < 

Preucckica parimctc la fortuna Romana, cne Icdoppolamorte di Numa folle venu- 
ti vtl'altroi Rotondi tanta efccelléza, ma pure con il mcdelimo gouerno^ Anelli viuer- 
fene inpacc,& accoftumare t Koman i($bandi ta la difciplina m ili tarc)all art i della qaie- 
.1 ' te, chele i circonuitinipopoli poco bene alleiti alla gràdezza del nuouo popolo di Mar- 

te, gli hauellero molle le armi, che la picciola Roma nelle lafcie fi faria eflinta emorta. 
-•h ■■ ó- lercio non solfe più, cheil fuopopdlónatoaU’Imperij,&alle Monarchie, ncli'otio 

. T lìmartiffe.e nella pace letale; Ma mono Numa, fcceeleggcrc fobico perfuofucceflore 
Liti. Dee. 1 ■ T n |j 0 Hollilio, Nipote di quello HoftiHo , che già à piè della Rocca del Campidoglio, 
■f ’ nella guerra de Sabini, haucua combattuto unto egregiamente ; Collui dice Liuiejion 
ftf fòamènte di Natura diuerfa, da Numa, ma ancora molto più fiero di Romolo, 
f Concludiamo, che le tutti i Rè Romani , e tutti i Confoli Romani fodero fiati dei- 
l’hdfnor di Numa, crediamo noi, che il nuouo popolodi Marte,à quelialcczza fuprc- 
ma,alla auale il foinmo Dio degli cfcrciti (per dimoftrar la foa onnipotenza) di domi- 
nar tutto rvniuerfo foflc peni cnuta,lo non lbloCTtdoquefto,ma neanche fegnodouo 
fedeli ara Roma; ne mai il Nome Romano, fe non per pochifiìmo fpatio di tempore có 
pochifiìma fama, e gloria . Polliamo adunque con ragione dire , Per 4*4 m, & liberiti 
r tinte tur, dr dtgr.it js PromneU proptgtiur , diuioftrercmo bora la terza vtilità,che ne 
apporta tanta Architettura Militare, & eonjemtiur impcrium . 

-sfaMba è dubbio alcuno, che tutti i più gran Regni, c Monarchie del mondo, da quella 
••.T Ahchitétturà Militare fono (late generate, ingrandite, c conlcruarc, & immediate,che 
: quelle hanno abbandonata unu madre, ,c dateli adaltre arti lafciue,e vili, fono fiati 
fpogliad i Rè, &i Monarchi, e cacciaci da tanti eccelli gradi . 
o Come habbiamoaccénato di fopra,£ccódo Giufiino Hillorico ex Trote Poptiv, Hte 
Jaflw lib.i. P' :>Ma *( c 'Pè Nino accópagnato da quella Architettura Militare ) wt»ht beUt finitima, 

" & rudeml hoc tdrefJlendUpopnlos.td LibUterminoszfqneperdomnit,e(eg\iitàdocoa 
l'armi di foggiogare altri popoli, non fi arredò per fino cne tonni oheiis populei fubegìt. 

Durò la Monarchia degli Aflirij 1300. Anni fecondo loficfloGiuftino, imptnum 
Afyrfi.qai pèllet Sprt dtOi flint , Annoi M C CC, tentere i Poftreme regntmt tpnd eoi 
Strdtntptius.vtr multerò corrnptttr, c non è dubbio alcuno, che tanto Imperio haueria 
toahopiùdurato/e i fuoi Monarchi hauellero, come Ninoofleruaca i Arcnitettura Mi- 
litare; Ma datili ad ognipiù nefando vitio.clalciuiaj ft cransfetita tanta monarchia ne‘ 
Mtdi gente più belli cofa, & ardent ì amatori di tanta Architettura Miliure . 

11 principio della qual Monarchia, come pur il medefimo Giufiino fcriue.fù Arbacto 
Modo Principe Micofo,e virtuofo,che venuto à vibrare Satdanapalo,perconferire co- 

fe 
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fe importanti al gouemo dell’Imperio, & ottenuta con gran fatica vdienza : Inuma cum, 
liner fiortemm Gregei ,pnrpura cole nentem,(fi muliebri hobim ,cum molline corpetti , 

& ocn/orum U frinii, omnes fumimi anteirel .penfa intervirginet parttenttm . 

Onde veduta tanta indignità Arbatto, &vicito fuori, liberamente fi lafcia intende- 
re, non volere, e non poter più, per alcuna maniera feruire ad vno, qui fé formino malit 
effe, qui viri, fi ignur coniar ano A moue guerra à Sardanapalo* nella battaglia vilmen - 
te vccifOjfil eletto in Monarca il valorofo Arbatto;// Imperiti ab Afijrtji ad Me do s trhfert. tufi. lib. 

Durò la Monarchia de’ Medi 350. Anni , fin che venne il gouernodoppo tanti Anni 
in mano di Aftiagc huomo imbelle, e crudelilfimo ,che per timore di non perdere l'Im- 
perio, mandò il luo Nipote Ciro fubito nato ad edere ammazzato per Arpago ; Ma Ar- 
pago à compaflione modo dell’innocente figiiuolino, lo falua,&à nudrire lo dà alla mo- 
glie ; In fine conofciuto il fatto Aftiage , doppo alcun tempo ammazza il figliuolo di 
Arpago, e glielo dà à mangiare , ilche conofciuto Arpago , Icriuc à Ciro in Perfia, e gli 
moftra il modo di farli Monarca . 

Dice Giuftino Hiftorico, Htc finii Melar um finii, regmuernnt Annoi CCC L, e fu 
nel bellicofo Ciro principiata la Monarchia de Perfi,c Medi ;enon c dubbio alcuno, 
che fe gli vltimi Rè de' Mcd i hauedero oderuato il rigore. Se i precetti di tanta Architet- 
tura Militare, che molto più tempo haueriano durati . lofi lib. 

Qtiefta Monarchia di Ciro è la (leda, che quella de' Medi, e non è la terza Monar- 
chia, ma la feconda de Medi fteda, perche i Medi dominarono la Perfia, & edrndo 
trasferito l'Imperio, à Ciro Perfo : all’hora fi mutò l'ordine del dominare , Se i Perii co- 
minciorno à tenere il principato, & à dominare i Medi, e per ciò fi diceua la Monarchia 
de Perii , e Medi, qual cominciò in Ciro . Quella Monarchia, ò più predo Imperio de 
Perii, eMediduròcomc narra Giuftino Hidorico CC XXX. Anni, e fini in Dario 
vltimoRède Perii, e Medi; e certo, che fe gli vltimi Rè de Perii hauedero oderuata la 
difciplina dell’Architettura Militare, come ilfuo primo Rè Ciro, che ùria molto più 
durata, e forfè in perpetuo ;ma datili ad ogni lafciuia, e faftofa fuperbia , abbandonata 
vna tanta arte, fiirono abbandonati da quella, dalla quale derelitto Dario , da poco nu- 
mero di Macedoni bene difciplinati, Duce Aledandro Magno, fu rotto, & occifo con 
quegli innumerabili fuoi eferciti priui d’ogni virtù bellica, infilib. 

DiceGiudino Hiftorico, che nell’efercito di Aledandro Magno erano folo trenta- 
due milla fanti, quattro miila cinquecento caualli ,& cento ottantadue naui,epien di 
dupore foggiunge ; Hoc tam poma monti, vninerfam terrarnm orbem,vtrum fitadmt- 
ubi Imi viterie , an aggredì aufit fuetti incenum e/l , Con quello piccolo, ma ben difei- 
plinato eferci to Aledandro tre volte venuto con Dario à giornata, tre volte lo ruppe, & 

■ a 1 . * ^ir_ j : /'.-..A: ir.. ai”.. * ; Iuft.lib. 
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do i giorni con le notte nc’conuiti,c duoli di temine, c fatto ebrio amazzando ipiù '“fin- 
valoro(i,& fidcli Capitani, che per lui la propria vita haueuanocfpofto, per li quali ec- 
cedi, gli tu col veleno accelerata la morte, e (corcatagli la vita . Decefin Alexander men- 
fem vnnm, annoi irei, & tnginta nomi , e folo regnò, e tenne la monarchia 1 a. anni ,e 
fei meli, & in lui fi eftinfe ; eia monarchia diuifa in fra molti fuoi principali Capitani , 
quali tutti con ogni più attroce, e crudel guerra perfeguitandofi, andauanomiferabil- jufilib. 
mente diftruggendofi,e confumando fin che venne iltempo di partorire la vera 8 c vni- 
uetfal monarchia Romana . 

Dell’origine della quale hauendodi fopradifeorfo; non occorre qui trattamealtri. 
mcnte ; Ma folo dirò, che edendofi nudrita, ingrandita, e dilatata per mezo della difci- 
plina militare tanto tempo è potuta contentarli, per quanto ella ha vfa» le armi, e man. 
tenuta fopra ogni altra coù,& oderuata la difciplina militare, la quale a pocoà poco tra- 
lafciata, c finalmente facciata, è andata in vltima rouina , lacerata da tutti , concukata 
da tutti, edeuorata, come alprefente fi vede, poiché m* n fello negare irreneremta eli . 

Concluder potremo l’vtilitàdi tanta Architettura militare edere , ritenere la libertà , 
propagare, & ampliare gli Stati, c Regni & Imperi j, e conferuargli,e che per mero di 
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quella fi ottiene, c godi vna fama pace, c ficurezza ;comc bene S; Ghwanni Euangcli- 
fta ne accerta quando doppo quella gloriofa vittoria ottenuta la su in Odo dal fom.no 
Dio degli cfercìti , confefsa con luo dolce ftupore . Et audtm vocem magna», ,» c alo di. 
eentem,nunc folta cjl /alut, & virtù*, & degnorm Det nofb i, &poteftas thriftì am. 

Plutarco facendo comparatione Ira Numa,e Licurgo, fra le leggidi Numa,date .1 
Romani, tutte intere alla Pace, e le leggi di Licurgo, date sili Spartani, tutte drizzate 
allarmi, c gli effetti, che fccero.ò poteuano produrre, le leggi d. Numa,e le leggi di Li- 
curgo coli «fronde . .fluid ergo roges ; Nonne feci remtltur, domaprogreffum t Jfia/no 
hacapud ho mina, qu, progreffum m pecunia, & l»x«, c~ Imperio poni, < , qua», m jet un- 
tate & tr annuiti, tate, & commenti* cum innocente commi fin , dlocant , iongum foglie! 
relbofum , & qutdem prò Licurgo d,cas . facete, quod demani. -M a Nutna dijaphnadifcej- 
l 'innt, tanta incrementa Imperi) Jumpjerunt, centra Lacedemoni; jimul aique infilata de- 
feraerunt Lieurgi, ex fummo potenti a apice, ad tnfimam ree, dermi forum, am, f eque Gra - 
eia Imperio fuerint in periculum ex ad) additili . . 

Perquefto il Screniflimo Principe, e Sereniflima,e fapientimma Signoria di Veneiia, 
come prudentiflima, e vigilantiflima della fatate, e ficurezza de’ fuoi amati , e ndelimmi 
popoli, tutto il Aiofclicifluno ])oininio 3 hà circondatoci! torti, & inclpugnabili tortez- 
ze, nelle quali tiene perpetuamente , più che fufticiente prefidio ,più che Sufficienti mu- 
nitioni,e più che fufficienrì vettouaglic ; Tiene per ordinario cinquanta milla foldati; 
fuoi propri vafsalli, perpetuamente difciplinati da valoroli,econlumati Capitani, pro- 
uifti di ogni genere d'armi neccfsarie.fempre in prontoad ogni cenno , tiene 11. d 14. 
milla bombardieri, con fuoi Capi,e Capitani valorofi,e prattici,quali perpetuamente 
gli efercitano, &ammaeftrano, nell’arte perfetta di vfarc.c tirare, e fapcr maneggia- 
re, in campagna, in fortezze, & in armate maritime,qual fi voglia genere d'artiglie- 
ria, tiene fempre in pronto » 5. milla fanti pagatici genti tordlierc lottonobilillìmi ,e 
ralorofìlfimi Duci, c Capitani confumati ncli'atte della guerra , tiene fempre in pronto 

vn neruodi cauallcria di milla caualli, tiene continuamente in niare vna armata di 50. 

galere, tiene vn'Arfenaicde più tremendj,eniirabili di tutto l'vniuerfomcl quale fi rimi- 
rano a 00. e più galere tutte in pronto, otto galeazze, quali tutti vafielli, inogni occafio- 

• nt fpeditameme fi poflono mettere in acqua, cfsendo in pfito tutto quel che h ricerca per 
abbondantemente armarle,korgcndofiinfinitaquatità d'artiglieria d ogni genere, pal- 
ude armi d'ogni forte, per armarle tanto oifenGue,quàto di ffenliueperarm.-1re2co.mil- 

ta foldati, ma quel che è più di ftupore, e di marauiglia,tutto quello ftuoio di vafselli tie- 
ne in pronto, la ciurma necefsaria per vogare, cofa che nefsunoaltro Potentato di Euro- 
pa può con tanta facilità fere ; E tutti quelli apparati militari tanto maritimi , quanto 
terreftri non per altro li fa, le non per far godere vna lìcura,e perpetua pace, à foci fopra 
tutti gli altri feliciflìmijC dctwtiffimi vafsalli, fapendo bene elsere vero il detto di V ege - 
fieri gutdef derat pacem praparet he Unni . 

É quel tenere in molte parti del mondo Capitani, c Duci di guerrajpagati.che fempre 
Sanno in pronto, in ogni occafione di rottura con altri Principi, venire con ifquadre ar- 
mate, tanto terreftri quanto maritime per oliare al nemico,che altro ne accéna,che vna 
prouidenza, e vigilanza della falute, e lìcurezza de fuoi amati popoli ? fapendo,che, ne- 
mo premiare, nemo audet offendere , quem iniettigli (uperiorem eff ft pugnet, e che , ncque 
emm dumi arem fedirà fojfifiie efi ,nifi armorum defenfene feruti ur . 

Per quello , che breuemente fi èdifeorfo , credo , chcciafchcduno di mediocre inge- 
gno, non che di fublime.&ecccllentiffimo dotato, potrà ellcr certo di pofledere la ec- 
cellenza^ dignità di tanta gloriofa & necellaria arte dell’Architettura Militare, hauen- 
do mtefo perfettamente la ma propria caufa efficiente , che è il fommo Dio degli eferci- 

* ti Creatore del tutto ;la neceffità, che hà il mondo di quella, con tanti sforiofi fuoi fini, 
die fono il mantenere la libertà, dilatare l'Impero, e conferuarlo, c godere di vna fanta, 

Unf 3 .Tbi- e ficura Pace . Perche tome vnumquedque athitramur fare, atmeau, fa*, dr principia eiut 
cegnefctmm, vfaue ad dementa, quali elementi perfettamente «incenderanno, nel quar T 
tp capo principale delle Forme , e quinto delle Materie . 
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CAPO PRIMO PRINCIPALE, 

Dtl Vini. 

1 Libro habbiamo dichiarato, che cofa fia Archi- 

ciTn Jìr , '™r r “ chc co ? fifta ? c che ( f ucil ° > che vuoi fortifi- ubicar. * 
q a ri vo^hafiro, intenda perfettamente que’ fette capi prin- 
cipali . In quello fecondo trattato , tratterò diftufamente per mo- 

OO Q inlfonare mura rnrcimn Al : • t * 


ri - f ai J"™re >e prima del fine . 

sr/al 

t n •mbeclljfìmorum fnffiltnrn uéadu. Ub.i. 

Non deue mai ti Principe hauer per fuo fine, che il fito fortificato fia del tutto inefou 

SSSSi liSd m que 0 H ti0> ? Con ,e fuc iprap™ fone, ò con le 

za, c librarla tenendo ner r ? 5 formaco vn g'ufto efercito , polla foccorrére U fortez- 
Ìmo SSTr’ C , he ? ua , unt l uc fort «za afsediau da potente ,&ofii- 
fJS ^ a ^ r * n *! e ™ ni dell'afscdiatore.fe non farà foccorfa . 
teszwU cSSrfS' GaU '; la , Nobild Romana fi ritiró dentro la f° r - 
fcifsc venuto Furio Tarn li* Ì5.^ a fortt2 f a farebbe capitara in roano de nemici, fc non 
1 Duta f ore ’ c , he coft g'ufto efercito fece firagge de Galli, e 

aie Ludo Fioro . ° jContuttod P°P°*° Romano inficine , come elegantemente feri. 

te Q ^ e / ^! ^^ CfÌ ^ ndoa "' Im P eratore Valentiniano, cosi fi lafcia intende- "i 5 -'* 

Hi a Barn*, 4ar*n,„t /t* C tm J ! Uu > prafrcerjl muromm cUhoratt cenilrn - 

alari . a n ' ‘ " me fl >']"• fobttcm cittim» Capitali»* Arcis defenfiont ftrumit ,vl 

ghrtuspojìct touus mundi pofitdtrtt Imperi um. J 

ne an , licfli Romam > non hauefsero hauuto vn tanto fi- 

n;ó noi f r o Campidoglio, e fé non Irebbero in atto , almeno , che dal fommo 

.Dio non ioftero itati fpirati a tonificarlo, hauendo hauuto il fupremo Creatore la mira 

lTfr t T >&er f t ? t, ?5 : r dÌ Roma clctta dei mondo Imperatrice , douedouea 
Sit q 7i 0t e p0 0fsc n i U0 Imperiai trono, l’vnigcnito P fuo Figliuolo Verbo 
divini ? S L gn °7’ 7 Rcdc ntorcGief U Chrifto , vero Monarca, & Imperatore 

Vrb no vTlT B^rti- 080 ? fU ° VÌCarÌ °’ e Pontefice al Papa 



mpoo «occorrerla, almeno, che per fpatioc. 

dTnuf òdSnolf f 0 rpatl ° d r Ecmp0 ’ i L n f mico ò P« tcdio . d per manamento di 
fpcraróahbandon 


,v ‘“ w wwpuuii u ionezza,e la laici libera . 

mani Em1lir/ìw5 0 fi ZÒ vit r u P erofam ?«te, e con immenfa ftrage loro, 1 Confoh*Ro- 
£ c ' ena f ne "}' A ^,thkhrc railediodi Pallantia Citrà 
di Spagna , perfeguitati nella foga da Pallantini , unto quanto dal giorno gli fùconcef- 

C fo. 
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^fppUn. ^-fo,leggafi Appiano Aleflandrino, c fi vederi il fucccflò. 

Itx. de bello 11 valor de Numantini, la llragc, che perpetuamente faccuano de’ Romani, con le 
Hifpano lib. bene inrefe forrite , con varie infidic , c ftratagemme ,c con ftrauaganti Se inaspettati 
t- modi sforzarono l J ompeio( non la fama) àrifolucrfi in fine, quali difpcrato à lafciar 

l'afledio di Numantia Città in Ifpagna,doppo tanti trauagli ,c fatiche indifuiar fiumi, 
in cauar grandiflìme folle, in alzar montoni di terra, far trinccre,drizzare altiflìme torri, 
& altre machine, e tutto atterrito ritirarli con tutto il fuo cfercito nelle Città vicine, il 
^ pphtn.de medefimo Appiano narra tutta quella ritirata diftufamente. 
bello' Hìfpa. Morto A lei landra Magno, c diuifo il fuo Imperio fra i più fuoi degni Duci . Toccò 

lib. i. in forte à Selcuco tutto il Reame della Siria , inlieme con altre Prouincic adiacenti ; Ma 

confidcrandoSclctjco tanto ampio Regno non poterli conviuc forze di armate tcrre- 
ftri,e marittime perpetuamente difendere, non Solo contrai nemici edemi, ma neanche 
contra gl'interni • Per alficurarfi adunque di quelli, e nobilitare, & arricchire il nuouo 
Regno, fortifica tutto il fuo Stato, con trenta cinque Città, fenza altri minori Caltelli , 
partedentro il Regno, pane alle frontiere, volte verfo potentifiimi nemici, altre in mon- 
ti,altrcinpiano, altre /opra il ma re, Scaltre in riuaà gran fiumi , per tenere in frenoi 
popoli di nuouo fottoil luo dominio venuti , Se poter rcfillcrc all'impeto ddl'armiforc- 
ftiere, cficin qualunque modo,e tempo haucllero potuto venire ad alfaltarc il fuo Rea- 
». ippur. ie me, come il medefimo Appiano elegantemente il tutto dclcriue . 
bello syru- ArfaceRède Parti, huomodi o!cura,anzi d'incerta origine, ma di animo regio, e di 

‘o • valore , c virtù decorato , di capo di ladroni , fatto ( fecondo la fua fortuna ) Imperatore 

di vno inuitto efercito , pollo in libertà il Regno de Parti fua Patria , foggiogato il Re- 
gno degli Hircani.fupcrato ingólla giornata Selcuco Re de Battriani ,e degli Affiti; , 
doppo tante vittorie^ome Rè nuouo, ma nondimeno di potenza formidabile, fi prefiflc 
nella mente quelle duegencrofi fini , il primo di rendere ficuro da ogni inimico infulto, 
il fuodi nuouo conquidalo Regno, & il fecondo, di rendere fe, con il fuoconquiftato 
Regno, più gloriofo, & ammirabile, non folo appreflò de' fuoi fedeli vafialli, ma all'vdi- 
to delle più remote, c potenti nationi del mondo, e per confeguire quelli due unti ho- 
norati finii vedelì,comc per il primo , fondò per tutto il fuo Reame moltitudine grande 
in lìti opportuni di gagliarde fortezze, c rifarci, c fortificò tutte le Città molto tempo 
auanti edificate i e per il fecondo elcfsc vn filo fra tutti gl'altri lìti del fuo Regno , il 
più giocondo, il più fertile, c fopra tutto il più ficuro, & inacceffibile,cintod'ogn'in- 
rornodamonugnedirupatiflimc,maconvna grandiflìma pianura perdi fopra fertilifli- 
ma,irrigau da fiumi, eoa fontane copiofiffimc di acque limpide, c frefchc ; leggali Giu- 
luflin.hislo- fimo Illorico, quale elegantemente deferiue quello unto mirabile fito. 
ricihb. 41. Quelli talj fini conobbe pure anche Aleflandro Magno , e pensò di eonfeguirli , in_. 

fondare Unte Città, tante Fortezze, e coflituire tante Colonie per tutta l'Afia da lui 
Opimi Cui- foggiogau .He. omnia fiu flint, dice Quinto Curtio, in editti etllibus, tùm velati fremuti: 
ti) i reb.gef. J om u t rum gentium . 

^lexi. Ma- J 0 non voglio addurre più efempi, perche farebbe andare in infinito, ballando quelli 

gmhii. 7. po C hi,c per più chiara intelligenza diremo i nemici potere clTcredi piùgencri,cioc,eller 

ni ò interni ; nemici elicmi fono quelli , die fono fuori dello Suto , interni quegli , che 
fono dentro . 

Nemici elicmi ponno eflere di quattro forti , cioè, deboli , mediocremente potenti , 
potenti , e potcntiflimi. 

Nemici deboli fi diranno quelli, che folo con tre ò quattro milla foldati pofiòno veni- 
read affalure,e moleltare lo fiato del Principe , più rollo con ifcorrcric .cicalate, che 
con giuflo eferdto , e contra quelli non fi deue fortificare realmente , ma vn forte capa- 
ce di 800.0 900. foldati, òmille,conqualche pezzodi Artiglieria non reale, ebuoni 
Cannoni Pctrieri . 

Nemici mcdiocremcntcpoteijtifonoquclli, che folo con n.ò 14. milla combatten- 
ti, ma per poco fpatio di tempo pofiòno venire ad infettare, e contra quelli fi fortifiche- 
rà con vn buono Pentagono . 

Nemici potenti fono quegli , che con giullo efercito c reale, ne pofiòno ven ire ad as- 
faltare 
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alare , e giuft o efercito s'intende di 30. milk fanti , (ci milk caualli, cinque, ò Tei milk 
guidatori con *4. cannoni da batteria, altretanti fra quarti cannoni, meze colobrine, e 
circa 1 o. colobrine da 30. con 40. ò 50. pezzi da campagna , da vna lino alle fei libre di 
palla di ferro, e contra quello bifogna fortificarli alk reale . 

Nemici potenrilfimi fono quelli, che con due cfcrciti reali, ne poffono venire contro, 
c contra quelli bifogna fortificarli alla reale . 

E perche habbiaino fatto mcntione di fortificatione reale, dico, che quella fi dirà for- 
tificatione reale, quale di tal maniera farà formata, che poffa per Io meno refillereper 
due, ótre anni à tali nemici, che con vno,ódue cfcrciti reali la veniffero ad afsaltare; 
La qual cofa , all’hora confeguirà la fortezza , quando ella farà formata tanto fpatiofà, 
che pofsa cfser capace in tempo di guerra di fette, ò otto milla foldati , cioè formata con 
(ette baloardt à ciafcun de’quali fi afsegnano mille foldati,e di più mille di rifpetto ; par- 
lo in tòpo di guerra, e con tali baloardi, cortine, terrapieni,caualieri, fofso, fofsctto,for- 
tite, firade coperte della contrafcarpa ,che pofsa refiftere à qual fi voglia batteria reale, 
di maniera, che fatta la prima breccia alk fronte del baloardo , fpatio, c còmodo tenga 
di farli la prima, e feconda ritirata, con la terza ancora,c munitionata,c vcttouagliata 
di modo che per duc,ò tre anni non pofsa hauer bifogno di foccorfo dal fuo Principe in 
tale fpatio di tempo . 

E perche habbiamo fatto mentione di batteria reale, dico che all'bora fi dirà batte," 
ria reale, quando il nemico battefà con dieci, ò 12. cannoni da batteria da 50. con altre 
tanti mezi cannoni, ò quarti cannoni accolubrinati rinforzati ,per far le tagliate ad vna 
fronte di baloardo ,c con 4.0 6 . colobrine da 30. batterà il fianco oppofito,alk fronte, 
che fi batte, per leuar ledifefe, e leuarle difefe delk fronte, che fi batte ; e quella fi dice 
batteria femplice reale . 

Ma batteria reale doppia, fi dice quella ,che fi farà à due fronti di vn baloardo Colo, 
ouero à due fronti di due baloardi con altre tanti pezzi, e fe à tre, ò quattro, fi dirà tri- 
pla, quadrupla , "i • i ' r 

Noihaboiamo dichiarato fin qui, quali fianoinemici edemi ; Adefso Adirà qui, 
quali gli interni ; Interni nemici, fonodi due fpecic ; l'vna,che fono dentro lo dato del 
Principe ; l'altra,’che fono fuori del fuo dato ; Ma fono fuoi vafsalli ,quedi parimente 
pofsono efsere più, ò meno potenti, fecondo, che le Città, òPtouincie faranno più, e 
meno grandi, popolofe, armigere, ricche,&chc tengano copia di amici potenti ; e que- 
lli tali nemici, fono Città, ò fono Prouincie. ' > 1 

Se fono Città, ó fono dentro al filo dato, ò fono vicine, che in vngiomo,ò due fc 
gli pofsa andare fenza difficoltà, ò fono più lontane, e non ("egli puoleandarefe non dif, 
ncoltofamcnte, c con pericolo, hauendo a pafsare ,ò fortezze, rzpaffi forti del Principe 
.vicino, c confinante. ' . !l ■ -> 0 **"**** 

A quede Città, che fono a i confini, ò fuori de' confini, à tutte fideue fare la fua for- 
tezza gagliarda, più, e meno fecondo che fono più, ò meno fofpettofc, e forti, e vicine» 
Principe potente, dal quale potefsero fubito fperare potente foccorfo; maio Tempre*, 
fortificherei alla reale, con fei baloardi al meno,c fette fccondoil bifogno . 

Le Città che fono dentro lo dato del Principe, ò fono piccok,òfono grandi, ò fe- 
deli per tongo tempo, ò di nuouo venute fotto il dominio del Principe , c perciò non 
bene dabili nella diuotione fua ; fe fono fedeli per longa mano, e dentro lo dato , non 
(egli deue fare altro ; Ma fe fono folpette , come qudle venute di nuouo fotto il fuo 
dom inio vicine, & a i confini Tempre le le deue porre vna briglia , con fard vna medica 
ere fortificatione. 

Coli le Prouincie, ó fono dentro al fuo (lato,ò (onoa i confini ,e contigue al lùo fia- 
to, ò (ono fuori del fuo dato, tanto lontane, che in due , ò tre giorni non vi fi pofsa an- 
dare, e fi deue pafsare per paefedi Prindpe potente, ò potentiffimo;ilqualeconlefue 
fòrze gli può impedire il pafso. 

Le Prouincie dentro lo fiato del Principe fofpette fi deuono fortificare non Bitte le 
fue terre ; Ma le Città principali reai mente, almeno di forma pentagonale . 

E fe fono a i confini, e vicine à Prencipi potenti, deue confidcrare il Pripdpe da 

C 2 qual 



2,0 Architettura Militare 

qual parte è volta vcrlb il Principe confinante, e da quella fortificare le fue Città,c luo- 
ghi alla reale, quali conofce efler più importami . 

' Ma fc le Prouincie fono fuori del tutto dello fiato del Principe, ancoraché le non fia- 
no fofpette , bi fogna fortificarle realmente, e tanto più fe confinano , e fi ha poffare per 
paefi di Principi potenti, e potcntiffuni.Sc in quelle Città più principali farai buonefor- 
tezzc, perche quelle leruonoà tenere in briglia il pacfc,c fanno paffarcla volótàà Prin- 
cipi circonuicini di venirle ad affaltare • 

Si deuefapcre, che i Siti fi eleggono, & eletti fi fortificano, non foloperdifcndcrfi, 
pia peroffendere ancora, e non folo per conferuationc de' Tuoi ftati,ma pcrampliatione 
di quegli ; E però il Principe, che ha da eleggere, e fortificare vn fito, prima di ogni al- 
tra cola deue confiderare,à che fine lo elegge, à die fine lo fortifica, c con(ìdcrato,e pó- 
derato altamente il fine, deue poi proportionarc tale clcttiohc, c fua fortificatione li lat- 
tamente, e li prudentemente? quel fine, cheeletto, c fortificato, gli polla fare confegui- 
re il dclìato intento efticaccmente . 

Et il fine dello Ingegnerò Architetto Militare, non deueefier contrario, ò diuerfo da 
quel del Principe , ma Io deue fecondare, e fauorirc àconfeguire vn tal fine, & all'hora 
tal finealfuo Principe faràconfeguirc, quando, che con la luaarte, & ingegno forme- 
rà, e fabrichcrd di tal maniera la fortezza in tutte lefueparti,c membra proportionata, 
fòrte, e robufta,chepoffa pertalcfpatioditcmpo,di 2,ò }. anni relìftercaqualfivo- 
glia potenti llimo nemico, perche come dice il Iilofofo, Finii imponi! necrfiiutem, Ini 
tjiti/ùnltd Jinem. 

CAPO SECONDO PRINCIPALE. 


De i Siti, 

N Oi douiamo fapere, che tutti i Siti fono Infermi , e deboli per poter refi fiere à po- 
tcntillimo nemico, clic ad affaltare gli venillci Ne fi troucrd.nepotralfi trouarc 
vn fito, in tal maniera dalla natura fola fortificato, chcnon (labbia in qualcheminima 
parte bifogno dell'aiuto dell'arte, c della mapo, perche cofa certa è, che da quella parte 
d'onde il defenfore è intrato, & afeefo ; da quella medclima il nemico potente , e perito 
potrà entrare, c falire, fe il difenfore non l'haperà fortificata, c refa impenctrabile,& in- 
acce/Ebile, c quello pure è opera della mano, & induftriadcU'artc,chehà rcfafana,e 
gagliarda, quella minima parte debole, Se. inferma, per la quale tutto quel fito,nonfi po- 
tcua dire del tutto refo forte . 

Ma per più chiara intelligenza, diremo, che i Siti fonoalcuni in monte, altri fopra 
colli, altri (opra dure pietre in alto rileuatc, con grandinimi dirupi, altri fono in piano, 
altri in mezoi fiumi, altri inriua à fiumi, & altri in riuaalmarc.altri in mezoal mare, 
altri in riua à laghi, & altri circondati da paludi ,e folti (firn e felue,c di tutti quelli gene- 
ri di Siti intendeua Vegetio feriuendo all'Imperatore Valentiniano, quando diccua, 
ytg.hb. 4. Vrbes ttquc enfi ella , aut naturi mnntnnlnr , 4 ut mtnn , ani vlroqm , qutd firmi*! dnntur 
fap.i. im uri, alt lece edile, Mt abrnto.vcl circKmfufi meri, fine piludtbus, ve! f!amintb*i,m*im 

/tifili, 4 c muru . in 1U0 emm infurili beneficio tuufiimum chgentis confiltum,tn plano qua- 
rti ur fondini!! tnduflna . 

Quali che dir voleffe Vegetio, le Città, le fortezze, c lìti fortificati, fono fiati refi for- 
fiegei. ti, d dalla natura fola, ò dall'arte fola, ò dall'arte, e dalla natura m(\zmc,qucd firmi*! dn- 

ciiur ; Quelle Città, ó fortezze fatte forti dalla natura fola, fono limate fopra luoghi 
altilfimi, & inacccflìbili, òfopraqualchc grande,cfcofccfo dirupo, c prccipitio,ouero in 
riua del mare, e circondate da elio, ò da (lagni, paludi, c da folti (Time fdue. Naturane 
. loco edito nel tirato, ■vcl ctrcumfufo man, fine pàludtbui, vel fiumwtbtts . 

Ma quelle ,chc dall’arte fola fono fiate refe forti , ciò lì èconfcguito per mezodi aite, 

1 e graffe muraglie, có Tuoi graffi terrapieni, e di profondi e !arghito!fi,c per ciò foggiun- 

ge, minte fofitSytcmuru, fupplcndo à quello, che la natura ha manca to,cpcrchc il piano, 
Ó fito di pianura è del tutto abbandonato dalla natura, e per ciò infirmi llimo.con ragia. 

ne log- 
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ne foggiunge, In fUntijiuritnrfiuidtatis indu/lri*, ne fi deue l’ Architetto militare pèr- 
dere di animo ; Ma fui ponendo tutta la Tua induftna, & arte,alta fperanza,e Scura dc- 
ue prendere, & al fuo Principe parimente donare , di ridurre quel fito in pienodel tutto 
dalla natura derelitto, in tal grado di fortiiìcatione, che al pari Aia di quelli , tanto dal- 
la natura fauoriti,chc pure à quello ne eforta,e rincora Vegetio, videmustmm uitiqmJL 
firn m Citataci , iti in ampis ptttntibus copftttuttt, vt deficiente tttxtlt o locorum , Arte 
amen, & opere redderentnr mutiti . 

Ma farà bene addurre tutte le proprietà reali, e neccffarie,che deue tenere vn fito, per 
efferc riputato degno dieffcr fortificato . 

La prima proprietà, adunque, farà, che tal fito fia in ariafalubrc,enonpe(lilente, t 
copiofo di acque ottime, ò pozzi, ò fonti viui, e fabbri, irrigato da fiumi grandi , ò ru- 
• fcelli d'acque limpide c fane,c non da lagune morbofc,e peftiferc acciò che i poucri fol- 
dati pollano iui viuere fani, allegri, c robufii, e conanimo forte, e coraggiofo , foSrirc le 
fatiche militari. 

La feconda proprietà è, che tal fito fia in luogo tale, che fortificato poi polla farconfe- * 
guire alfuo Principe ildcfiato fine della difcfa del fuo fiato, con poco, o mediocre nu- 
merodi foldati contra potente, epotenti/fimo nemico; di modo, che feti nemico hauef- 
fcdapafiàrcpervncamino,per entrare nello fiato, & il Principe facelfc fortificare vn 
fito molto lontanoda quella Arada, folo per hauertrouato qualche fito, quali per natu- 
ra mcfpugnabiic,quefia non farebbe buona elettionecomeneaccerta \ eg<tt\o,NeJìt in reg. 
iberna, tc detti/ i, cr circumfedentibus adnerftnjs, difficili s prtiletnr egre fu . 

E qui fi deue notare, che la fortezza pofia alle frontiere,nófolofi deue fare per affet- 
tare il nemico, ma ancora peraffrontarlo.c quali che fia vna porta, pcrentrarei mole- 
ilare il nemico, c ritirarli in ogni euento ficuro; onde fe tal fortezza farà in fico Areico, e 
-fuori di firada, c che non habbia libera, & ampia via, drpoterc vfeire con fufficiente nu- 
mero di combattenti i piedi;, & à cauallo à danni del nemico, à mal termine fi tremerà 
‘il Principe. 

E dato.chc da quella patte hauefie animo il Principedi aflàltare lo fiato dei fùo ne- 
mico confinante, le la fortezza non farà capace di poter conferuarc ( come in vn gra- 
naio) tutte le vettouaglic,emunitionidell'cfercito,infìemecon la facilità delcam!no,di 
poter comodamente con carri, ò beftie, d barche condurle, & in dire di poter alloggia- 
re fe non tutto, vna gran parte dello efercito, venendo l’occafione , mal contento fi tro- 
tterà il Principe, di hauerc eletto tanto feommodo fito,c fpefo tanto teforo in fortificarlo 
fon fi poco frutto. 

La terza proprietà è, che il fito fia capace di potenti formare le fue difefc reali,per di- ì 
fuori al fuo circuito, come fono cortine, baloardi, folli, comrafcarpajlnufa'eópertadel- 
la contrafc3rpa,cpcr di dentro eapacedi potere fare i ^ìwl «frtprenr, eaual ieri, firade 
dell armi, e piazza d’arme, pozzi, ò cificrncabondanti di acque falubri, Chiefe,Holpi- 
tali, ftrade, e piazze communi, magazeni, per vettouaglic, e muni tioni,e cafe, & allog- 
giamenti per fci,ò fette milla foldati,e più in tempo di guerra,edi altre occafioni. 

La quatta proprietà è, che il fico da eleggerli non fia (oggetto alle mine, d alla zappa, 4 
pala, e picchone. 

La quinta proprietà è, che non fia foggetto ad eminenze . 5 

La feda proprietà è, che difficilmente pofia edere alfediato . 6 

La fettima proprietà è, che facilmente polla effer foccoffo dai fuo Principe ,'jidiche 7 
in fine, tutte le fortezze cadono in mano di potentenemico, quando non pedono rfet- 
ueredal fuo lignote foccorfo, come babbi amo difeorfo di fopra; In tefe queAe fetrecon- 
ditioni,e propricti^hcdcuc hauere vn fito degno di cllerecletto, anderrnwadeflo in 
particolare trattando fopra dafeuno fito . 

Il fito adunque del monte s’egli èdi terra tutto ,ò parte di terna «itfeolata Con piene 
minute non farà buono, perche farà foggetto alle mine, & alla zappa, fflhUO'là quarta- 
proprietà; Ma fe eli è di terra in parte,c nella fuafotnmità per grande fpatio tuttodi'pie- 
tra maflkeiafarà buono, non potédo minaifì,nc zapparli, pur che rfga le hltfe’cSditK^fS, 

Coli il fito del folle s’egli ìterra,c pietre minute fionderà buono per It tatdtìbfo H- 

gioni 
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.gioni ; Ma s'cgli è vn mallo viuo, farà buono, tenendo l’altre condi rioni . 

Il fico di vn gran mallo tutto di netta viua con dirapi inacceflibili,fe non datimele 
parti almeno dalla maggior parte,fe tiene l'altre condi rioni, non fard, fc non buono . 

11 (ito, che è fottopofto, à qualche eminenza, qui bifogna confìderare l'altezza di ed a 
eminenza, eia difianza, e fe il (ito da fortificarli è inpiano, ó pure in colle, ó in monte, ò 
cima del monte, ò in inezo la Tua falda, e fc fi in mezo qualche gran vallata ; s'cgli è di- 
nante à tiro di cannone, ó di colobrina, e tenga la vallata in mezo tenendo falere condi- 
tioni non farà da rifiutarli Vero è che da quella parte, doue può edere fcoperro,e battu- 
to farà accedano inalzare più le cortine, terrapieni, e cauajicri per coprire il Tettante» 
• della fortezzada tiri delnemico, che gli fopralìd in capo, che Io pofsa raoleftarp, quan- 
tunque non poceffe batter la fortezza, per far breccia,per la lontananza , 

Mas'eglièvicinoà2oo.Ò25o partì geometrici, c ila il fitoin piano, e la montagna 
rileuata, fi deue riprouare, quando però la neceflità cArema, non pe storzarte . 

Ma fe il (ito fuflc fopravn colle tutto pietra, e dirupato, e da quella pane gli Halle à 
caualiero vna montagna , ma però feparata da vna vallata di fpatiodi 400. palli geome- 
trici non fi doueria rifiutare , quando il (ito forte riputato necefiario da fortificarli , ma 
con fortificar più da quella parte, & inalzare muraglie, terrapieni, e cauatìeri feguiti, 
tanto, e di tal groffezza, che non hauclle da temere de' tiri del nemico (ancqf che perpo- 
tuam ente battclfe ) fi deue aflicurare • 

Ufito in piano, fe egli è terra buona, lauorabile, benché doni cómoditàal nemico di 
accamparli, c trincerarfi,di far gli approcci,& inalzarli con ballioni, c mon toni di terra, 
difccndere nel follo, e fare le tannature ; Nondimeno perche dona comodità ali’Inge- 
snero di eleggere qual forma “li piace più perfetta, e d'inalzarfi con la medelìma terrai 
fare larghi, e lodi terrapieni, larghi, e profondi folli, con buone llradc coperte, grandi, 
c robufii baloardi, & alti, c fpaciofi caualieri, non li deue riputar fc non buono ,pur che 
traghi le conditionì fopradette . 

Ma fe il fito in piano è arena , bifogna confiderare , che fe bene dona gran trauaglio 
allo Ingegnerò in fare la fortezza,inaizarc la muraglia con i terrapieni, aflaigarc,c pro- 
fondare 1 forti, e formare Arade coperte, e piantare caualieri , nondimeno fortifica» 
poi dona molto più trauaglio al nemico non potendo far trincete, ne approcci, ne inal- 
zarli con montali di terra , & abballarli nel foffo (è non con grande incómodità,e per 
ciò non fi deuono del tutto rifiutate quando la neceflità nc (tnnge ; Ma quando non 
cièneceflità,lodou»mo lafciare perquefiofolo ri (petto, che il vento gagliardo , mo- 
uendo, e portando l’arena, come l'acqua del mare, da vna parte all'altra, riempie i follile 
fi montoni di arena ,e;ua!ì al pari de' parapetti della muraglia, come io hò veduto in 
qualche parte alla marina . 

In oltre fe il (ito in piano , è pietra viua, come fi troua in molte parti, come nella Pu- 
glia chcdi fopra folo tiene due, ò tre piedi di terra , benché doni gran difficoltà all’Ingc- 
gnero in profondare tl foffo, e fare i fondamenti delle muraglie , fortificato poi dona 
tanta difficoltà al nemico di accamparli , approcciarli , inalzare ba Aioni, abballarli nel 
fofio>e fare Arade fotterranee, e mine, che lo mette indifpcratione,epcrònonèdacf- 
ic re riprouato ; c tanto più fe il dcfenforc per buono fpatio intorno alla fortezza leua la 
terra, per fare i terrapieni^ caualieri,e fare altre opcrationi,c nepriua il nemico, purché 
tenga 1 altre condirioni- ; 

Ma (eque fio firn in piano lira tufo, cioè pietra tenera quantunque doni allo Inge- 
gaffónmlia comodità, di formare il foffo, & inalzarli con terrapieni, e muraglie, dona 
paitanta comodità al nemico, in tuttc!cfueoperationi,e particolarmente infar mine, 
gjjpdd tutto fi deue lafciar Aare, quando pero non foflimo dalla neceflità sforzati . 

. Appreffo, fe quefio fito in piano, farà acquafirino , che Tempre tenga per lo meno vn 
piedi ò due d’acqua, ò pure che cauando due piedi, e meno la fiate ,fubito fi troua ab- 
bondanza grandiflima di acqua, fe bene nclloedificar la fortezza ne dona infinito tra- 
.IHglio , Nondimeno dall'altra parte, apporta onta inemodità, e difficoltà al nemico in 
accamparli, In tnncerarfi.in far gli approcci, e montoniditerra,e bafiioni con tutte le 
ahq; operationi ,dic lo fi perdere di animo di poter conferire il fuo intento ; però 
Ir. •’* ’ " non 
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non deue etere rifiutato , anzi ektto, e fortificato diligentemente tenendo le altro 
conditioni . 

Hora fe quelli fiti in piano fono alla riua del mare , non fi potranno dire fe non buo- 
ni, poiché goderanno realmente delle due vitime conditioni importantiflime, cioè, che 
difficilmente potranno edere attediati ,necefricando il ncmicoà tenere due eferciii yno 
in mare, e l'altro in terra, c di più facilmente potranno etere foccorfi.fe non per ferra 
almeno per mare, femprc prdupponendoficuro,e fpaciofo porto . 

E fe quello fito fopra il mare lari fintato fopra colli fallofi, e dirupati , con ottimo,; 
fpaciofo porto, non fi potrà defiare megliore, tenendo le altre conditioni . 

E fe quelli lìti in piano faranno in riua al fiume, fe il fiume farà grande, c rapido come 
è il Rodano, la Garonna, il Pò, il Danubio, il Reno, e Umili, participeranno in qualche 
parte delle due conditioai vitime, ma non tanto, come quelle del mare ; Perche il nemi- 
co potente e perito gli potrebbe ferrare il palio, chenon gli venifTe foccorfo con fare due 
ponti difopra, edifotto . 

E' fe quelto fito in piano lari in riua ad vn lago grande , ancora participerà delle due 
vitime conditioni, ma non tanto . 

Ma s’cgli è in mezo al mare lontano dalla terra due miglia al più/opra vno fcoglio, ó 
piccola iloletta inacceffibile , con vn poco di porto , farà buono , participando deue due 
vitime conditioni . Così s'cgli è in mezo ad vn gran Iago,ò ad vn gran fiume, participe- 
xà dico delle due vitime conditioni,ma non tanto, come quelli in mezo al marefituati. 

DituttiquelligcncridiSitijè nece<Tario,che l'Architetto miliare tenga ottima co- 
gnitione; per faperc cuitare , non folo i cattiui Siti , ma per ùpere fpedittmente elegge- 
re, e difeemerefrai buoni, i migliorie gli ottimi, fecondo gli auuertimenti di Vegctio. 

In mutandts c olirti, non Jnfficii boneem locnm eltgerc,nifi talli fit.vt alter eo non pofiit ? eg-ì-t- 
•nettar in nenie i , ne vtilttr pratcrmijjùs à netti, ejr ni adnerfarfi occupata!, apparici in* 
tantundem, 

E quelIo,che fi delibera di ornarli di quello honorato titolo di Architettomiliure, U 
più necefiaria, e fruttuofa fatica, che potette ,e doueria fare, è caminare , ò hauer carni- 
nato diuerfe parti del mondo, & hauer veduto, e confiderati molti,e diuerfi Siti , parte 
fortificati, e parte da fortificarli, non foto dalla natura, ma dall’arte, e dalla natura infic- 
ine ; Ma quello sò bene io che tutti non pottono fare, ne à tutti è conceffo ; nondimeno 
potrai» bène, fenza toro fcómodo, dalla lettura de libri à quello atti, chedi tali mate- 
rie trattanoeliereammaellraticome Polibio Maellro di Scipione Affricano, ottima- 
mente ne eforta , idcirco rette c infederarne optine e ad venne velane tnftttHteo vederne tj- Tolibij lib. I 
fi, exper tentia, qna fit ex commemorinone return db ali/ s gettar um, ha enim dtemtaxatfi. 
moto prarfns amai detrimento , optimeli veri eudeces perfidi . 

CAPO TERZO PRINCIPALE, 

Dette Offefi, 

M OIte, per non dire infinite fono, e poffono etere le oflèfe , con le quali il nemico 
aliala la fortezza per impadronirli di quella, e dello flato del Principe, delle 



macchinando. 


: qucll'offefe 


gli i 



ra- 
iimenti 
fune 


la quarta. 

Ma prima di difeorrere fopra di quelle Offefe in particolare ,fari bene, che noi traccia - 
mo auan ti, delle preparar ioniche fi deuono fare in generale da quel Principe,che fi pro- 
pone d i andare ad efpugnarc Siti fortificati, & impadronirli dello flato del fuo nemico . 
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Il Principe adunque, che fi delibera muoucr guerra al fuo nemico , per prillarlo di 
qualche Città,òfortezza,edel fuo fiato, Prima di ogni altra cofa deue coofiderare,t: 
comrabilanciarele fue fòrze, con quelle dell’auuerfario, &haucr fopra ogni altra cofa la 
mira alla vittoria, come vlrimo fuo fine; Uqual fine non ottenendo poi ,il danno,ela ver- 
gogna farà tutta fua,&attribuica la caufa alla fua poca prudenza, ó gran temeritàionde 
molto meglio per lui faria fiato, non haucre incominciato tale imprefa,cbe incomin- 
ciata poi , non naucrla potuto condurre à fine, con danno grauiffimo,c perdita di fua~ 


reputatione. 

11 nemico potrà effere,ò vguale in potenza, & in forze, ouero più debole , ò pure fu- 
pcriore ; Auuertifca adunque fc conofce il nemico fuperiore,le con kproprie forze non 
potrà andargli incontro, e tenga ragione di ricuperare qualche fua Città, ò Prouincia, 
Infognerà, che con eftemoaiuto,e con amiche forze, fufficicnci à tale imprefa, fi prepari 
per ottenere ilfuointerito,òchelafciftarel’imprefa,e tenga patienza. 

E s’egli è più debole, qui bifognaconfiderare , che quantunque folle pi ù debole fem* 
pliccmente per fe Hello, quanto al danaro, e genti, e ricchezze del paefe, potria effere 
appoggiato à tanto potente appoggio, c potria tener la Città, e fortezze tanto forti di fi- 
co c di mano, che lo potria mettere in vltima difperationc . 

Ma s'egli c vguale, tanto più doucrà Ilare in cerucllo, perche oltrc,chc gli potrà veni- 
re incontro, con eguali forze digcntc,haucràdi più à combattere, con qualche fortez- 
za per arte, c per natura, quafi incfpugnabile, doue farà ncceflitatofc vorrà paffarc auan- 
ti nella Prouincia del nemico, e far progreflì ; di prima efpugnar quella , e nella fua efpu- 
gnatione, ci potrà metter tanto tempo, c perder tanta gente, e confumar tanto teibro, 
che dato, che la conquiftaffe in qualche modo, fi potria trouarc tanto dcbole,che venen- 
dogli fopra il nemico frefoo, e poderofo, lo potria mettere in pericolo di lafciarcì la vita» 
con diftruttione del fuocfercito, ò che gli potria ferrare i pam di maniera , che lènza fer- 
ro con la fame lo diftruggeffe. 

Scipione hauendo ad afTaltare la Città di Numantia in Ifpagna, che tanto tempo ha- 
ueuacontroi Romani guerreggiato, e datogli tante ignominiofe rotte,come faggio, e 
perito , mifurò le fue con le forze di quegli, e prima, che andargli ad affaltare , confide- 
rà» il rutto, fi preparò di maniera, e fi portò tanto prudentemente,& auanti, e nel viag- 
-/MÌ4». de gio,enelloaffediodi quella Città,tanto formidabile,che in fine riportò gloriofa vitto- 
beìlo Hifpt- riadiquellacontraropinione d'infiniti di giudicio, e di prudenza militare non molto 
hb. acca, come elegantemente deforme Appiano Aleflandrino , 

Dall'altra parte vediamo gli Ateniefi aujdi troppo di foggiogar Siragufa in Sicilia , 
potemilfima Città in que' tempi, infitme con tutta la Sicilia ,non volfcro confiderare, 
Thucididit necòtrabilanciare le loro, con le forze di quegli, che voleuano affali re, come Tucidide 
de belfo Telo deferiue i Ma oftmati, ne anche volfero accettare le ottime ragioni, cheda qualche pru- 
poncf. hb.s. denteglieranoal viuorapprefentate,chcda tanradifficoltofa imprefa fi volefscro afte- 
nere ; furono forzati vitupcrofamente à fuggirli, c lafoiando in preda al nemico tutta 
quella grande armata nauale,e nel fuggirli à piedi pauidi, e tremanti, fi trouarono i paf- 
fi tagliati, & il nemicoda tutte le parti fopra con immenfa ftrage . 

Così con quefti dueefempij,& altri infiniti tanto antfohi,quanto moderni de’ noftri 
tempi, che addurli nomano , fi deue tener per formo di confiderar prima di ogni altra^ 
cofa il fine, auàntidi metterli allìmprefa; ifqual molto bene cfaminato, deue haucre fu- 
bito il Principe vn'altra confideratione, cioè all'efercito , qual deue formare, alle vetto- 
uaglic, che lo deuono foftentarc, allemonitioni, & armi, che lodeuouo difendere»* al 
ye$ìì- danaro, che lo deue tenere vnito, forte, e vigoroso. Cosìneauuertifoe Vegeuo. 

ni exfediùone vnum (8, & maximum coA/ikum, vi ubi fu fjict.it vtflus, hojìes frongat 
inopia, ante igilur quèm tncohetnr bellum de cfpqs expenj/sque felersdebaeJJetraCieuxs, 
con tutto quel che feguita . 

Il numero dello elercito, farà proportionato alle forze del nemico, e la quantità delle 
rettouaglie parimente proportionata al numcrp delle genti, che il Principe arma, & al 
tempo, che fi può con ragione militare prcfupporrc,che habbia à durare limprefir, 
parimente al paefc ftcrilc,ò abbondante, doue fi bada fare f imprefa, &; alla vicinità 

delle 
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delle Città amiche ,di donde tali vettouaglie fi potriano cauare . 
i Hora quelli fono li generi di vettouaglie necdfari jflime in vno efercito, pane, vino, 
carne, olio. Tale, legna, acqua, vena, paglia, fieno, fenza le quali è imponìbile che durar 
pofla l'efercito in luo vigore lungamente ; ci fono bene altre vettouaglie, come diuerfc 
forte di carni, di pefci,di droghe, di liquori pretioft perfani,eper infermi, quali man- 
cando, non però mancar può, per buono Ipatio di tempo il neruo di tutto l'cfcrciro , ben 
che in qualche parte debilitato; Ne mai fi legge efercito alcuno, per mancamento di 
efquifiteviuande,e(!cr mancato; Ma fi bene per mancamento di que'generi di vetto- 
uaglie, che fi fono breuetnente accennate, cITeru ridotti in eftrema necemti.di mangiare 
herbe, come beflie; e quel che è peggio di decimarfi, e mangiari! l’vn l'altro, & in fine Haroi.*Ati. 
. hauere abbandonato l incominciata imprcfa , come narra Hcrodoto di Cambile Rè de cantf. 
Perii, e tanti altri grauiflìini Hiftoriografi . ThaUéhb.j. 

Vcttouagliatoil fuo efercito, bifogna,che Io armi,efacciapreparatiuad’arroi idonee, 
e conucnienti per eia faina qualità di perfona , che nel fuo efercito hà da combattere, e 
lecondo la qualità della imprefa,che li propone di fare ; Ma prima bifogna, che confi- 
dcri, fe l'efercito fuo (là da lare iraprefa per terra, ó pur per mare, ò per mare, e per terra 
in vn medefimo tempo . Se ha intenrionc di far giornata nauale , ò giornata tcrrcftre, 
fenza sforza re Cittì, ò fortczzcjò pure folo di aflaitare liti fortificati, ouero con Tarma- 
la nauale aflaitare in terra fortezze del nemico . 

Le armi della fanteria fono fpade, pugnali, mofehetti, picche, arme d'afte, fpadoni i 
due mani,& ad vna mano, e meza, per offendere ; E per difenderli fono celate , e mo- 
rioni,ecorraletti, con tutti i fuoifbmimenti,e feudi , Per la caualleria fono pugnali, 
fpade, flocchi, mazze di ferro, ghiauelìine, brandi Hocchi , e pillole ; Ma per difender- 
li fono elmi, con tutte le altre armi di ferro contra i nwfcheni, che armano Thuomo in- 
ficine col cau allo, delle quali tutte armi bifogna, che fàccia quella preparationc,che giu- 
d icherì fufficiente per l’efercito, che vuol formare . Di più per la mofehetteriabifogna, 
chefaccia prouifione grande di palle di piombosi polucrc, e di micce • 

In oltre, che faccia il debito preparamento di arteglierie di tutti i generi, come fono 
pezzi da i o. libre di palla in giù, colobrinc da a 5. ó 30. libre dipalla di ferro. Cannoni 
dabatteriada so.&intamonumcro,quamofaràriputatofumciente. Dimeze colo- 
brine, cmezi cannoni accolobrinati rinforzati, con tutte le fuemunitioni, letti, ruote, 
palle, poluere , proportionato alTimprefa, che vuol fare . 

Deue in oltre far prouifione di fcale,di diuerfi generi, per ifcalare muraglie , di bar- 
che fpezzate,jperpaffare fiumi, di pale, zappe, picconi, e pali di ferro pei tàrtrinccre, 
perfar mine, forni, & inalzare baftiom, di accette, feghe,& altri ferri da fegarc, e ta- 
gliare legnami, non per far fuoco, ma per fabbricare sire «Jiuerfe machine, & ingegni, 
che leoccafioni offèrifeono, epcr fabbricare trabacche, c cafctrc di tauole, per commo- 
do de foldati nello alloggiarli fono qualche tortezza , ò Citta , che per ciò, doucrafli ha- 
uer fatto gran prouifione di chiodi, & altri ferri, e di cordaggi . 

Non deue mancare di far gran preparatiua di padiglioni campaii,di trabacche^ ten- 
de per quando l’efercito marcia, e che folo per vna notte,ò due , ò più hà da fermarli per 
qualche occafione, acciòchc i foIdati,fi pofsanoad vn tratto accommodare,e Ilare al 
coperto, perche in tanto poco fpatk» di tempo non potranno hauere commodità di fab- 
bricare calette, ò trabacche di legname , ne toma vtile al Prencipe, che il fuo efercito 
dormi al difcoperto,cfpoftoalfereno,c gclo,dellc pioggic,eventi,e fpeflc neui . 

Doucr.i pari mente, hauer fetta gran prcparatione di panni albagi, per far gabbanoni 
per i foldati, che hanno da Ilare in guardia la notte, e fere le feminelle, & altre fatrioni 
militari ; Cosi d’altri panni di colori di mediocre prezzo, perveftireifoldati,di teledi 
lino per farcamifcie,ai caneuacciperfergran quantità di faechi, per empirli di terra, ò 
di arena, per fare in vn fobico i parapetti ali'arcegiicria per mancamcntodi gabbioni, 
quali poi fi poffono votare, c piegare, perche tengono poco luogo,e nó fono coli di gran 
volumecgrauicomefonoigabbiooi. 

Materie poi per far fuochi artificiali, lène deuono preparare vna gran quantita,mfie- 
me con di eSi fuochi fitti, perche feruono in molte occaiioni, e particolarmente in bat- 
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taglie nauali,c con quello ancora deue fare gran prouilionc di Macftri di tutte le forti , e 
particolarmente di Marangoni, c di Fabri, per far letti, e ruote per 1 'arteglieric, cafone, 
& altre machiae, e per fortificare baftioni di terra, c limili. 
y t g, i . 1 5 . Di tutte quelle preparationi di anni , e munitioni fa mentione Vcgetio all’Imperato- 

re Valcntiniano. 

Di arme offenfiuc, che all'hora feruiuano nello efercito, come addio le arteglieric da 
campagna. 

ycg. 4.14. Delle machine che feruiuano all’hora, per rouinar muraglie, come i nollri canno- 

ni da batteria fcruono aderto. 
ycg, 4. ar. Delle fcale, c machine, per fcalare muraglie , 

t'eg. j.S. Ideile barche in pezzi portatili fopra carri. 
ycg.-} -io. De i Tacchi, per empirli di terra, ó di rena . 

yeg-i.i}. Dei Maellri per far machine. 

V Dei Maeftri per far calette, e trabacche di legno. 

Così il Principe fatte tutte quelle prouifìoni, deue confidcrarc il numero de i foldatl 
thè gli fii di bifogno ; Quello numero bifogna,chcIocaui,dai connfccrcle forzedi 
quello, che vuole'andareadaflaltarc, la qualità del paefe di quello, e la fortezza de’ liti, 
che elio pretende d i efpugnarc . 

Quanto alle forze, fe il nemico può mettere in campagna giudo efercito, ó nò,fe con 
le fuc proprie, ò pure con le forzedi amici, fc i fuoi foldati fono valorofi, ò nò,fe il Prin- 
cipe nemico intende l’arte della guerra, ó pure è imperito di quella, fe tiene Capitani pe- 
riti, & efperimentati, ò pure per il contrario , fc i Vaifalli fono dcuoti al luo Principe, d 
pò,feeglièdanarofo,òpurepoucrodi danari . 

Quanto al Paefe fegli è pianura grafia, & abbondante , ò pure Iterile, & arcnofa, s’e- 
gli è montagnofo, e pieno di piccoli, e grandi colli, le le montagne, e i colli fono frutti- 
feri, ò alpedri, fe piaceuoli, ò duri, e faflòfi, fe i paflì fono duetti, c pericolofì,ò pure li- 
beri, e fpaciofi, s’egli è abbondante di legna , tanto per fuoco, come per machine , fe gli 
è copiofodi acque ottime ,di fonti, c dj fiumi, ó pur poucto, c lcccho,e s’cgli c in Clima 
fano,ò pure infetto. 

Quanto alle fortezze, e Città, confiderare il proprio lì ro, s’egli è in monte, ò in colli, 
òin piano,òinriuaaImare,òfiumi,òlaghi,òpurcmmczodi elfi, s’cgli è facile ad ef- 
fer foccorfo, ò pure difficile, fe difficilmente puole cflere alicdiato, ónò, feil circuirne 
recinto della fortezza, è all'antica, ò alla moderna fortificato,fe intorno è buono accam- 
parfi.è buono per fare approcci ,e badioni ; fc la terra, òilpianoèarcnofo,petrofo,à 
tufo, ò pure terra buona ; fe ci è vicino commodità di acque ottime , fe di legne per fuo- 
co, e per machine, da qual parte la fortezza è più debole , da qual parte fi porta fca lare, 
da che altra battere, da qual minare, da qual altra metter pedardi , e da quale far forni, 
fe tiene buone difefe , e reali, fe tiene buon i terrapieni, fe caualieri , fe lìto da poter far le 
ritirate fatta la breccia . 

In oltre deue intendere, fe gli è ben preludiata, & il prefidio fc egli è terrczzano, ò fo- 
rediero/e il Gouernatore è pratticodel difenderei efpugnarc fortezze, che qualità tic— 
ne, che inclinatione,chenumerodidifenfori, che munitioni, che vettouaglie, e per qua- 
tta tempo sefe l'aria perd'intorno à tal lìto c ottima, ò pedifera, quali tutte cole cne- 
cefiario,chc il Principe molto minutamente fappia,laqual cognitionc bifogna,che 
l’habbia,òda fc mcdefimo,per propria vida.ò pervditada altri, ò per hauer letto, e 
quedo in generale, òin particolare, in generale poco importa, però bifogna;che ciò in- 
tenda molto minutamente in particolare, c quedo fari necelfirato farlo per mezo di fa- 
gaci,e fidcli fpic, dico fagaci, pache bifogm , che la fpia Ila perfetta ncirAtchitettura_ 
militare, e particolarmente in fapcre cfpugnatc,c difendere lìti fortificati, e dico fidcle, 
perche non fendo fidele, & aftetlionata al fuo Principe, pot ria per malign ita dargli falfe 
rclationi contrarie al vero, e mettere il Principe àrouina manifefla ; e per ciò il Princi- 
pe, per cuitar quedo pcfiìmoinconueniente deue mandare fpie dotte, nel medierò del- 
l’arte della guerra, c non vna fola, ma molte in diuerfi,ó pure in vn medefimo tempo, 
che J'vna non fappia dell’altra, e fecrctamcnte,c fcparatamcntc raccoltole, & interro- 
gatele, 
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gitele, ctrouato, che tutte ficonfrontino,ò in minimo che differifeono, fecondo quel- 
le rclitioni douerì fare le fue preparationi . 

E non fi deue fprezzare quella diligenti! dal Principe , fe vuol ottenere il fuo inten- 
to, & fecuro,e oon certa fperan? a di vi ttoria, e non in confufo, à cafo, & à tentone, e non 
hauerc à riuedere i Siti nel tempo, che fi deue adattare, con perdimento di tempo , peri- 
colo della vita , e fenza far cofa buona . 

I Romani fecondo afferma Vegctio efquifitamcntc tutte quelle diligenze faccuano. yeget. j . 6 . 
Così Polibio ne accerta, e ne infegna. TolUio. $ . 

Così Dario Rè de Perii ne ammaeltra, quando deliberato di allattar la Grecia, inuia Uerad. Mi- 
Democede ribelle Greco,conquindccidc più idonei Perii per ifpiarc tutto il paefe de' carnaf.hb.}. 
Greci, acciò fecódo le loro rclationi, poteflc fare le preparationi fufficiéti à tata imprefa . t balia. 

Numero di foldati ><hc deut eleggere il Principe, 

I L Principe adunque fatte tutte quelle preparationi, e tutte quelle diligenze deue for- 
mare il fuo cfcrcito, tale quale le relationi delle dotte, e fidcli fpic , gli haucranno ri- 
ferito douerfi fare. Può edere l’efpeditionc leggiera, cioè, contra nemici non potenti 
molto . Può edere più grauc , cioè, contra nemici potenti, e può edere grauidima, cioè, 
contra Principe potcntidimo. 

v Gli antichi Romani,neH’cfpeditioni leggiere, inuiauano non vn Confolc,ma vn Pre- 
tore folocon vna legione, la qual conteneua fei millacccnro fanti,e yjo.caualli con gli reg,j. i, 
Aufiliari, che in tutte faceuano la fommadi dieci milla pedoni, e duemilla caualli . 

Nelle cfpeditioni graui, cioè, contra i nemici potenti inuiauano vn Confole, con due 
legioni Romane, accompagnate dagli Aufiliarij , che in tutto faceuano la fomma di ven- 
ti milla fanti , e quattro milla caualli . 

Ma nelle grauilfime,& importanti dime efpcditioni,cioc,contra potentidimo nemico, 
all’hora inuiauano due Contoli, con due cfcrciti, che in tutto erano quattro legioni, che -> 

con gli Aufiliari arriuauano alla fomma di quaranta milb fanti, & otto milla caualli . Krg.j.i, 

Vegetio,& i Romani infieme, poco conto tcncuano di quegli eferciti numcrofi,come 
quegli di Xerfe,di Dario, di Mitridate,de‘ Galli, Todefchi,& altre tali nationi ; fapen- 
do per efperienza le grandidìme difficoltà, che patiuano nel padare luoghi angufti,& al- 
peltri , potendo edere adattati , per la gran dilianza , dal capo alla coda , e dal corpo , e 
fattone ilrage da pochi fpediti e difciplinati , fenza potere eder foccorfi, c per la cccelliua 
moltitudine fpedo eder coftretto à morir di fame , e per il poco valore , e virtù militare, 
da mediocre clcrcito di foldati periti, c difciplinati , come pecore eder tagliati à pezzi, 
così neauuertifcc Vegctio. /'*£•}••» 

L’efercito di Xerfe era diuifo in due , fecondo Guidino Hidorico, in terrellrc , & in 
maritime. Il terrellrc conteneua vn millionedi foldati. llmaritimo vno millionc di 
Naui, per andare contra la Grecia, c nondimeno in fine da pochi Greci, e Lacedemoni, iuJUui Hi/l. 
vn tanto cfcrcito fìi didrutto, di modo, che fìi neccditato Xerfe di fuggirli . Le prepara- tib.%. 
tioni,& il numero dcll’efercito di Scipione per affaltar Cartagine, non tu più di i fi.milla 
fanti, c i6co. caualli, Naui longhc 52. Naui da carico 400. con altri vari vadelli.Con 
quelle forze di Sicilia fece vela verfo Affrica . AUediò Cartagine , richiamò Annibaie 
d’Italia ;lo diftmffe in Affrica , Se in fine infino da fondamenti rouinò Cartagine , che 
fon i Romani compctcua dell’Imperio del mondo . ‘ x ‘ ^ ■ t “° 

11 popolo di Roma in quella importantiffimacfpeditione contra Antioco Rè di Alia , 1 “" ,co - h 1 
che contra i Romani, con infinito numero di popoli, fi era folleuato per paffarfenc in Eu- 
ropa, c nelb Italia, pcreftirpare il nome Romano, da Annibaie duce Cartaginefc infti- 
gato, in quella man iera deferì ue Appiano Alcffandrino,che li prepararono, rinforzarq- 
nofubitoi prelìdij in quelle Prouincie,ò Cirtà, che nell’Alìa tcncuano; inuiarono in 
queUehuomini digniffìmi, ornati di dignità meza Confidare. Nell’Italia, perche du- 
bitauano della fede di que’ popoli, che nella fuacftremità habitauano,come erano i Ta- 
rantini, iui vn giufto cfercito inuiarono per tenerli in freno , c per andare contra Antio- 
co, e ritrouarlo nel fpo proprio paefe . Prepararono vn’cfercito di vinti milb Romani,* 
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di quaranta milia degli amiei,e confederati del nome Romano,con le quali forze humi- 
u (ppian . U- liarono di tal maniera quel tremendo Rè, che afpiraua alla Monarchia del mondo, a có- 
le*. de bello tentar^ di viuerfene quietamente in vn picciol cantone del fuo tanto vado Regno. 

Syriajib, 

Danaro rumo dello e fere ito . 

A ccennato il numerode’ foldati,c qualità con la prepara tionc di vettouaglie, e mu- 
nì noni , qui breuemenre fi accénerà in qual maniera il I’rencipe, polla il fuoefer- 
, cito, come vn gagliardo corpo mantenere infieme forte, e robullo in piede, che polla fa- 

re valorofamentc, &allegrainente tutte le fattioni militati . Noi lappiamole vn corpo 
fiumano, òdi altro animale irrationale lenza ncrui.nonpuò Ilare in piedi, ne fi pud 
tnuouere,equandofivuol lignificare vn'huomo robullo diquello fi dice, egli è tutto 
neruo, e di vn debole, fi dice , egli c foeruato . 

Adunque di queftoneruo, di quelli danari bifogna, che faccia vna gran prouifione il 
Principe,di modo, che forte fi ritroui nel principio,più forte nel mczo,e fot ottimo nel fi- 
ne della cfpcdirione, e della vittoria , per poter ricompenfarc i foldati, c tutto il fuo efer- 
dto . Perchccon la Iperanza di quella larga rimunera rione , e con la certezza della pof- 
fibilitàdel Principe in potere rimunerare, non è cofa tanto difficile, che l'efcrcito non 
renda facile , e diletteuole . 

Conofceuano quello, Bruto, e Callio , e per ciò noi vediamo , come doppo di hauer 
fatto vna foprabondante preparatione d i vettouaglie, di munì rioni, e di cfcrcito, fopra- 
bondantiffima la fecero di danari, quali chiamauano nerutm belli ,e con il donatiuo li- 
berale, in atto di quelli, econkcerce,eficurefperanze,dimoftrandoà tutto l'efcrcito il 
teforoprontoefsere in mezo di quello, mantennero in fede, Se innaniinirono tanto i fitoi 
foldati contraOttauio,& Antonio, che fcnonfolTc fiato il loro mal dettino, poteuano 
fàcilmente debellare Antonio, &Óttauio, e rimetterci! popolo di Roma nella libertà 
oppiati. Proto defiata . Appiano Alcflàndrino narra elegantemente il tutto . 
ftx.de bello Gli Atceniefi conofccndo quello neruo di danari effer necclTario, per Ilare Tempre 
Citili. lib.+ prouifti coftituirono vnerario ,e loro furono i primi , che ciò facefiero ,ecofiirui(Iero 
Thucid.li.i. Prefetti fopra tali erari j per riceucrc i danari dal popolo radati, e confcruargliper ogni 
occafionc . 

Così i Romani cofiituirono in Roma gli erari) publici, douc confetuauano non folo 
i tributi, ma i tefori, che i loro Imperatori ritornando vittoriofi riportauano de' Regni, 
e Prouinciefoggiogateaie’ quali erari j riponcuanoancora que' danari fotto pena di mor 
te à chi folle il primo,cheparlafie di feruirfene, fe non per que' fini, per i quali erano (la- 
ti rìpofti.e Cefare ritornato di Francia in Roma, come fupremo Imperatore, ruppe per 
forza votale erario, per ricompenlàrc il fuo cfcrcito, e prefe il danaro datoci deporto 
oppiai folo in occafione vrgentiffima contra i Calli , rifpondendo à Metello T ribuno della pie- 
be,che impedir lo volcua, che erano liberi dal Voto i Romani, c dal pericolo, hauendo 
Citili, hb.t. eglifoggiogatoi Franzefi, 

Della preftcHgt in ejeqmre tìmprefe determinate . 

C Onfultato, c preparato il tutto il Principe , bifogna , che quello ,che ha prudente- 
mente deliberato con fotnma preftezza efequifea, come ne ammonifee Arinotele, 
Confutata oportet onerari vclociter , confittati antem tarde , perche nel tardare , e proce- 
dete negligentemente, fi perdedi rcputatione,s’inuilifce l'animo de foldati, li confum- 
mano le vettouaglie, & il danaro, e fi dona tempo al nemico di prouederfi,di armarti, e 
di fortificarli , per li quali tanti iaconucnienti, molti eferciti in villa tremendi, fono riu- 
feiti vam,ecarichi di vergogna; e per il contrario con la faggia,e prudente preftezza^ , 
con piccole, emediocri forze, fi fono riportate vittorie gloriole d’infuperabili eferciti. 

La preftezza del giouinetto Alcfsadro Magno,fo potiffima caufadi tenere in briglia 
tutta la Grecia, che per la morte di Filippo Rè fuo Padre, folleuatada Demoftenc Ora- 
tore, già ftaua in procinto di ribellarti, deprezzata la età giouinìle ancora del R è, quan- 
do 
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do che effo dirooffrò al mondo, fono giouenile afpctto , (lare nafcofto vn cuorepiù che ! ufi. nifi. 
virile, mentre che come vn folgore prima fi ritrooò fopra i ri belliche e/fi fi haueffero po- Mu- 
tato imaginarc che fi fufie mollò . 

Chi In quellojche ornò la Telia di Celare della Corona Imperiale d'AIloro, e gli 
diede l'imperio fopra tutto Ivoiuerfo, fenon la Tua preftezza prudente, e fua celerità in- 
uitta ? mediante quella, foggiogó tutta la Fràcia, e la Spagna, debellò Pompeio Magno, ^ippian.^t- 
l' Alia, l'Affrica, con tutta l'Europa, Ipaucatd il mondo, c lo foggiogó infieme con la kx.it btUo 
gran madre Roma . cinti Ut. a. 

Qu intodannofa fia, e quanto pe£lifera,e mortale la negligenza, e lentezza, ó per me» 
gliodire la trafeuraggine nelie efpeditioni militari ,loprouò Annibaie quando (doppo 
la rottadi Canne) data aRotnani,invecedifeguitarconprc(iezzaia vittoria, fi diede 
in Capoua à rraftullarfi con le giouani Capottane .dando tempo al popolo Romano di 
refpirarc, c prendere vigore, di maniera, che in fine elio Annibaie, 1 ù forzato di abban- ^ ‘ 0 

donare l'Italia, con fuaefirema vergogna. ^ 

E fe Cralfo nella ctpeditione contra i Parti con quel poderofo cfercito lènza dar tem- 
poalnemico,con preftezza lo luffe andato ad a/Ta!tare,e non fi fuile fermato nella Si- 
ria, per isfog3re la fua infatiabilcfctc di oro, per ri fcuoterc i datij,cleimpoficioni; non 
farebbe con tutto il fuo efercitoda i Parti Rato nel proprio fangue fcpolto, e lui abbeue- ‘ x ’ d . e . br , ? 
ratodi oro liquefatto con quella ignominiofa \ooc,Crafifc aurumfinjìi, Aurum btbc . art “ co 1 ' 

•Ce i T rudimenti, inganni., e slrattagtmme , 

T Rattato delle prepararioni militari, die deue fare il Principe per andare ad offen- 
dere il fuo nemico, tratteremo hora delle oifefe tutte, con le quali il Principe può, 

« deue offendere il fito fortificato per impadronirli di quello, come habbtamo propo- 
ffo in quello terzo Capo principale, e prima de tradimenti, inganni, e ftrattagemme, 
che via il nemico contra il fico fortificato , e Tuoi defen fori per impadronirli di quello . 

Io non intendoquì di trattare, e decorrere fopra la differenza, che fi troua fra di que- 
lli nomi Allude, fraudi, infidie, ingioi, ftrattagemme, e tradimenti, perche faria trop- 
po lunga cofa i Ma dirò bene, che quanto al finc,fono vna cofa fteffa ,non effendo altro 
il fine ìoro.che di fopraftareal nemico, vincerb , & opprimerlo, fenza danno di quello, 
che tali oifefe vfa,òpure con pochiffimo detrimcnto(rifpettoalla fammi dell'imprefa) 
fenza, che il nemico fi polla accorgere del fuo danno , le non quando più euitar noru. 
to può. ? . 

Aggiungerò appreffo, che il nome di traditore, edi tradimento^ flato Tempre infa- 
me ;e giamai i veri Principi hanno volfuto vlàre quello infam» mero per occidere il 
Principe fuo nemico, come alcuni in quelli noftvr tempi vfano ; Camillo Capitano 
Romano mai volle acconfentireal pedante de’ Veicnti,che gli voleua dare in mano i fi- 
gliuoli de' Cittadini più nobili della Città di Veio,che affcdiaua ; Ne meno il Contale 
Romano acconfentir volle al Medico, che fi offeriua di auuclcnarc Pirro Rè degli Epi- 
doti, fuo proprio Rè, e Signore, gli altri mezi e modi appreffo gli antichi macftridiguer- 
ra, fono nati molto fpeffo mefli in vfo contra i loro nemici, e chi gli ha vfati non è flato 
riprefo,anzi fommamentc laudato; onde Brafida quel gran Capitano de' Lacedemoni, 
dottando il foo cfercito, e rincorandolo còtra Cleone Duce Atteniefe,eofi loro diceua . 
i^f/qne hac ititi furia h oneftifùmam glonam obtinent ,per qua precipue, quii hofitto fallai, Thucididit 
fintimi amiti s affitta! commodo-, trgodum imparati ad bit confidnnt. lib. j. 

Quelle ftrattagemme, quelle allude militari fono neceffarijffime all'Imperatore^: 
eonduttoredi cfcrciti,& à tutti quelli, che feguitanola Milizia, e fanno profeflione di 
Architetto militare, non fo lo per faperle vfarc in ogni occafione, che figli apprefentaffe, 
rnaperfaperlefchiuarc,e prcucderle dalla longa, auanti,cbe in effe fia caduto, c perche 
quella è vnaoffèfadi grandifliraa importanza, ioefortoquel benigno lettore , che con 
animo di farli eccellente macflro di guerra leggerà quelli miei trattati, che voglia leg- 
gere tanto gli antichi, quanto i morfemi Autori , che di tale arte trattano, perche « que- 
gli fi farà copiofiflimo di partiti . 

Anni- 



\o Architettura Militare 

Annibale, dal Confole Fabio maflimo,di fai manicra con rotto il fimefcrcito i ù afte- 
diato, c racchiudo fra cene valli, circondati da dirupati monti ,che imponibile pareua ì 
potere fcappare, nondimeno Annibaie fi liberò felicemente con vna dratagemma , di 
quantità di buoi ,chefopra le coma portando legati falli di (armenti (cechi ,&ionam- 
T lih mari in (ul più ofeuro della notte cacciati contra l'cfercito di Fabio, delufc di maniera il 
* 11 ’ Conìole’,che fofpicando qualche inganno non fi volfemuoucrc, ma dando fermobeh- 
be libera commodità Annibaie di paflarfene libero. 

Pififtrato Tirannodi Atene, per la ingordigia di regnaredue ftratagemme vsò len- 
za fpargere il fangue de fuoi Cittadini, ma fi bene la pnma con ilpargcrc il fuo proprio, 
fiòn per nemiche mani, ma con le fuc proprie, ferendoli, e fingendo di edere flatofeiito 
da fuoi nemici, Ottenne dagli Attenicfi guardia del fuo corpo ..con la quale culi odia s'im- 
patronì della fortezza, e fi fece Tirannodi Atenc.Ma fcacciato poi per la fua tirannia, 
per ritornare Tiranno, vn’altracofaridtcolofas’immaginò di vedirc vna Gioitane for- 
Hcroi- -ili- mofa,& armarla come la Dea Mincrua , facendo da i banditori gridare a’ Cittadini di 
umia{. chio. Atene , che riccuedero Mincrua , che (opra vn carro ornato vcniiia per rimettete Pifi- 
lib.ì. ftrato nel principato di Atene. ' r; . 

Così Pififtrato, con la ftratagemma di vna (ormofa Donna ,c viua in forma di. Mi. 
nerua detafe gli Ateniefi ;e Filippo Rè de’ Macedoni con vna dautadi Èrcole volle in- 
gannare Matea Ré de gli Sciti, fingendo all’adcdio di Bifantio , hauer fatto Voto dide- 
dicare tale ftatua dentro ad vna Città principale del fuo Regno , ma non gli nula il di- 
iuHin. nifi. fegno ,come i Pififtrato, rrouata più ptudenza fra que' rozzi , che non trouò Pififtrato 
Ub'9' fra que’ fapicmi Ateniefi. 

Già il popolo Romano haueua ftabilito di diftruggcrc Cartagine , fino da fondame- 
li, ma confiderando la grande, & importanti dima imprefa , afpcttauano migliore occa- 
lione , & ecco buona ventura , che la Città di V tica fortilfima di (ito, c di gente, e coro* 
modidìma, fi offerfe al popolo Romano per liberarli dall’Imperio Cartagincfe , faccet- 
tano i Romani , inuiano elèrcito di 8000. fanti, e 4ooo.cauaIli, con vn'armata mariti- 
ma di 50. Galere, cento altre d’altre qualità, con moke approdo, & al (onfokcom- 
tnandano in (ecreto , che del tutto fradichi il nome Cartagincfe , con la Città inficine. 
Arriua felice l'armata, fi tratta fintamente di pace , & il Confole Manlio per debilitargli 
jtppian. àt a poco i poco,gh p’.opofc,dic fe voledcio pace,dedero joo.nobilidìmi giouani in oftag 
bello Timi- gio, inficine con tutte lcarmi,emachine belliche, tanto odenfiue, quanto difenfiuc, 
co. obedirono gl'infelici Cartagrocli,ecosìdifonmti,fi fentirono intonare quella dura feu- 

tenza , che douedero rouinar Cartagine fino dai fondamenti, c loro andare à viucre 
-in aitro luogo. 1 

Era impoflibilcad Annibaie Cartagincfe d’impadronirfi della Città di Taranto for- 
Titì Liuti, tiftìma, equafi inefptrgnabilc ; perla natura del uto, per la forza dell’arte, per la mokì- 
Itb. j . rodine del popolo, e per vn gagliardo prefidìo, che il popolo Romano, ci tcneua dentro, 

onde ricorfe all’arti folite , e concertatoli con trcdcci nobili giouani Tarentioi , Capi 
Nico,e Filomene s'impadronìdella Città. 

Così Annibaie con le fuc aftutie s'impadronì di Taranto ,ma con fua maggior ver- 
gogna con altreaftutic limili , gli fù ritolta da Fabio Confole Romano, cognominato 
Contatorc,di modo, che fu forzato Annibale dconfedare. Et Romane jnum Anmbt- 
lem habenl cadem.qui ctptramtts aneT trenlum, etdem amifimut . Equefti pochi elèm- 
pij, potendofene addurre infiniri, per non tediare, & infaft idirc il lettore, baderanno . 

T rinccra altro non è,che vna folfa longa à beneplacito, diritta/) angolare,© rotonda, 
la terra della quale cattata , e gettata fopra il piano del (ito, c fopra la ripa del folfo, s’in- 
alza,e s 'ingrotìaper tutta la lunghezza di elio folfo , di modo, che dictroà tal Trincero 
ftandofenc il folaato ,fe il nemicolo vuol venire adaflalire,dTonemico troua prima la 
profondità , e larghezza dei folfo , e di poi I altezza della terra, gettata fopra h ripa di 
dio foflo,e fua groflezza , quali cofe tutte infieme follo , e terra gettata , fi chiamano 
Trincera, ò Trincete. 

Di quelle Trinare, alcune fi domandano Semplici, e di quelle femplici, alcune fi do- 
mandano Campali,& altre Trincero dette Approcci . Di più ci fonoaltre Trincero, no- 
minate 
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minate Doppie, cdi quefte altre fi domandano Ofitdionali, altre Braccia, & altre Scan- 
natureie perche quefta o(firfa,e difltfa di Trincete, è neceffarijflìma à gli cferciti in cam- 
pagna porti ,andcremodimoftraodo ad vna, ad vnalc fuc forme particolari . 

Delle Trincere C impali . 

P Erche nel libro quarto, equinto de gli alloggiamenti campali, fi è trattato à lungo 
di quelle Trinccrc Campali, lorimettendoiquegli il benigno Lettore, lafcicrò 
qui di trattarne, e paflcrò alle Trincere dette Approcci . 

Delle Trincere dette Apprtcci . 

L E Trincere dette Approcci , fi fanno per approffimarfi ficuri alla fortezza, perche 
eflendo le armi principali del corpo della fortezza, ogni genere di Artiglieria, fe 
l’huomo fi volefle accollare à quella per combatterla, è neceflario ,q1ic vadi armato di 
arme difenfiuc, proportionatc à tale offefa di artiglieria, e ceno, che ilipctto, feudo, e ce- 
lata forte, fisa non poter refiftere alla forza dcirartiglieria,ondeperaccortarfi ficuri, 
faremo neceflitati fcruirci della terra proportionata , difcfa contra tanta offerti . 

Quelle Trincere, dette Approcci , ò quefta terra ordinata ,e formata in ‘trincere ap- 
procci, fi fanno al contrariodclle trincere campali , perche le trincere campali , tengono 
auantidi fc il follò, dal quale fi è camita la terra per formare le trincere, di modo, che ve- 
nendo il nemico per affalrarcgli alloggiamenti , prima troui Impedimento della lar- 
ghezza, e profondità del follo, e di poi l’altezza, e grolfezza della trincera ; Ma negli 
approcci la trincera ftà oppofta a i tiri delia fortezza , & il foldato fe ne (là dentro al fof- 
focoperto, e ficuro da i tiri, prima dalla profondità del foffo, e dipoi dall'altezza, e grof- 
fezza della trincera. 

La forma di quelle trincere può edere diritta, e può edere (lotta , ò angolare per fare 
la trincera diritta fi procede cosi, da quella parte dello alloggiamento donde fi vuole in- 
cominciare l’approccio, fi prende la mira con lo ftrumcnto Geometrico, fuori della pun- 
ta della contrafcarp3 del baluardo, che fi vuol battere 300.0350. parti andanti, e fi caua 
la foffa , gettando la terra fopra la ripa del fortò contra la fortezza , e fuoi tiri , andando 
cosi coperti dentro il foffo, cauando il foffo, e gertando la terra , fino fi arriui vicino i 
200. ò 300. parti andanti al fofso della fortezza . Il fofso farà largo 1 5 . ò 1 6. piedi in-, 
fondo con la fua fcarpa più ò meno grande, fecondo, che la terra lari buona ò cattiua , e 
fi fà tanto larga per quello rifpctto, acciò che due carri, e due artiglierie mosaicate, 
pollino liberamente ( incontrandoli ) tranfitarc , fenZa darli impe*«mefito ; l'altezza, ò 
profondità del foffo fard per lo meno fei piedi , atmertendo di fare, di quando in quan- 
do i fuoi ridotti, douc dando buona mano di mofchettieri,pofsano difèndere i guadato- 
ri, ritiratili dentro erti ridotti, dalle fortite, die potellero fare quei della fortezza, per 
impedire le trincere . 

Le trincere Aorte, ò angolari fi formano con quello ordine, fi prende la mira da quel- 
la parte delio alloggiamento ,doue fi vuole incominciare la fortezza , fuori della punta 
deUacontiafcarpa del baloardo, che fi vuol battere 300. ò 3 so.palfi andanti, e camina- 
to auanti con la trincera cento, ò più partì andanti, fi thiolgcrà prendendo la mira, alla 
punta della contrafcarpa del baloardo oppofito al primo baloardo, e coli andato 100. 
òpiùpafli andanti, di nuouo, fi riuolteri alla prima punta, e andato coli zoo. parti an- 
danti di nuouo fi riuolgerà alla feconda punta, c di tal maniera, andando , e riuolgendo, 
fi verrà ad accodare alla fortezza ficuro, e coperto da tiri . 

Per intendere bene quede trincere bifogna ricorrere alla figura vigeftn.t , quale de- 
molirà minutamente il tutto . 

Delle T ritte ere cj'tdiùnah . 

L E trincere ortìdionali, fono dette coli, perche fi fanno peraffediare,e circondare 
vna Città, ò fortezza, e fono vna fpededi trincero doppie ; perche vna trincera è 

volta 
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volta verfo la fortem, e l'altra verfo la campagna i La trincera volta verfo la fortezza è 
fatta centra gli a (Tediati, e difenfori della fortezza, per impedirgli il poter vfeire, di mo- 
do, che prima trottano l'altezza, e Larghezza del follo, e dipoi l'altezza, e grolfezza del- 
la trincera ; lontana da quella prima trincera 50.Ò 60. piedi, ò più, fi forma vn'altra^ 
trincera paralella alla prima, qual tiene il follò volto verfo la campagna , per impedire al 
Principe, di poter metter foccorfo dentro la fortezza ; per la flrada adunque larga 50 . ó 
60.Ò più piedi, fpalleggiata daquellc due trinccre doppie, dette olfidionali ,ficuri pof- 
fono tranlitare gli aflediatori da vn quarticro, all'altro . Quelle trinccre tengono i Tuoi 
fianchi, cioè i Tuoi piccoli baloardctti lontani 4. ò 500. piedi l'vno dall'altro ; e per bene 
intendere tali trincero bifogna ricorrere alla figura vigefima feconda, qual dimollrail 
tutto minutamente . 

Nota benigno Lettore, che non è di minore importanza il faperfi ben trincerare, che 
fia il fapcre bene ordinare vna fortezza, anzi di gran longa maggiore. Perche, per 
ignoranza di tali T rincicramcnti,fe fi perde vno efercito,come ben louen te è occorfo; 11 
Principe di taleefcrcito del tutto viene perfo,nonhauendopiù commodità di rifarne 
vn'altro, rimanendo il nemico padrone della campagna, che fe vna fortezza fi perde, per 
elfere Hata male intefa, non per quello il Principe è perfo, ne il fuo Stato, ne il nemico fi 
potrà dire libero padrone della campagna, feorgendo il Principe , che con buone, c me- 
diocri forze in campagna Io vàoflcruando, per dargli à qualche paflo, la malaucntura. 

Per ciò quello, che di Titolo tanto honorato decorar fi vuole, non ifdegni quella ma- 
niera in apparenza vile, di fortificarci Siti con trinccre di femplici materie, e nonhab- 
bia à fchiuo, di fapcr maneggiare bene la pala, e la zappa ; Perche ne anche Cefare Im- 
peratore, ne anche tutti gli altri Imperatori di eferciti la fprezzarono; Anzi da primi an- 
ni della mifitia, quella pala, cqueliazappa era la prima lcttione,che impaglierò, & ì 
gara faceuano ,e fi gloriauano fopra ogni altra cofa di riufeire perfettillimi Maeflridi 
fapere in ogni occauonc ottimamente vfarc tali llrumenti, fapcndo per efpcrienza,eco- 
nofeiuto in effetto, quello effere il fondamento , di tutte le più gloriofe,e felici vittorie, 
& il neruo vero della Architettura Militare . 

Noua , & inufitata belli ratio , fi legge ne i Commentari di Cefare, che vsò il mede- 
fimo Celare contro Pompeo fotto Durazzo, Pompeo contra Cefare, ne con altre armi, 
che conqucllerullicane, cercando di riportar vittoria l'vno dell'altro, per mtzo di trin- 
cere longhe 1 5. e 20. e più miglia, con larghi, e profondi folli, di fpclfi, e gagliardi forti, 
Caf. comm. e con tanta caldezza, e con tanta pre(lezza,c partenza infieme, che pare vna cola impof- 
dc bello ci- libile à poterla credere, e pure faremo forzati à crederlo, poiché lo Itclfo Cefare ne da in 
uililib.j. pegno la fita parola. 

Pompeo, con vna trincera di 150. dadi j, che fono 18. miglia, c 7 fortificata con 
oppiati, de ifpeflifotti,rellrinfe,cricinfcrefcrcitodi Mitridate di tal maniera , che gli fidi meltie- 
de bello Mi- to raan gj arc tutte le bcltie, che nel fuo cfercito tcneua, fuori de i caualli per la guerra, fe 
ibridai. lib. V olfc frappar dalla fame. 

Cefare, fe ne ftaua con il fuo cfercito, cercando di alfediare la Città di Gcrgouia,chc 
hora fi chiama Chiaramontc in Aruernia , fe ne llaua parimente Vcrcingentoricc Duce 
Francefc,convnnumcrofoefcrcito;non dentro la Città,ma di fuori accampato con- 
tra Cefare, tenendo la fommità delle più piaccuoli colline ; che intorno a Gcrgouia fa- 
ceuano corona ; Hora Cefare adocchiato vn colle ; ilqualc , fe da lui era occupato , po- 
teua facilmente impedire le vettouaglie al nemico, e conofccndo, che debolmente era 
prefidiato, deliberòd’impadronirfenc ; Ma confidcrando poi, che doppo di hauerlo ot- 
tenuto, difficilmente lo potcua guardare, c foccorrere per la lontananza, che era fra il fuo 
alloggiamento, c quello, fi rifoluè di tirare due trincero vgualmcntc <JÌ(lanti,chc dal fuo 
campo partendoli andaflcro à finire al detto colle, per mezo delle quali trinccre, poi po- 
ca/. Comm. telTe liberamente andare, e foccorrere il colle da lui occupato ; Quelle tali trinccre Ce- 
de Mio Gal- fare le domanda doppie, FtJ/amejue dupttcem duodeni» pedum.à ma tori bus eaftris ad 
licolib. 7. minora perduxit. Quali quattrocento milla Hluctij, (che fono gli Suizzeri) abbruciate 
cSm.caf. * Jc foro Città, c Ville, fi partirono per cercare nuoua, e migliore habitatione nella Fran- 
tóio Gallico venuti alla Otti di Gcncura,pcr pallarc oltre, intefo, che Cefare fe ne vcniua_ 
** r * loro 
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loro incontro, gli inuiirono Ambafciatori, per ottenere pacificamente il palio ; Ma non 
glielo volendo permettere Cefare, per poter refi fiere à tanta moltitudine, fi arma di vna 
trincera di diciannoue miglia di lunghezza, mediante la quale sforzòquegli à prendere 
altro camino, 

Ambiorigc Conduttore, e Duce dello efcrcitoFrancefe.conofceua bene l'importan- 
ta delle trincete , ammaeftrato dali’efempio de’ Romani, e per ciò voi vedete con aftiv- 
tie tirar fuori di effe Sabino, e Cotta, & ottenere nel marciare vittoria di quegli , della 
qual vittoria gonfiato, fubito fe ne viverlo Cicerone , penfando con ingani tirarlo fuo tej. debella 
ri degli alloggiamenti campali, e farne poi, come di Sabino, e Corta timo haucua ; Ma cMuohb.% 
non gli riufeendo il diléguo , finalmente fi pofe , fecondo il coftume de Romani, à trin- 
cerarli con tra gli alloggiamenti del Confolo per attediarlo . 

Cola mifcrahile , come per mancamento di faperfi, ó non poterli trincerare C.Ho- ■ ippiaa.de 
flilio Mancino Duce Romano, bilbgnò, che venifsed vituperofeconditionidi pace con beBoHifpen. 
i Numantini in lfpagna, con graue ignominia della riputationc Romana. *'*■ 

Abbandonato Pompeo figfiuolodel gran Pompeo da i più fuoi cari amici , con il re, 
ftodel fuo efcrcito fe neandaua fuggendo, ma perfeguitatoda i Capitani di Celare, e di 
Antonio fu neccflitato iermarfi fopra vn colle, e nel medefimo colle, non molto dittati- pf ian.de 

te.parimente fi fermaronogli altri, era già notte, & ò pernon volere, ó per non potere , Ma ciuili 
nefsuno di quegli prefe cura di trincerarli, Pompeo , vedendo quello, insù lameza_. f'M* 
notte, con tre mila foldati afsalta i nemici, e trottatigli nel fonno fepolti, ne fidi quegli 
vituperofa ftrage, sforzando il retto à prendere nudi fuga ignominiofa . 

. Segiamai Celare, quel gran Maeltrodi guerra vfoogni fuo potere, e mofiròogni 

'ua feienza, e pcritia nel trincerarli pill'hora l’vsò.e moftrò quandoafsediò A le Ifia dine- 

fa da Vercingentorice Duce Francefe,con 80. milia combattenti, e foccorfoper di fuori Cef. de bella 

da tu tu la potenza di Francia,con 140. milia fanti, & otto milia cauaJJi,onde per differì. Gali- lib.j. 

derli da gli vni, e da gli altri , e foggiogargli infieme > dimoftrò al mondo , quanto ch'e* 

gli fofsedotto in fapere vfare quelle armi ruflicane,con fare tante grandi, & alte trince- 

re, unti fotti ,e rifotti ; unti foni, ecaftelli ; tanti difuiamenti di acque, e fortificare fotti 

con ceppi, con cerai, con gigli,con troncbi di roueri, con triboli* con altre mille inuen- 

tioni jcon le quali riportò finalmente gloriofa vittoria ,di tanto tremendo, e numerqfo 

cfercito . 

Ecco Giulio Cefare da vna parte, & ecco Pompeo Magno dall'altra ,che con quelli 
ruttici : finimenti fi fanno crudeliflima guerra; Pretendeua Cefare di ferrare ilportodi 
Brindili, & attediare inquella Pompeo, e per confeguìre quello, fi sforzò di faretrin- 
cere di terra, e di materie fopra zattere ; Conofciuto quello Pompeo, & auanti, che del 
tutto foffero finite, fi accinge alla fuga i e perche Cefare fegnir non lo potette con fotti, e 
con trincere, con triboli, legni, Scaltre materie ferrò il pafloà Cefare, & in tal modo or- 
dinò il tutto; Che fe Cefare non fotte flato auuertito da Brandofini, che con ifcaleden- C ef comm. 
tro la Città lo riceucrono ; poruua pericolo di non effere fepolto in quelle fotte ceche, de beila dui 
infieme con tutto il fuoefcrcito. Infiniti fi potriano addurre gli efempi , ma ballino lilib, 1. 
quelli : e ricordiamoci di quella memorabi! léntenza di Scipione Africano mentre ma~ 
neggiaualapala. Luta ingeineri debere, 4*» Madera hafiìum [inguine voleiffent, e di ve j } to. 
queiraltra di DomitioCorbulo: Ligonibus, tdeji apenbet hoflem damenditm effe . Tacit. 

De montani di terre, òbeftiant ,e p tette / arme ,cbe fi [enne cantre le [ertele . 

' ' 'l 

V Egetio trattando della forma, della materia, e dell'vfod! quelli montoni di terra, l'eg^n. 

inalzati coatta la Città, ò Siti fortificati , coli dice : Jigger eutm ex terre , lignis 
gue extaUttnr, tenue murum, de g»a tele iettentur. 

Eccola materia, che è terra, e legni, e per quelle due materie intender li deue tutto 
quello, che dalla terra procede, come fono pietre, mattoni, ferri, legni, & altre limili ma- 
terie, che facendo corpo, poffonoingroffare,* inalzare etto montone * renderlo (la- 
bile, e ficuro. 

La forma parimente l'accenna, quando foggiungc, extallim ; che s'inalza, c benché 

E non 
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non dica quanto fi deua alzare , prefuppone Tempre , che fi dcua inalzare à tantaalrczza, 
che polla feoprire i diffenfori dentro la Cittàjche quello poi fia tondo, quadro, triango- 
lare òd'altra qualfi voglia forma, queflo lo lafcia inarbitrio delt Architetto militare, 
perche ad elfo Vegetio bada ,che fia tanto alto ,che fi vegga di fotto ogni più alta emi- 
nenza di muraglia, per iTcopr ire ,e dare d caualiero, per poter confcguire il defiato fine, 
il qual fine altro non era,che di bcrlagliarc i diffenfori, che fopra elle muraglie,e toni,ò 
altre eminenze dauanoallediffefc, per impedirgli raffacciarfi,c fodero sforzati di abban 
dona rie, c lafciar la dirtela, quale LaJciara, gli afialitori con i picchoni,tagliauano alle ra- 
dici la muraglia, la metteuaoo in pomelli, c datogli fuoco, rouinauano le mura ,c per le 
touine entrando, s’impadroniuano del (ito fortificato, ò pure con gli arieti ,c teftudini 
arietorie faceuano il medefimo , di buttare in terra le mura ,e per l'apertura penetrare . 

In quello , che foggiunge Vegetio , centra mmrum , de cjue tela tactaniur , per quedo 
nome ,tela, intende tutte fc madrine, che tirafifero ade, ò pietre da lontano , come erano 
archi, arcoballi de, ballide, carroballidc, onagri, lcorpioni,catapo!te,fudaboli, e from- 
be ,con piombate , con le quali .accommodate le machine maggiori , fopra que' gran 
montoni, con furia, e dragc miferabileoffendeuano i diffenfori, gli leuauano quelle loro 
diffefe di parapetti, di plutci,di centoni, c limili, quali lcuate non poteua fare altro il df- 
fenfore, che vederli aprire la muraglia, & in vn medefimo tempo Icotgerfi centra il 
nemico furiofo, per penetrare alla fua dedruttionc . 

L’vfo di quedi montoni,che adertogli dicono piatteforme, ò badioni ) èncccffario al 
moderno affalitorc,non per piantarci fopra quelle tnachine antiche, ma li bene per 
piantanti buone colobrine, e meze colobrinc, ò altri limili pezzi di artiglieria del primo 
genere , che da lontano incominciando à bcrlàgliare la fortezza gli lcuano le dirtele, é 
' prohibifconoaldiffènforck>aflacciarfi,nclqualtempohacommoditàloaflalitorediap- 
prcllarfi alla fortezza, c con cannoni rouinar la muraglia facendo batteria, c con forni 
far volare con la polucre la muraglia in alto . 

L'altezza diquede piatteforme deuccder tanta, che al giudiciodel prattico inge- 
gnerò, pofsa ballare , c tanto larga , c lunga, chepofsa capire la quantità delle artiglie- 
rie dedinate, armate di parapetti fatti con gabbioni pieni di terra, per riparo,ediftcfa_ 
delle artiglierie. . 

FlauioSilua Duce Romano inalzòcontraMa^sada, fortezza dclbGiudea vn mon- 
Giofcjfo de tone,diterraalt 03 oo.piedi,nebadandoà Silua tale altezza di montone quali tutto di 
bello lodai- terra confondala con legni groflìflimi , c kmghiflimi ; fopra di quello inalzò ( come vn 
co. tribunale) vn'altrafabrica tutta di grofscpktrc fatta slarga per ogni lato 7 j. Diedi, & 

alta pure piedi 75. Ma , ne con tutta quella altezza poteua bilua fopradare all'altezza 
delle mura della fortezza, checradi 450. piedi , eperòiòpra il tribunal di pietra inalzò, 
e fabricó vna torre di legno di altezza di 90. piedi, dimaniera, che con queda torre,vcn- 
ne à fopradare di 1 j. piedi à tutta l'altezza del Cartello di Mafsada , mediante b quale 
ottenne Silua il fuo intento di foggiogare cfso Cadcllo . 

Ma tornando al propoli co, quando le nodrc piatteforme hanno da feruirc per batte- 
re le fronti de baloardi , non bifogna fargli eccemuamcnte alti, ma tanto quanto fi poi» 
feoprire i due terzi della muragliad bafso,nc in quedo fi può dare regola certa, ma bi- 
fogna,chc l'ingegnero fi regoli fecondo 1 altezza, c profondità del fofso, e fecondo la 
fua larghezza, perche alcuna volta il fofso farà tanto profondo, e tanto llretto,che bifo- 
gnerà bene, Che l'ingegnero fi apprelfi,c' s'inalzi con la piattaiòrma,fevuolelcoprire i 
due terzi della muraglia , ó Infognerà , che tagli b contrafcarpa , fe gli farà concefso ; & 
altre volte farà il fofso tanto largo, e tanto poco profondo, che con ogni poco poco, che 
s’inalzi potrà feoprire, non folo i due terzi, ma le radici di efse muraglie. 

Sidcue auuertiredifareintomointornoàtali piatteforme il fuo fofso per brgoper 
lo meno jo.piedi,e profondofci,dentroalqualc daranno i foldati (quando non fi fà 
batteria) per guardia dell'artiglieria , coperti dalla terra dell’orlo del fofso contra i tiri 
delia fortezza, edentro il fofso fi potrà fare la fua banchetta per i mofebettieri, quando 
vogliono fparare ; ma partiamo alle Tannature, 

, ' ' ' Dette 
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y feanaature, altronon fono, che trinare fatte di terra dentro ai piano del follo , 
uedefifenno, che incominciando dalla contrafcarpa, vadano à finire all'angolo 
ralla del baloardo, che fi vuol battere ; ma per 5 o. piedi più in dentro , quelle de- 
uono euere grolle, che vn mezo cannone non le polla pallore , & alte quanto più fi può» 
Pf™* ^Jf ant ? P‘Ù alte faranno , tanto più renderanno ficuri da i tiri de i fianchi oppofi- 
j 1 gh aualitori , e potranno ficuramente cacciarli lotto la muraglia, e far forni per far vo- 
lare il baloardo in aria, ouero quando latta la breccia, q per via di batterie , ò per via di 
mine, gli afiàhtori potranno dar l'allalto più ficuri. 

Bifogna parimente tirare (pur nel piano del follo) vna altra trincera, ò fcannstura,cbc 
cominciando dalla contrafcarpa, vada à finire alla ironie del baloardo, verfo l'angolo 
citeriore, ma più indentro 50. piedi in circa, quella trincera, farà alta quantofi potrà, 
ma non importa, che jìa tanto graffa ; perche non ha à refiliere a’ tiri di artiglieria, ma 
folo per difendere glia/lalitDti,daquakhe bada di mofchctticri de£enibri,cheper fian- 
co nel tempo dello affalto potettero venire. 

Nello incominciare tali Icannature, bifogna , che l'Ingegnero habbia confideratione 
alia qualità del follo, perche fi trouano alcuna volta folfi di fortezze tanto poco profon- 
di, chea pena lono alti 7. 08. piedi, altri lonodi 1 j. piedi, ò 18. St altri fono pieni di ac- 
qua , & altri fono lecchi tutù , & altri parte lecchi , e parte con la lollctta in mezo pie- 
na di acqua. 

Quegli, che fono lecchi, & alti, ò profondi t*. 16. e 18. piedi , fegli deue fare la fua 
sboccatura ,per via di vna mina,ó ftrada fotterranea, quale llrada s incomincierà dar 
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poi hauendo preparati fuoi legni, fi anderà minando, fino che fi artiuialla contralca rpa, 
laqualc apetta,erorta,pcrquellaapcrtura,òsboccatura, (ftandodcntro)s'mcomincie- 
ra à gettare la terra verlo il fianco del baloardo oppofito,al baloardo, che fi vuol battere 
hauendo preparati huomini, che continouamcnte la portino fino alla sboccatura. Così 
liando dentro la sboccatura, anderà gettando, ingrolfando, flt inalzando la trincera 
auanzandofi di piedi, in piedi, e di palio in patto, e lecondo, che fi auanza, s'ingrofia, & 
inalza la trincera, che coli facendo Tempre «ari ficuro da i tiri, che per fianco gli potei-, 
fero efler tirati, non celiando in quello mentre con meze colobrinc, & altri pezzi batte- 
re, e leuar le diffèfe, che per fronte potefsero offendere quello , che fà le trincere , liando 
nel piano del fofso. 

• Quando ilfofsoèpocoalto,chenon fi pofsa minare, bifognerà fare Vna trincera fo- 
pra tara profondando il fofso /coperto finoal piano del fòfso,e perche tutto il pericolo 
farà d'efitere battuto per fronte, bifognerà dar vigilante di perpetuamente battere, e le- 
uar le diffefe per fronte la trincera, che fi vuol fare, ouero farla tanto tortuofa>e coli fpef- 
lè, e corte le linee delle volte, ó giri toituofi, che non pofsa lo assalitore edere difeoper- 
to, fino che arriui alfe contrafcarpa, e pafsataia contrafcarpa farà come di fopra. 

Se il fofso farà pienotuttodi acqua, qui bifogna haucreancora confideratione, fé 
l'altura della contrafcarpa fino all'acqua è poca, ò pure è afsai, per poterci fere la via fot- 
terranea . le la è poca bifogna fare trincere rortuofe come fopra, & arriuato alla sbocca- 
tura gettare materie, non falò per fere la fcannatura, per cfserc riparato da i tiri ; Ma per 
farci llrada per poter pafsare liberamente fino lòtto la muraglia , e per fere fpeditamen- 
te vn tal pafsaggio, fi hauerà preparato fuflicicnte qualità di materia ; Come legni graf- 
fi, epiccoli, falcine, pietre, terra, e firn ili, & in vna tratte riempire il fofso con preftez- 
za,auuertendo di gettar prima le falcine, e legni, e poi le pietre, e terra per amor del 
fuoco, perche la terra, e le pietre faranno dare i lcgni,e falcine al fondo, e faranno più 
fermo, e ficuro pafsaggio . 

£ le il folte fino all’acqua farà molto alco,che fi pofsa minare,fi minerà, e farà la (ira- 
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da fotterranca fino allo sboccare del fofso jgiufto alla fuperficie dell'acqua ,edel refio 
fi farà come di fopra, auucrtendo, che quella ftrada fottcrrancaèpiù Scura, che non e il 
fare le irincere có i fofii drittc,ò torme le, fe bene pareteci fia vn poco più di trauaglio. 

Quelle fcannarurc le vfauano gli Amichi, e fe bene quanto alla forma : c materia, 
erano di (ferenti, però quito al fine era vna Ikfsa cofa, poiché il fine di quelle, e di quel- 
le, altro non è, chcdi poterli accollarci cacciarli fotto le muraglie fenzacfscrc offéfo, 
per fare quello, che più torna commodo. : 

La materia di quelle antiche, erano graffi traui , & altri minori, erano graticci di vi- 
mini, erano groffiflitne tauole, erano cuoi crudi , la forma era come vna capanna , longa 
1 6. piedi) larga orto, &alta fette, il tetto delle quali era ad angoloottufo,ò d due acque, 
i traui graffi, leruiuano peri fondamcntijfopra de quali li drizzauanodi tanto, in tan- 
to, le fue grolle coloncllc, ò piedi, c fopra di quelli altri traui, eguali alle bali , ci forma- 
uano il fuo terra di trauctti fortiflirni, eie ricopriuanocó fortimmc,c grofliffime tauole ; 
dalle bande,òtìanchilefcrrauanocongraticci,fatti di vimini, e lutto qn. Ito ricopri- 
uano con cuoi crudi, pcramor del fuoco! Cosi di quelle fattone à fuffieienza,c con- 
giunte molte inficmc, le muoucuano con alcune picciole ruote, ma gagliarde, c fotto di 
quelli paffauano Scuramente lino fotto la muraglia, e con ferramenti franandola, e ta- 
gliandola, la mcttcuano in puntelli, d quali puntelli, ò colonne, aggiunte molte lafcinc, 
alchitranate, & vnte d'altri liquori combuftibili,e zolfo, gli dauano fuoco, con ritirarli 
fubito i Così abbruciati i pomelli, fune veniuano in terra le muraglie, e faccuano ampia 
ftrada per penetrare dentro àgli affalitori ; e quantunque i difènfori gettallero fopra di 
- quelli g rolli (Time pietre, poco male gli faccuano, per la loro fortezza, che haucriano po- 
tuto foltenerc vno fcoglio i Ne con il fuoco parimente , perche i cuoi crudi non permet- 
teuano lo accèderli i c per fiàco frano dirteli oon li doppi graticci dalle freccici daliaftc. 
y t g. 4.1 j, Quelle tali machine , alami le domandauano vince, altri mufcu!i,aitri plutei , altri 
ycg-n- 6 . teftudini folforie , Se altri telludini aggcftitic, che in fine era tutto vna enfa, e quanto 
alla materia, cquanto alla forma, e quanto al fine, c fe dificriuano in qualche cofa , era 
nella grandezza, e nella fortezza . 

otf-Comm. Celare centra le mura di Marfiglia fabricò vn mufculodi 60. piedi longo, di modo 
de bello Ci- che da vna torre, che egli haueua fatto , potcua attrauerfando il torto, licuramfrc paffa- 
uili lib.i. re, fino alle rad iddi vna torre de 1 Mariiglicfi,per tarla touinare d foo piacere, fi come 
egli fece . 

Per intendere bene tali fcannaturc bifogna andare alla figura vigefima prima , la 
quale d imoftra il tutto , 

Delie mine, e foriti . 

L E mine, in quegli antichi tempi erano molto in vfo, e le v&uano frequentemente 
non foto per offendere ,ma per difenderli ancora i per offendere, dò faccuano, in 
due modi, prima caminando fotto terra, & arriuati alla muraglia, rompcuano, e taglia., 
uano a i fondamenti quella, e penetrando veniuano à sboccare in qualche luogo , appo- 
f' e S- 4 - >4- flato dentro la Città, di donde vfeendo poi gran quantità di foldati , fecondo che giudi- 
ca uano clfcreefpcdicntc, rompcuano fecretaméte le porte, c per quelle, di notte entran- 
do l’eferdto nemico s'impadroniua della Città . 

Secondariamente oftendctiano con quella offrii, cambiando fotto terra, ptefa prima 
la mirai qual torre, ò altra parte (giudicataà propolito) della muraglia, & arriuatia i 
fondamenti, la tagliauano per lungo tratto, tanto quanto giudicauano potere entrare l'c* 
ferri», e mentre la tagliauano,haucuano preparate grolle, e forti colonette di legno, 
&andauano con quelle, di mano, in mano appuntellando, e follentando la muraglia 
rotta, fino,che haueflcro finito di rompere, e di tagliare, fatto quello, prendeuano buo- 
na quantità di falcine, & vnte con liquori combulfibili, dauano fuoco, e fubito fi riti tat- 
uano, fitabbruggiate le colonette, rouinaua la muraglia, e daua libera entrata ai ne- 
mico d'impadronirfi della fortezza. . 1- 

Noinonhabbiamo inviò il primo modo, di penetrare ! e sboccare in qualche jiarte 
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della Città, ma fi bene il fecondo, «quanto alla condotta fino alla muragli» fotte terra, 
è la medefima, ma differiamolo quello , che fi come quegli tagliati i fondamenti, met- 
teuano in pontelli la muraglia ,e datogli fuoco, la muraglia fe ne veniua al bafso ; Noi 
facciamo vn forno dentro ai fondamcntidellamuragliai,e mettaci fufficientequamità 
di poluerc,e riferrato forteméte il forno, c datogli fuoco, facciamo volare la muraglia in 
aria, e per le rouine poi penetriamqdentro, e ci acciaino padroni della Citt»,ò fortezza, tur- Fiori 
Furio Camillo, doppo di cttcre flato dieci anni continoui folto la Cittàdi Vciento, i:b.i 
per foggiogarla , non con altre in fine , che con quelle offcfe potette penetrare dentro di 
quella , & impadronirfcne. 

1 Romani, & olirci Romani antichi, altre nationi pure, per rouinarcle muraèlie, la- 
fc jauano fouentc le mine , e copeni con mufcoli, e vince , & altre limili machinc da Ra- 
re coperti , fi accodauano alla muraglia , e con ferramenti la rompcuano alle fue radici , 
come habbiamo di fopra dimoftratoda mettcuano in pontelli ,gli dauano fuoco, e le mu- 
raglie cadute dauano cómoditàdi penetrare dentro al nemico . Così Annibaie con que- 
llo modo cacciati lotto le muradiSagunto, cinquecento Africani, con picconi taglia- riti Liuij 
rono le mura, eie fecero venire in terra, per lecui aperture entrato Anni baie dentro la Dcca.Ub. i. 
Città, fi fortificò contra i Magontini , 

Quella offefa in q ue' tempi non era differente da quella delle mine , fe non nella por- 
rata del camino, perche le mine fi faccuano lotto terra , e quella fi facon fopra terra, ma 
quanto all'ordine di mettere in terrai le muraglie, era vna detta cofa, perche in ambedue 
fi vfauano i picconi, i pontelli, & il fuoco per abbruggiarc i pontelli , e colonettt • 

Noi parimente con le mine lotto terra ce ne andiamo fino a i fondamenti della mura- 
glia, facciamo con i picconi vn forno , ci mettiamo la polucre ,gli diamo fuoco, c le mu- 
raglie le ne vanno in aria, il quale effetto parimente polliamo con feguire confinando fo- 
pra terra con approcci, & arriuati alla contrafcarpa, rare la fcannatura, & arditati coper- 
ti da quelle fino alla muraglia ; fàreiui fopra terra tutto quello, che trapeliamo fatto fot- 
to terra, andando con le mine , cioè , fare il forno , mettere la poluere dargli fuoco, e far 
volar la muraglia in alto , la quale operatione è più commoda, più preda, c pi ù fìcura~. , 
che non quella delle mine, fi come ancora gli antichi, ripu tauano più fàcile l 'off efa di ta- 
gliar le muraglie dando fopra terra , che per via di mine fono terra . 

Confi derilioni nectjfierijfiimt , eh* date hnuer quello, eh tv noi ftrt U am 4 • 

C He habbia cognitione della budòla , per prendere la mira , con quella fopra terra , t 
perpotereandare iicuro con quella lòtto terra, e non errare. 

Che habbia cognitione dell altimctria, per fàperj>renderc la di dantia dal luogo, do- * 
uefideue incominciare lamina finoal luogo, che fi deue fave il forno, perche fe crude 
nella didanza, e nella mira, potrebbe!! errare più qua, ò piùli, à più auanti,ò più indie- 
tro, di modo, che quando fi pentade di flabilire il forno per e Aere in quella parte debo- 
le il terreno^ la muraglia, non potrebbe fare la polucre effetto buono , 

Deue hauerc cognitione dellanatura del fìto, perche, fegliè arenofo òacquadrino, 3 
non potrà far cofa buona, perche l’acque lo affogherà; e fegliè arenofo, l’arena non gli 
permetterà minare, ma s'infonderà; e fe gliè pietraio di pietre dure,e gr offe ancora que- 
do gli farà di grande impedimento nel romperle, e non le potendo rompere per la loro 
durezza, egrodezza bifogncrà,chcfidifuij da quelle, nel qual difuìamentofi perde 
molto tempo, e fpeffe volte fi perde il dritto camino, e la tramontana , 

Deue eonfiderarc fe il fofib fia pieno di acaua , ò pure fecco , perche s'egli c pieno di 4 
acqua, bifogn3, che confideri la profondità dalla cima, ò piano del fi», fino al profondo 
del piano del fotto.che tanto fi deue tenere profondo nel cominciare la mina* di più per 
diecijd più piedi, perche padaudo forco il piano del follo, l’acqua non gli anneghi lami- 
na, e qui biiògna,che guardi bene fe l'acqtra,che è nel follo , è acqua piouana, o che la ci 
entra da qualche fiume, ò fonte di lontano condotta per canali, ò pure , che nel medefi- 
mofoffofcaturifcapcrdifotto.percheforgendo l'acqua dentro al bado per tutto il fuo 
, fondo, deue Ufciare l’imprcfa della mina, c oonfob (è l’acqua è fortiua, ma ancora, che 
. • d’altron- 
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d'altronde in quella forte condotta, ò piouura, deuc abbandonare tale opera, perche ha- 
uendofi à fere i forni della mina ne i fondamenti della muraglia, noi lappiamo, che q uà- 
dotali fondamenti faranno profondati dalpianodel follò linoàdfcciò dodefi piedi al 
piii, farà tutto quelfojche fi potrà fondare, fendo il terreno ottimo. Ma fe fi deue tener 
più barta la mina dieci ò dodcci piedi , ò quello, che fi fi» , perche l'acaua del torto non 
penetri dentro la mina,enOn l’affoghi, non sòiodoue fi lari il forno, che porta far buo- 
no effetto, e non fuemi ; però ioeforterei fempre à lafciarc quelle ortèfeda parte , quan- 
do il follo i n qual modo fi folle ,fi feorgefle pieno di acqua , Bene è vero , che fera le ac- 

3 ua fi pptclTc difuiarc , in qualche maniera ,òcon iftromenti ,.òcon canali, niocliando 

p!ano"del filo, fi potrebbe vfare quella takoié&'di mine. ‘ 

I Deucauuertire, che nel cominciar la mira, fi tenga più ballo cinque ò Tei piedi-più ò 

meno < fecondo la diftanza ) che non c il linedeila mina ,e qucfto perche li potna rro- 
uare per il camino qualche forfafo vena di acqua, quale le noi non la poteffimo per vn 
piccolo canaletto, ( che per il piano della mina fi doucri fare ) condurre alla bocca della 
inina, per cauarla fuori con iftromenti, tale acqua crederebbe tanto, che lamina fi affo- 
gherebbe ,e non fi potrebbe feguìtarc auanti , 

6 Ma non baftaquefto,bifogna ancora, che ha bòia rifguardo al paefe ,scgli è co pioto 

di legname atto per fare le porte, per lòftentarc la caua della mina,p«che,lcnon li tro- 
uano tali legnami in copia, la mina fi fortificherà debolmente , e cosi male tordi , e ma- 
le fortificata, fpefte volte cade ,c rouina , con la morte de minatori ,foldati ,e Capitani 
inficmc,e patria portare pericolo di rimanerci anche il Generale . 

Qui non voglio ìafeiar di auucrtae, checon quello nome di mina, non fi deuc inten- 
dere altro, che quella ftrada fotterranea , clic ih conduce fecretamente, fino lòtto i fon- 
damenti delia muraglia , arti quali arriuati con ferri , fi fi il Iònio, fi empie di poluerc , fi 
riferra,fìdà fuoco, e fi fa volare in aria il baloardo, ma fi confonde il tutto, & in luogo 
del forno fi prende la mina . Per intendere bene i l modo di (arde mine , bifogna ricer- 
are alla figura decima ottaua > 

Del Terno « 

A Rriuati adunque ( mediante la mina ) a i fondamenti della muraglia , fi deuc in- 
cominciare con picconi ,e fcarpelli à tare vn’ apertura tanto larga , che voa perfo- 
ra ci porta fotrare ,& andare , che fard di tre piedi di larghezza, & andato auanti lino al 
mezo della groffezza dei fondamenti, fi dote volgere a man delira , & à man finiftra, 
fempre rompendo, c cartonando per quindcci ò vinti piedi, e più. Se lui arriuato.daJl'v- 
na parte, e l’altra fere i fuoi forni, come in figura li vedrà, ilqual forno faràdi forma ro- 
tonda ò ouale, per efferpiù forte, e farà di diametro fri piedi , eie farà oua le lari larga 
cinque piedi ,c lungo otto piedi fino i noue , c farà alto lette piedi ,es’cgli è troppo hu- 
mido , togli potrà fare voa fodera di tauole , c fi fpargerà per il fuo piano cinque, ò fri 
bariglioni di poluerc fina, e fe ne aceommodcranno i6.ó 18. cosi in piedi tutti aperti per 
di fopra,equefto fatto, fideuehauer preparato molti cannoncini di rame, che fipofsano 
mettere dentro l’vno nell’altro, di diametro di vna oncia, & vn poco più dentro à quelli 
incominciando dalla bocca del forno, fi menerà la miccia, òftoppino di bombace be- 
ne accommodato cotto nel falnitro, e anfora. 

Quq Ita miccia, e cannoni dcuono yfdr fuori della ferratura della mina ,óper meglio 
direaélla bocca del forno, quale ferramento deuefi auuertirc di farlo tanto forte ,e ga- 
gliardo, quanto èil retto della muraglia, che circonda, e fortifica il forno , c più ancora 
feportìbil forte, come lì vede in figura. 

Onde per più chiara intelligenza notar lì delie, che la natura del fuoco, come legge- 
ri (lima ,& atri fortume di tendere in alto il luocentro, fi come la natura di tuttekcofc 
graui c di tendere al baffo, come fuo ripofo naturale , di modo , che nc l'vno ,ne lato© 
giamai li quictano,fino,chenon fono arriuati a i centri loro. 

otereanda- 
1 fermato; 
fubito 
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iubitoclie la polucre fi accende, quella virtù del fùoco,clie nella poluere llaua come ad- 
durmeli tata, fi ri fueglia, e rifuegliata, la prima opcratione che fà è fubito d'inalzar fi, ma 
trouato nel medefimo iftante il cielodel torno, che gli fà refiftenza, fc ne và girando in- 
torno per trouare apertura, e sboccar fuori, che fe egli troua, in qualche parte debole i 
lati del forno, per quella parte debole fi apre la fi rada , e fuentando fe ne efee fuori libe- 
ramente, fenza fare altri danni ; Ma fe per il contrario troua da ogni lato refiftenza , fi 
Aizza, e s'incrudclifce, c pieno di colera, e di rabbia da de piedi in terra, e con immenfo 
furore, e forza s’inalza^ nonètanta gran mole di muraglia, òdi montagna, che non fi 
leuì in capo, e la faccia volare per aria . 

Di qui fi può comprendere il difetto d'onde procederle le mine non habbiano fatto 
fpeffe volte neifuno buono effetto , il qual difetto è la debolezza de i lati del forno , la 
qual debolezza, può procedere dalla dcbolczzadella muraglia, che non farà grolla, e fc 
pure farà graffa , potrà effere marcia , per la fua vecchiezza, ò perche la bocca del forno 
non farà fiata ben chiù là,ò che vicino i dtffenfori haucranno fatte contraminc,ò fcauatc 
le muraglie intorno, ò fattoci pozzi per di dentro dittanti in debita quantità l’vno dal- 
l’altro, c cofi fuori della muraglia ; le quali tutte cofe rendono, e pollone rendere di nef- 
fùna efficacia, que’ grand i effetti, che fi fperano da tali offefe . 

Cofi per quello, che fi è trattato, noi vediamoquanto fiano terribili, e tremende fe 
offefe, che il nemico può fare al (ito fortificato ,con quello genere di rullici finimenti, 
pala, zappa, e piccone, c con gli altri limili firumenti da tagliare ,e lauorare legni, e per 
ciònoniì deuonofprczzarc,nc fprezzarcquegli, diedi loro fono perfetti macftri,& 
inattojinognioccafionegli fanno vfare, anzi fomtnamentc (limargli, & honorargli, 
confiderato,chcconqucfii tali firumenti li fortificano i Siti deboli, e conglimedclimi, 
i lìti in villa incfpugnabili jfi rendono deboli , e dinclluna efficacia ;e Giulio Cefare 
tutte levinone, che egli oacne controi fuoì nemici, tanto in diffondere, quanto in of- 
fendere Città fortiffime, tanto in diffondere le fue quanto in efpugnare le altrui cafira- 
metationi,ò alloggiamoti campali, & in combattere in campagna aperta, non con altro, 
che con quelle armi radicane, gloriofamente le ottóne, e fi può dire di lui, che con la pa- 
iate zappa conquido la Spagna, Francia, & Afemagna, foggiogò I Afia,e l'Affrica, de- 
bellò Pompeo, c fi fece Monarca, & Imperatore del Popolo Romano, c di tutto l'vni- 
uerfo; Ma palliamo à gli affalti. 

Utili affliti. 

Q Velto genere di offefa , per più chiara intelligenza la potremo diuidere in efpu- 
gnatione violenta, fubitanea,& in efpugnatione violenta, diuturna., 
prima efpugnationc, fi può tentare in ducmodi,ò apertamente di giomoà villa 
di tutto il mondo, ò fecretamente di notte, quando i diffenlori non fc lo penfano. 

Tuttequeftedueefpugnationi fi fànnoordinariamente per viadi fcalate, ò altre ma- 
chinc per montare fopra le mura, e fouente fi fanno per viadi pedardi appofiata 1 fiora., 
opportuna di giorno, ò di notte, fecondo l’occafion i , 

, Della prima efpugnatione dice Vegetio. Vttltnu *mtm imfugntùo , quindi fre, yeg.q . 1 1 
c della feconda pu r (oggi unge , Frequente t doluta exeogiunt obfi dente s . V e g. 4. 1 6 

M a di quella efpugnatione violenta, che non di notte, ma di giorno, offeruata l’hora, 
die i difenfori manco guardano le mura , parlandoli di ftar più fecuri ,ò che dormano, 
ò che mangiano, òper altre oceafioni di fede, c giuochi, òdi vniuerfal configlio,e fer- 
moni, parimente lo Hello Vegetio ne ammonifee, Nan/olùm in obfidione, J td in vmuerf» reg-q-i 7 
genere btllrrum. 

Le machine, e mezi, per ifcalare fe muraglie, anticamente erano fiale ; Ma perche, 
conobbero per efperienza, che molte volte per mezo di quelle non potcuano fialare le 
muraglie, ò per effere tali fcale molto deboli, che non potendo follenerc il pefo degli fca 
latori, fi troncarono in mezo, con rouinadi tutti gli aflalitori, altre volte per effer troppo 
corte, altre per effere ributtate eoo forcine, & altri ingegni , di modo, che le fiafecon gli 
fialatori rouinauano al baffo, per quelli in<xmfucceffi,epencok>fi auuertimcnti,m- 

uenta- 
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gentarono altri finimenti più ficuri, quantunque vn poco più trauagliofi per Talare le 
muraglie, quali nominarono fambuchc,efoftre,e tollenoni ; la Tambuca era vna machi- 
na grande, come vn ponte.quale vfeendoda vna parte della torre mobile , haueua le Tue 
funi mede in alcune taglieri girelle ,che flegate à poco à poco faceuano calare il ponte 
fopra la muraglia, loprailqualeglia(Talitorientrauano,epaflauanofopra le mura, e Tc 
/icinipadroniuano. 

L'cfoftra era machina, come vn ponte tanjo lungo, quanto era la diflanza dalla tor- 
re mobile alle mura ; quello ponte haueua congegnate molte ruote , e girelle mediante 
le quali fpinto il ponte dalla fòrza de Tolda ti and jua à ripoTa t fi Topra della muraglia, per 
il q u.i le ( cosi ripoTato ) i foldati palla pano dalla torre alla muraglia, e perche fodero fi- 
curi da tiri, che per fianco i difftnfori gli hauelfero potuto Tire taccuano con gtaticci di 
vitninida tutti due li lati , parapetti alti lèi te ò otto piedi. 

11 tollcnoneera vn'albero ,comc da Naue, piantato vicino alle muraglie à trauerfo 
del qua le era accommodato yn legno , come vna Antcnna,da vn capo della quale era at- 
taccata vna catena, qual foftentaua vna calla ferrata capace di otto ó dicci huomini,dal- 
l'altra parte, erano adattate funi, con le quali per forza di molti foldati tirauano in alto 
t àguifa di Antenna) il legno frauerfale, e ftando i foldati fecuri dentro il cafione, ber- 
fagliauano il difFcnlore, eToleuauanodalleditfèfe; c finalmente calatoilcaflonc fopra le 
mura nudatedi diffenfori s'impadroniuano della Cittì . 

Quelle machine erano proportionate à quelle offefe antiche , che fe addio le voleffi- 
movfare,come alcuni ingegneri moderni con grandeodentationcpropongonodivfar 
fi à Principi, ci potrebbe efier rinfacciato quel del Filofofo , Parva rtfpicuntcs de facili 
enunciane , non hauendo confidcratione all'offefe moderne, che fonoogni genere di ar- 
tiglierie, e che tali nuchine per alcun mpdo non fono proportionate à tale offe fa . 

Gli antichi Romani , e prima di loro i Grrci vfarono fempre quello primo modo di 
Quinti Cure. efpugna rione violenta, fubiranea , e manifefla , quale domandauano C trend infere Vr- 
dtrebutgrfi. . C0J j j lce jj Aleffandro Magno Quinto Curtio , già nelle Indie vittoriofo peni- 

y*lex. Ub.f. lnit0) ctjlns inde ftfitis, tfftdtem band fremi fefitum , carena ctfrt . 

L’ordine, che teneuano era quello ; faceuano preparai ioni di torri mobili, benché fri- 
nente fenza quelle facelfero ,& il più delle volte . In oltre prouedeuano di molte forti di 
ftaIeproportionateall'altezzadc]laCittì,chevoleuanoaflaltare,difambuchc,di elri- 
ftre, di tollenoni, e dialtre machine, c ponti, perapplicarle alla muraglia, cfalire fopra 
di effe. ApprclTo faceuano prouedimento di plutei , di vince, di mulcuIi,c!epoli, di te- 
fludini fofforie,&agg$llitie,e di altre maciiinc fpedire,fottodcHc quali ftauano co- 
perti i foldati, con vari generi di ferramenti , c legni per ifcauarc, e tagliare le muraglie, 
e mcttcrlein pomelli, dargli fuoco, e farle rouinare al baffo. 

Tutte quellcprcpa rationi fatte, e tutte in pronto , c Ielle circondauano tutto il circui- 
to della Cittì ò fortezza, con tutto Tefièrcito intomo, intorno à guifa di corona, lontano 
dalle mura tanto , che fa più gagliarda machina non gli potelfe offèndere (con quello 
modo, &ordine; ) Prima , & auanti, tutti i foldati di graue armatura armati, come era- 
no i Principi, gli Afiati , & i Triarijciafcuno tenendo i Tuoi ordini j Dictroà quelli fta- 
uano preparati tutti i Caualicrii cauallo per guardia contro il foccorfo, che aiuerfo la 
campagna folle potuto venirci gli aftediari, quali così ordinari, fubito i foldati armati 
alla leggiera, con le loro armi da tratto , come erano gli arcieri, gli arco baldi rieri, i fun- 
dibulari, quelli, che vfauano i martiobarboli , ó piombate, ifullabularij conaltri, che 
lanciauano dardi, e limili armi da lanciare procedetiano auanti con grande impeto , ti- 
rando fempre, e facendo leuare dalle diffefe i diffcnfori,fempre à poco i poco accodan- 
doli, e mentre fiaccoftauano,c fi lcuauano le diffefe i tutto l'cfcrcito fi veniua accodan- 
do, c refi tingendo ; Et in vn medefìmo tempo le fcalc con tutti gli altri ingegni da mon- 
tare, c fcalare fi applicauanoallc muraglie, & alcune fiate cacciauanoauanci le torri mo- 
bili, &apprefsate(i alla muraglia in debita diflanza, da alto lcuauano le diffefe, egettata 
▼na efoftra ò fambucca generi di Ponti per quegli pafsauano fopra le mura . Parimente 
le madrine da coprirti fi metteuanofotto,econ ferrili tagliauano le muraglie. 

Tuttcquefte tremende opcrationi lì faceuano in vn medefimo tempo, con tanto fu- 
rore. 
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rere, terrore,e fomento de mifeti diffenfori, vedcndofi da tutte le parti intorno, intomo 
recinti, che rateerano quelle Città, che non bifferò foggiogatc dallo affalitore, non po- 
rcndofi idiffcnfori,da tantc'parti affaitati,diffcnderfi,c ributtare rafTalitorenemico,e fe 
qualcuna Icappaua , quello era per il numero grande dei diffenfori braui,e periti, che 
nella Città fi ritrouauatlo , ò pct ftraordinaria altezza di muraglie , alle quali le fole nó 
poteuano arriuare, ò per impernia degli aflalitori, & altri vari accidenti . 

Tale genere di efpugnatione fubi tanca , bene poteuano vfarc gli antichi , fi come pri- 
ma, e fopra ogni altra offefa, e che pfji frequentemente vfauano, hauendo confida ado- 
ne à quelle forti ficationi antiche, c generi diarmi,chei diffenfori in que tempi vfauano 
per diffenderfi ; Ma hora, che altre fortificatkmi, & altre armi vfano i diffenfori, come 
fono tutti i generi di artiglieria, quello tal genere di efpugnatione poco vale, e rare fo- 
no le fortezze, e Città fortificate alla moderna ,che in tal modo a i tempi noftri fi spu- 
gnino, perche le machine di legno, eie-funi, poca conuenienza tengono con le palle di 
terrò, e catene tirate da pezzi rinforzati . . ; 

E quegli, che con tali machine antiche , vogliono fcalarc fortezze fortificate, muni- 
tiorute , c prefidiate alla moderna, come fi conuiene, pur bene chepoco intendano vna 
canto arte dell’Architettura Militare. • * ,tfi 

Quello, che vuole impadronirfi di vna fortezza moderna aU'improuifo,e fubito, con 
montare fopra le mura ibi fogna, che intenda quali fieno lemachinevtili,e quali le inuti- 
li; Levtili,e fpedite fono tutti i generi di farle, ó fieno intere, ò fpezzate, ó plicabili , 
quali facilmente fi poffono portare da tre, ò quattro foldati,c drizzarle, & appoggiarle 
con preftezza lènza molta fatica, nella qual preftezza confitte tutta la fommadel nego- 
tio, per non dar minimo tempo a i diffenfori di poter concorrere alla diffefa . 

Le inutili fono quelle fambuche , efoftre, toilcnoni ,c torri mobili .machine che ci 
vuole molto tempo à farle, tarde poi ài moto, e foftentate con corde, ò catene che à villa 
della fortezza non fi pofsono feerctamentc fare, perche , per la loro grandcz«r,&al- 
tezza, fubito fcopcrte,famno ftaca frate da tiri deli'artigliaria, e fc da lótano fi fafarica- 
no, fubito che faranno feoperte, faranno fracafsate,& i diffenfori baueranno tempo di 
prepararli alla difetti ; però folcale lònoàe migliori, e per vfarle. e 

Bifogna prima faperc,che genere diartig Seria, fi ritroua denterà la fortezza , e fe tut- 
ti ifianctó fono prouifti.ò pure feàa fortezza hauefse qualche parte indifefa , alla qual 
patte applitàte. Le fcale fufsero Scure di non potere elsere offefe con catene, dall'arte- 
gleria del fianco oppofito, e fe dentro ci fufse poco prcfidio,e non prattico.c fe fi ha* 
ucfse corrotto qualche fen tinelli, ò Capitano.fi potria con qualche fpfcranz» féalare 
la tortezza. ' * 

Ma quando la fortezz^fataben prcfidiata,eda tutte le (peparti ben fiancheggiata, e 
drffofa da buoni mezi cannoni, e di perfetti Macftri di dittcndcrcfortczze, fe non tiene 
di dentro, qualche grande, c ficura intelligenza dcuclafciare tal genere di efpugnatio- 
nefubiranea,e venire ài fecondo genere di efpugnatione violenta diuturna ; però ha- 
uendo danaro della prima, passeremo adefso à trattare di queft a feconda, cioè dello af- 
fatto, che fi fa per via di breccia, più diuturna, più faticofa, ma nondimeno più ficura . 

r-.-ifrc... . 

. Delia espugninone vtoleuu , diuturni . ■ > > 


Q Vetta con ragione vicn chiamata diuturna, perche , queil affalitore, che fi delibe- 
ra diefpugnarc vn fitofortificato, con que fio genere di efpugnatione, bifogna, che 
intenda , che motto più di gran longa, gli conuetrà fudare in quella , che non nella pri- 
ma, molto più gli farà meftiero , trauagliare , in trincerar prima il fuo rampo, lontano 
dalia fortezza , per afficurarfi da Tuoi tiri , e da foccorfi ; fecondariamcnte in tirar gli ap- 
proccijpcr cacciarfificurofotto la fortezza ; appretto, con inalzarli con ba fifoni, per le- 
uar tutte le diffefe, a i diffenfori, c far la batteria, con la competente breccia ; In oltre in 
far le ftradc fotterranee, per sboccare nel foffo, e fare iui le /tannature , per ficuro met- 
-terfi fono le fronti del baloardo, e fare i forni , e rendere ficuri gli aflalitori nel tempo 
-dellaffalco, & in fine in fare varie, e diuerfe operationi di palla, c zappa per afficurarfi 
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dalievarie, e fpeffefo«ite,chepoflòno,edeuono fare idiffenfqti di dentro, e dai foc- 
córfì , che il Principe loro gii puole inuiarc per difùori i nelle quali tutte òperationi nc- 
ceflarie, fi confuma molto tempo,e molto più tempo, fi corte ridco di confumare, lèi 
diffenfori faranno in molto numero, e valorofi,& il Principe potente, e pronto in dar- 
gli foccorfo. .. . \ 

Vegccio di quella efpugnatione trattando cofi ferine alMmperatore Valentiniano, 
Veg.4.7. Nnnc fctcndnm eft obfidcndt daas effe fjttcus , vnam, rum adutrfarini apportami lodi, tra- 
Jìdtji ordinati s, coni mais infoltirai impugnai obfcfios ; Alterami corti, vii aqua orthibtt 
inclttfìs, nel de ditionati fiera! à fame, quando omnei prohibutnt 'commi attts ,hoc tmm 
confitto tpfe ottefus, ac tatas fatigat imtnicam . 

Mentre dice Vegetio , Cam adaer farmi apportami iodi , praftdtjs ordinai n, continui s 
infattibili impugnai <t^ 6 /,prefupponcfcmpre,e pretende, che lo afsalitorc fa eda tutte 
quelle opcrationi di fopraaa me accennate, per aflicurar feftefso,e ftringerdi tal ma- 
niera la fortezza , che da nefsuna parte gli pofsa c fiere inaiato foccorfo, il che tatto ; 
poi non debba mai cefsare , con tutte quelJcoffefc, che imaginar fi puó,di molcftarc,& 
offèndere perpetuamente ilfito fortificato, per impadronirti di quello. 

Ma quando foggiunge, Alterarti jam uclatjua ; ci vuol dar ad intendere, che doppo, 
che lo alialicote,hauera vfaro tutti que' generi di offefepoffibili,e trouata tanta valoro- 
fa refiftenzj ne i diffenfori, che djfperato d i potere efpugnare, con tal genere di efpugna- 
tione, lo afsaltato fito ; per non perdere il fiore del fuo efcrcho , tanto milcrabilmente, 
deue elfo alia litote del t urto defi fiere da tali offefe, c ridurli ad e/pugnarc l'afiediara for- 
tezza con la fame, flandofene quieto, & odofo, folo intento con ogni fuo fapere, e pote- 
re à prohibirc, che dentro la fortezza, non polla entrare minimo foccorfo; c quello è 
quel genere di offefa, chiamato propriamente affcdio, del q ua le a ppreffo di Stria men tc 
anderemo tramando, doppo, diedi quella prima haueremo trattato . 

Con quella prima efpugnatione violenta diuturna , Filippo Rède Macedoni efpu- 
gnò la gran Città di Tebe, e perefpngnarla,noi vediamo come prima fa vna grande 
preparinone di madrine da offendere il nemico da lontano, come auuicinatofi alla Cit- 
tà, in tre patti diuidc l'efcrcito, come da tre pzrti alfalta la Città, come, condoppiefof- 
fc,e trincere fi fortifica, inalza torri, pianta; le madrine , leua le diffefe, fi caccia coperto 
fono le mura, le taglia con picconi, le matterò puntelli, & in fine rouinate quelle , per le 
Tolyb «, rouine penetra, e fi fà padrone di quella commutando il Nomcdi Tcbc, ncJ filo proprio 

pome, chiamandola Fibppopoli. i. •mrib'.j 

Siila Duce Romano, tentò prima la Città di Atene, col primo genere di efpugnatio- 
neviolentafubitanea,penfandofiinvn’ilzardiciglioefpugnar)a; M3 fallitogli ripen- 
saci, in fine biiòguò,cbc fi rifoluefle d’impadronirfi di quella per mezo di quella fecon- 
Appian. in da, dr efpugnatione violenta diuturna ; Nella quale efpugnatione , Appiano accurau- 
Mythriiati- inente défcriue tutte le offe (e, chcejriivsò, trauagli, e le difficoltà, che pafsò, le diffefe, c 
pi . refiflcoze del Capiuno Archelao, die valorofamcnte la diifendeua, in Nomedi Mitri- 
date^ legga Appiano ; e fi ammirerà il valore, prudenza, e patienza di quelli due gran 
Maeilri di efpugnare, ediffenderefiti fortificati. * . • t: 

Fra tanti, e tante offefe, che gli Antichi tanto Romani, quanto Gred vfauano, due 
erano le più tremendi, e le piùcommuni per penetrar dentro la fortezza, Arieti, ò teflu- 
dini arietaric,e picconi, con gli arieti vrtando, & intronando la muraglia, econ i picco- 
ni, & altri ferramenti tagliando alle radia la fteffa muraglia, e mettendola in puntelli, e 
confumati dalfùocoeflipuntclli,lamuraglia feneveniuaroumandoalbaJo- < 

Noi parimente feguendo le velligie di unto grandi Maeftri di guerra, ci sforzeremo 
di o&eruare unti ficuri precetti; di prima afficurareil polito cferc ito, e rifiringere il 
fortificato Gto, e quello fatto poi con ogni genere di offefa, non cefsare giamai di mole- 
flarc, & offendere i diffenfori ; c fi come anticamente gli Arieti, & (picconi, erano le 
armi piùcotnmtmi,&offefcpiù ficurc ; Così in quelli no (Ir i preièntitempi,learmi,& 
offefe più ficure fono le artiglierìe ,& ipicconi ,con le artiglierie facciamo le batterie, 
vnpoaoionuneno; Ma con ipicconi facciamo i forni dentro la muraglia ,più da vici, 
po da buone fognature ben coperti, e eoo la polucre fatiamo volare il baio ardo in aria, 
rifeà ; delle 
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<jci!e quali offèfc fi è lattato di fopra ; ma per imprimerle meglionella memoria fi an- 
seranno ripetendo fuccintamentc. 

Lo aflalitoreapprefentatofi col fuocfercito àvida della fortezza ò fito fortificato,de- 1 
ue accamparli con tutta la fua armata lontano tanto , che larttglieria della fortezza non 
gli polla nuocerete peròoontroua il fito così difpofto,che pofiaandare lotto, coper- 
to da qualche colle, òaltra cleuatione di terra fino alla fortezza i Manon hauendo tal có- 
modità,eritrouandofiin campagna piana deue offeruarqueffo, di accamparli tanto lon 
tano,chc i tiri de' diffenfori non lodanneggino, come Vegetionc auuettifce. PropterVeg .4 jg. 
hoc obpdeutes, vltrt fattum uh fqfftm fteiuut, eamqui non fit'um veliti, & fudtbes ,ftd 
etum turriculis infiruunt . 

Fortificato il fuocampoà tiro d'artiglieria I’3ffaIitore , ( è mentre, che lo fortifica) a 
deue inuiare huomini prattichi , Capitani, Se Ingegneri , e lui medefimo , per elfer più 
certo andare à riuedere ,e riconofccre il lira della fortezza, per donde più efficacemente 
tìpuòjcdeuedrizzarelabatteriai così fece AlelTandro Magno fotrola Cirtàdi Maz- 
zaga nelle Indie,ff*c mummenta toutempleutem Altxtndrttm .Confilqque lucertum qui* Quinti Curt, 
tue ceueruts nifi tggere poterti imploro ,ntc tormenta otite r munì adm cucce .quidam bW.H. 
muris faguta percufiit . ^ 

E Celare pure non mancò in propria perfcna di confiderare, e riconofccre il fito del- 
la Città di Gergouiain Francia>cotne vigilantiffimo Duce, e Maeftro di guerra, Ctfar cef. debello 
ex eo loco quinttt Ciftrts Gergoutam peruenit ,tqneftriquc pretto eodu lenif atto .perfpetto&aMib.i . 
Vrbis fila qua pofita tn atti fimo monte, omnes adttus difficile! habebet . 

Riconofciato lo affalitore il fito , deue cominciare à tirare le trincicre obf ìdionali , di- j 
«ridendo refercito in quartieri, in quattroi ò fci,ò più, fecondo il numero delTcfercito, 
comedi fopra fi è inoltrato . 

Ordinati i quartieri , deueda ciafcuno quartiere tirare gli approcci verfo quelle parti 4 
della fortezza, che haueràriconofciuto piùà propofito , ma con preftezza fpeditaper 
non dar tempo alla fortezza di prepararli, lèmpre fpalleggiati i guaftatori da buone 
bande di mofehettieri, non mancando la cauaìleria di fcorrerc la campagna per impedi- 
re ogni foccorfo. 

Tirati gli approcci, & arriuato joo.palfi andanti in eira vicino alla fortezza , fu bit» j 
fi deue inalzare con alcune piatte forme ó montoni di terra, che tutto è il medefimo, 
q uanto più può in altoj al par della fortezza, e più ancora, e fopra tali caualieri ò monto- 
ni piantare buonaquantitàdicolobrine rinforzate di 25. ò 30. libre di palla di fèrro , 
e deue incominciare à leuare tutte le differir, tanto dalle cottine, e fronti di baloardi, 
quanto dcaualieri da alto della fortezza, di maniera che i diftnforiperniffuna ma- 
niera fi potino affacciare alle diffefe . 

Nello Iteffo tempo, che quelle operationi fi fanno, deue io affalitore tirarli auanti, Se 6 
accollarli alla contrafcarpa del folio , almeno à ijo.paffi andanti, &iuiarriuatofern- 
pre dalle trincere coperto, fi deue inalzarccon vn montone di terra diritto alla fronte 
del baloardo da lui conofciuto più debole , c più à propofito à battere , & inalzarli tan- 
to, che polla feopriredai due terzi à baffo della cortina, e muraglia del baloardo, che 
vuol battete, e quello fatto deue piantare fopra ella piattaforma ,dieci ò dodeci canno- 
ni da batteria da cinquanta, con altrctantc mczecolobrinc,ò me2i, c quatti annoni ac- 
colobtinati, & incominciareà battere elfo baloardo ; le colobrinette feruono per fare le 
tagliate, lequali fatte, poi con i cannoni fi batte à camerata, e s’intronano le muraglie 
tagliate ,c così più làcilmenrc le muraglie con il terrapieno adono, c fanno fistia allo 
aliali toredi montare fopra il baloardo . 

, Quelpttmo genere di arieti, che deferiue Vegeti o.ttee intrìnfeout tccipit trabem,qut 7 
afiimeo prefigitur ferro, quod felx vocatur^b eo, quodincurualsefi, -vtde muro extrahat 
tipidom . Scruiua in que’ tempi ,come feruono in quelli moderni tempi le colobrinette 
ó quarti annoni accolobrinati , rinforzati da tagliare ,e debilitare le muraglie, per faci* 
bure le rouinedi quelle ; le colobrinette , a i annoni , e quel primo genere al fecondo , 
del quale foggi unge V egetio, Ant certo ijfius caput vefttur ferro, & appellatar Artes.vel 
quia htbet durifìmam frontem, que fubrutt mura, vel quod more anetum retrocedi! , v( 
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am impela vehemeatiat f triti . 

E mentre che tutte quefte opcrationi fi fanno ,deue lo afsalitorc con preftezza in- 
vnoftefso rampo inalzare vnrnontonedi terra fopra la punta della contrafcarpaoppo- 
fita alla punta della contrafcarpa al baloardo, che vuol battere, e di auiui con buone co- 
lobrine leuare le ditfèfe tutte del fianco del baloardo, oppofito al baloardo, che efso 
vuol battere. 

g In vno Itefio tempo rafsalitore fi deue abbafsare dentro al fofso , facendo vna via- 

fotttrranea, che «bocchi dentro^ fopra il pianodel fbfsorifcontroalla fpalla del baloar- 
do , che batte, e da quella sboccatura incominciare la fcannatura ,comehabbiaraodi- 
moftratOjC conqucgliordmi,e modi. 

9 Deuc inoltre lo afsalitorc inalzare vna piattaforma alta quanto più porrà al pari del- 
l'altezza del baloardo, che batte lontana a dirittura ,c di dietro la piattaforma douc c 
piantata la batteria 5 00. palli andanti, c piantate coìobrincda jo. libre, leuare le diffè- 
fe del baloardo oppofito, cioè della fua fronte, & impedi te, che nefluno fi polla affaccia- 
re per offendete , & impedire la latterìa . 

1 o Cosi l‘alTalitorc,tuttc quefte operationi fatte , deue pcrl'vlti ma opera rione preftamé- 

tefarelafpianata ó fcefa per difeendere denteai follo tanto larga, e dolcemente pcn- 
dcnte,che i foldati fen za difordine poffmo difcendcrc in quello, ma coperta con trincere, 
che i tiri non poffmo offèndere i foldati, lènon quando sboccano nel fuo piano per mon- 
tare fopra le rouine della breccia, fatta per via di batteria, ò per via di forni, & impadro- 
nirli del baloardo. 

E qui deue auuertire fallali torc , prima , chedia l’affalto, di ricotvofcere la breccia fe 
lata fuffkientementelatga, e coiti moda per poter dar l’aflalto, perche, per difetto di 
quello perfetto riconofcimpnto fi fono mandati à morte certa i più vaiorofi Capitani , t 
foldati deU'efercito con grauiffimo danno, c perdita di reputano: te , perche alfallaJitore 
fi conuienc per confettare ò acquiftare la fua gloria, affaitata la fortezza impadromrfe- 
tte, e non fe ne impadronendo , & effendo regi ttato perde la gloria ,che acqui ftar douc- 
ua,confcffandofi tacitamente vinto, rimanendo il diffènfore honoratodiqucUa,dìcui 
elio fi doueua ornare. 

Se la breccia adunque farà riputata imperfetta, li donerà foprafederc per all'hora l'af- 
fa Ito, e con preftezza fenza dar tempo al diffènfore procurare in ogni mododi ampliar- 
la, & affamarla. Tito Vefpafiano, non ancora fatta la breccia competente dentro le mu- 
ra di Gicrufalemme, imprudentemente fenza confiderarc al pericolo mam fèllo del fuo 
cferci to, cforta, e fprona con parole, con promcdc,e con minacele inlieme, i Capitani, & 
i foldati à voler per quelle pericolofe rouine penetrare dentro la Città smai Capitani , 
con tutto l'efcrcito piùconuderati, c più prudenti, giamai fi volfcro mettere à tanta ma- 
FUHHiofcph nifefta morte ; e tanto più , che Sabino Syro con vndcci de' più vaiorofi, hauendo ten- 
de bello lu- tato di penetrare dentro per le rouine , tutti miferamentc furono vccilì, lènza poterfegli 
dùco lì. 17. hauer dato minimo foctorfo. 

Di qui fi può comprendere quanto importi aU'efcrcitoaflalìtorc di haucr per Gene- 
rale, c per fua guida huomo verfatiffimo nell'Architettura Militarci prattico ncllcfpu- 
gnate uri fortificati ,c valotolàmente diffèfi ; ma paffumo allo allodio . 

Peli' Ajfidte , 

/" A Velia offèlà confifle in domare, St efpuenare la Città nimica con la feroe,ftando- 
V-/ fene falìaliiore quieto , e lìcuro dentro lefue bene intefe trincera offidionalt ,fok> 
attendendo ad impedire il loccorfo,chedi fpori gli poteffe venire, ancor che minimo, 
ytget. 4. 7. come dice Vcgetio . A Iter ora cam vel equo probità inda fi s. vel deditionem fptrat à fa- 
me, quando ornati proli ita erti commentai , hoc cairn Confitto tffi oaofiu , *c tatui , fotigtt 
tumitum. r- 

Tale offefa, ancorché ella fiavn poco lunga, & alcuna volta troppo lunga, come fù 
quella de Romani contra i V cienti,che gli tennero afsediad dieci anni, nondimeno i più 
gran Maeft ri di guerra non l’hanno difprczzata, anzi di quella fi fono foniti , e per me, 
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2odi quella hanno condotto al fine defiato molte difficilittìme imprefe, e qua fi impofli- 
•bili a poterne venire à capo; Che non fecero i Romani per foggiogare i Numantini,chc 
non pan ron orquante m igliaia d i Romani furono tagliati à pezzi ?quante porte vitupc- 
roiamete in fuga? quanti Imperatori di eferciti ridotti all'vitimadifperatione, flati for- 
zati à partirli dello attedio di quella piccola Città con loro perpetua ignominia? Di ma- 
niera tale, che po fio in grauiffima anfietà il Senato ,elefTe Imperatore à tanto difficolto- 
fa imprela il Confole Scipione, quale con fomma prudentia ,lafciandoogni altro gene- 
redidpugnatione, folo con quella della fame,fìrifolfe di efpugnarc tanto inuincibile 
Citta fi come in fine la efpugnò, con fommo honore fuo, e gloria del popolo Romano'. 

Celare quel gran Macflro di guerra, conofcendo in effetto l'importanza di quella oC- 
fefa, come afferma Serto Iulio Frontino, diceua, idem effe uh, confi,,,», aduerfi hoficm, 
quodplerisqne Medici s conte 4 viti 4 cor porterà fame poti in qttàm ferro (nperand , . 

Non “'tendo io, fi come ne anche Vegetio, c Ccfare con tutti gli altri Maeflri di tan- 
ta artc,che fubito fi debba venireàqueflogeneredioffefa,fenza prima cfperimentarele 
prime due violente ; Perche quello farebbe centra ogni ragione di guerra, nc faria lo- 
dato il configlio di quello affalicore, che ritrouandofi in campagna con efercito di 30. ò 
40. milla foldati, per foggiogar fortezza, ò prouincia del fuo ncmico,non con altro, che 
con queftqgenercdi offefa, velette fottopotloal fuo Dominio ; perche non batteria tut- 
ta la età del Principe, adornare tante Città, e luoghi fortificati, e ben vettouagliati ad 
vno, ad vno,e ci bifogneria Tefori incomprenfibili,per fortétare tanto tempo vn fi grof- 
fo efercito ; il qual teforo mancando , fubito verria à mancare vna tanta forza, & ad in- 
debolirli tanto, che più non potria refiftere al diffenforc nel tempo, che più gli faria 
di bifogno. 

Lafcia Vegetio, lafcia Cefare, lafciano tutti gli altri gran Maeflri dicfpugnarefìti 
fortificati, alla difcrctionc,& al giudicio del Capitano aualicorc , l’vfare quello genere 
di offefa, con honore, e con profitto . 1 

E^Cefare ftcfso hebbe vn tale giudicio , quando aU'improuifo arriuatoad Vfselodu- 
no. Città fortiffima, e quali inefpugnabile per forza , tanto era fauorita dalla natura , e 
dall arte, prefidiata da Lutcrio Duce Gallo, che abbondantemente per gran tempo l'ha- 



fùggitiui la copia grandiffima, che dentro fi trouaua di ogni genere di vettouaglie; Il 
partirfi,per ragiònedi guerra, era contra ogni fua reputatone ; locfpugnarlaperfame, 
gl i parcua troppo duro perdere due, ò tre anni di tempo intorno ad vna fola Città , con 
vn'elercito coli fiorito, e bell icofo, lenza poter fare quegli honorati progredì , che flabi- 
liti s’era nella mente, e nondimeno fitta della ncceflita virtù ; poiché per fame non gli 
parcua poter confeguire il fuo fine ; con la fetc, forfè più dura à fofferire, che la fame fi 
accinge à domarla, fi come la domò . 

Qupfto genere di offefa di efpugnare per attedio, c per fame, più fi conuiene^lle Cit- 
tà grandi, e populatc, che non alle fortezze di recinto piccolo, ben vettouagliate, e pre- 
fidiate, foloda competente numero di foldati ; Perche la Città per la moltitudinegran- 
de delle bocche, tanto vtili, quanto difutili, che mangiano, che hanno bifogno non foto 
di pane, di vino, di carne, & altre commodità,6c accoftumaxecommodamenteàviue- 
re ; Inquindeci giorni, che fi tenga, che le vettouaglie ordinarie , non entrino nella Citi, 
tà s’incomincia a fentire tal penuria di tutte le cofe, e tante incommodità , che il popolo 
incomincia à confidcrarea i cali fuoi, c leuarfi contra i più ricchi, e fe l’attedio dura due, 
ó tre meli fi riduce la Città à tal necettkà, e confùfione , che fpeffo contra la volontà del 
Gouematore, ò Signor della Città aprono le porte al nemico, per vfeir da tante pene, e 
fe quello pon gli riefee, durando l'attedio à poco,àpoco s’infennano i popoli, comincia- 
do da i più poucri, s'indebolifcono à poco, a poco, fi muoiono miferabilmente , s'infet- 
tano, & incorre tutta la Città in vna contagione,che per liberarli da quella fono necettì- 
sati aprire le porte al nemico, e fottometterfi al fuo giogo . 

Per il contrario, fe fi vuoi per fame domare vna fortezza, ben vettouagliata,efolo 
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' prefidiata, da bocche vtili , da competente numero di foldati, folijche tcnghano da vf- 
uere per due, ò tre anni, come fempre fi prefume , che per tanto tempo ii iuo Principe 
l'habbia prouifta di vittouaglie neccdarie, bifognerà , che lo alTalitore fi prepari ad vna 
lon^a patienza,&àtolerare infiniti incommodi,& infiniti rifichi di edere perdi fuori 
adattato dal Principe diffcnfore ,che in unto lungo fpatiohaueràhauuto commodi tà di 
mettere inficine competenti fotzc, per farlo leuare dall'adedio^on fua vergogna, e dan- 
nojoltre, che gli potria in tal modo tagliare il pado delle vettouaglic, con le raunate for- 
re, che fi riducedepiùtoftoadediatojcheadediante. 

E per fua ventura mala, il fico, ódtma di tal fortezza, potrà edere tanto infalubre,e 
peftilente, che in fine farà coftrctto di lafciare in pace ladediato fito con poca fua repu- 
Thaeiii.li.-7. utione, c profitto ; Così gli Arcnieli furono forzati dilafciar lo incominciato adedio di 
Siragufa, con tantoapparato incominciato, c non per altro , che per hauer ‘alloggiato in- 
luogo iniquo, & cdcrgli venuto addodo la ftagionc propria in quel clima conugiofo, 
e peftilente. 

Però le fortezze, ordinariamente cfpugnar fi deuono, con il primo, c fecondo genere 
di efpugnatione violenta fubitanea, e diuturna, c non per fame, c le Città per fame, e 
per adedio, e non per affalti violenti ; Perche con le batterie quantunque fi podano (per 
la debolezza delle muraglie) fare grandidimc aperture, i diffenfori,per lofpatio del 
luogo hanno campo largo di far unte gagliarde ritirare, che troua radalttorc,piùrefi- 
flenzainquede coli fatte ritirate, che non nelle prime muraglie, c di più perla moltitu- 
dine del popolo brauo, & armigero, e per il prclidio ordinario, c draordinario d i folda- 
ti valorofi , fi troua di hauere à combattere con vn’altro efercito,con unto fuo dii»* 
uantaggio, che non prima fi troua à vifta della breccia, c de i diffenfori, che da vna con- 
tinoua tempefta di catene, di ferri, di palle, che da cannoni,& altri pezzi vengono tirate 
( fenza mai ccdare) fi trouadiuorato,econquadato il fuoefercito . 

Per vltimofigillo di quefto terzo Capo principale delle offirfe, che può,edcue fare 
il nemico al fito fortificato ; addurremo quello di Archidamo Rè de Lacedemoni , in 
Thutid. li. t . quel gran configlioda quelli celebrato. Be/lom totem, qood pnottorom etmfa fomitmr 
tb votoerfis, incertum qaonam fit tuafurum , non facile deponttur com dee tre , e per ciò, 
Veget. Ante igitur, qtt'am tncohetnr beline* de ctpqs.expenfisqoe folers debei effe ir alt atei, Vacche., 

Maxime totem tradì andum efl, vtrom prttrahi ncceffimcm expedttt, tot celerini dimica - 
Veg. jj. ri,interdumenimfferat aduerfarintexpeditionem citò pojfc finivi, fr/ì dclatum fnerit in 

ItHgum, tot ptnortt , exerciloi maeerator, tot defdcno fuorum ; reuccator ad propria, tot 
Veg.}. J. nihtl magni faciens, per difperatienem tbtre ccmpe/lttur , tane frtdlt labore , (fi tedio plu- 

rimi deferunt ,a!iquot produnt , ahquot fé l ridoni, quia aduerjis rebus rtnor fide s, (fi 
andari incipit , qm copulai adncnertt . 

Io ero deliberatodi far fine qui à quello trattato delle offefe , ma mi parrebbe offen- 
detela mia confcienza, fe io non adduceffi alcuni efempij per auucrtire i Principi , che 
con eferciti graui , fi muouono per impadronirli , delle Città, Prouincie, e Regni dcl- 
l’inimico. 

Aledandro Magno, in quella grande efpiditione fatucontraDarioRède Perii, la 
prima cofa,che fotto pena di morte cómandade, fubito , che fmontato di naue medie il 
piede nella terra di Afia fù,che in tutto, e per tutto fi guardadero di guaftare,e molcfta- 
re lecofe fue già riputando fuo, e non di Dario Monarca de’ Perii, quello, del quale con 
Cnrtij lib.i. unto grande apparato era in procinto di prendere il pacifico podedò. indeboflem pe- 
tens, milite s è popolatone Affa prohtbnit,parccndnm Jais rebns prefittiti, nee perdenda et, 
qua peffeffuri venerane. 

Efpugnaxa la Otta di Sardi, e prefo Crefo Rè de Lidi, fe ne daua Ciro Re de’ Perii 
efpugnatore di quella, tutto allegro, e ridente malto luogo rileuato, rimirando i Tuoi 
foldati , metterla tutta à fuoco,e ferro, à Tacco, & in rouina ilagrimando Crefo inalza gli 
occhi verfo Ciro, c fìngendogli domanda, che cofa facedero que' foldati, à cui rifpofe 
Ciro, la tua Città rouinano,il tuo popolo ammazzano.Ic tue ricchezze rubbano; Crefo 
all’hora con ala voce efdamò t'inganni, òCiro, elèi delufo, non la mia, ma la tua Cit- 
tà, non gli mici, mai tuoi popoli, non le mie, ma lente ricchezze rubbano, rouinano, 

&am* 
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■ic am marrano , poiché tutto q uefto Regno non è più mio .marno, e tuo c il’dfnno , e * 
non piti mio, daliecui parole rocco, e rilucgliato Ciro, dalladaruiofiffima ignoranza.. , HtritLlib. 
dona fubito ordine, e coni manda, che tanta ftrage, erouina ceffi, c fi laici intatta la Gt- Clyo. 
ti, come fila propria, con tanta fpefa, e fudore guadagnata.! ■?; bnr. v 
Da quelli due ciompi, fi può ritrarre efler molto vtile al Principe, che fi troua in cam. 
pagna con giullo cfcrcito per impadronirli della Prouinda del fuo auuerfario, non fola- 
mente non dare il guado al Paefe, ma prohibire in tutto, e per tutto à fimi faldati di non 
toccare, neanchevn falò fratto, elafciar quieti, e pacifici i Contadini, che portano!*, 
uorar la terra, e co!tiuarla,come fe foffe in tempo dificuriffima Pace ; pcrchc^còsì facen- 
do fi ritrouerà guadagnata la gratia de’ Cittadini ,di cui fono le pofièflioni , e gli edifid 
infieme con la beneuolenza de Contadini , che pronti porteranno ogni genere di vetto- 
uaglie al fuo efercito , c lo terranno abbondante, con pagargli ad honelto prezzo, e po- 
trà feguire la incominciata imprefa allegramente . 

Dipiùhaucndo per fine vkimo il Principe d’impadronirfi deUa Prouinciadclfuoau- 
Hcrfario,egodcre i fuoi beni, i fuoifnitti, le fuericcbezze,c cauarc l’entrate piùgrandi, 
che honeftamcntc gli fari poflibiJc,come de fuoi propri; beni, non sò io vedere ragioni 
tantoefficaci, per le quali habbiad'acconfentire il Principe di rouinare, e diftruggere le 
campagne, i tratti , gli edifici, i cartelli , le terre, e le Città di quella Prouinda , quale ha 
già (labilità efier fua , c non più del fuo auuerfario , e che con tante prcparationi di huo- 
mini, di munitioni, di danari, e tefori,iecon tanti fudori, e rifichi di vi ta, e di honore, fi 
accinge per prendere il pacifico portello . Infelici Principi, ebedoppo tante Ibefe in fine 
guadagnano le Gttàrouinate, abbracciate, làcchcgglate.difpopolate, e Paefe tutto de- 
ferto con tantocarico delfcmioic loro, falò per non intendere fuònegotio , e per non te- 
nere in rigore, efreno con virtù ,edifciplina miliare la licenria de’ faldati, che non ha- 
liendo la mira all'honorc, ne al bene del fuo Principe ,peritfogarc la loro auaritia ,c 
sfrenata libidine, il tutto mettono à fuoco , & à (àngue per far perire numero «numera- 
bile di miferi innocenti . , .noudruad: « 

j , ( ^ J •• . j 

CAPO Q_V ARTO PRINCIPALE, -, 

Dette forme , che dtr fi dtuono ai finis fortificxrfi . 

T Ra tutte le forme, che il fommo Dio Creator del tutto hàdatoalk fue eemftrl 
creature, quella delcorpo humano, tiene il fublimegtado, e quanto alla bellezza» 
cvaghezza,c quanto alla magnificenza, e macftà,c quanto alla proporttone,*diftri- 
butionedi membri in particolare, e fuoi, offici, eqfianto al vigore, e terrore fuo totale , e 
quanto alle operationi fuc marauigìiofe,equafi infinite, che con Tornino ftupore delio 
rtclfo huomo perpetuamente opera. |.i,i,t_» 

Quello corpo noi Tappiamo, che lenza l’anima rationale, niente altro è , che vn cada- 
ne ro terrellrc, inutile del tatto i qual fi voglia operatione , e moto , ccon tutto ciò [il ià- 
pientilfimo Creatore Dio, tale lohi creato, tale lo hàorganizato^ffinche l'anima ratio- 
nale ( die infonder gli doueua, e congiungerfi con quello, e coftituirequeflo miracolo- 
fo comporto ddl’huomo, per operar poi tutte quelle infinite operationi, che con fommo 
flupor fuo tutto il mondo feorge ) entrata in quello di tal maniera difpofio , & ordinato 
lo trouaffe, che poterte liberamente quelle operar? . .Li'. 

E la fortezza quali vn'altro corpo humano .quali viValrro cadaueroimmobikdd 
tutto ,& inutile à poter operare minima di quelle operationi , che dipoi vinificato dal 
eongiooto fpirito opera. Perciò l'architetto militare con la gratia, cbeil Signor Dio de 
gli efferati gli hd donato, deuc porre ogni indulhia, c diligenza, e non perdonar nèà li- 
tica, nè à fpefadi formarla tale, chequando il Principe ci infonderà il fuo fpirito, (che 
aUtononc, che valorofopnfidio, vettouaglie, c munitioni ) erto fpirito, & anima tremi 
di tal maniera organizato vn canto vado corpo di fortezza ,e tanto bene ordinatole 
proportionato in tutte le fue pani, che porta liberamente, & allegramente lare tutte 
quelle operationi, che il Principe fommamente delia ,epcr le quali hi fatto tantogran- 
di fpefe . :*i' , tì t 

Vegc- 
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Vegetici dimoflrando le coadirionidi vn valorofo (oklato in quelli brcundetricefo 
accenna , F.t velocita m tilt requirenti* videttrr , '& robur , nella velocita volendoci ac- 
cennare, che i ! buon foldato deue eflcredeftro, 'agile, c difciplinato per allaltare il nemi- 
co, difenderli, e fcbermirfi da qucllOicnella roburtezza ne lignifica, che il foldato fia 
forte, e robufto ,perfopportare tutte le fatiche militari , & abbattere fpeditamentc il 
fi» nemico. . . ■ • 

La fortezza àguifi di vn'ottimo foldato ,deue edere delira , e robufta, delira per po- 
ter ditfenderli, e fchennitlì dal nemico, fcoprirlo da lontano, & offendcrlo,andarg)i in: 
contro fpeditamentc , & adartarlo, e leggermente ritirarli fenza nocumento, e quando 
il nemico per fronte lo allalta ,c d appreffo con le robolle braccia , come attrauerfo tol- 
tolo batterlo, e per fronte,e per banco, c dà tergo, e farfelo cadere à piedi . 

Quella deprezza, & agilità non fi deue intendere , che la fortezza polla ella tnedeli- 
ma in atto godcrccdcndo immobile ; ma fi dette intendere , che la lìa talmente difpolla, 
& organizata,che il foldato, chela viuifica polla farecfpcditamcntc quelle opcrationi . 

1 Deue inoltre la fortezza eflér robulla , cioè, che polla refiftcrc lungamente alle ofe- 
fedell'artiglieria, della pala, e zappa, delle feriate, delle ingiurie de' tempi, di modo che 
llraccando quelli crudeli nemici (ìcnonecc<ritatiàdc(illcre,c partirli con danno, ever- 

gogna, rimanendo ella intatta, c vittoriofa . -Ji : :v a 

Se noi armiamo quello deliro, e robulló foldato di tutte l'amai neccfTarietàiodiffcnfi- 
uc,quato offenlìue,non ci faria dubbio nelluno,chc non polla valorofamcnte cóbatterc, 
e difenderli da qual lì voglia potente nemico, che da folo, à folo,k> venifle ad allaltare . 

E fe à quello tale huorno armato aggiongcllìmodipiàqualcHeaiuto,òdifefa,che 
prohibilfc al nemico di potcrfcgli accollarelibcramentei come faria vn largo, e profon- 
do folfo, certo, che coli non folamcntc da vn'huomo folo, ma da quattro^ da lei con ar- 
mi da tratto lì potrebbe difendere brauamente, ò in altro modo . va <. 

Veniamo ad elfo al nollro intento,e confideranno in quello tanto vado corpo di for- 
tezza, tutto quel, che in huorno virifé, e robullo fi può confiderai. 

Prima tutto il fuo corpo, e datura, che altro non è , die tutto il fuo recinto di forte, e 
gagliardomuto fabrlcato,c fortificato con grado terrapieno . 

Secondo la fua teda, che fono tutti li caualicri lìtuatind mezo delle cortine perdi- 
feoprire intorno da lontano il nemico, & offenderlo . 

Terzo le fue braccia,chc altro non lòno , che i baloardi, che per fianco percuoono H 
nemico, quando accollar li vuole per offendere vn tanrocorpo . 

Quarto le maniche altro non fono, che tutte le piazze, troncre, fcritorie,ecannonic- 
rc,douc danno artiglierie, e foldati per offendere il nemico, con tutti i generi diarti- 
glieria , e mofehetteria. 

Quinto, gli occhi, gli orecchi, & il nafo, che altronon fono, che le fentinclle. 

Sedo, le gambe , & i piedi, che altro non fono , che le bene intefe fort ite mediante le 
quali,! foldati poffono lortirc liberamente, pcrandare aftfontare il nemico, per fare 
millcoperationi in danno di quello , e ritirarli (Scuramente , c portar foccorfo , & aiuto 
dentro alla fortezza . 

EperilfettiniOjfc noi ci aggiungiamo per fua maggior difefa, e (icurtà vn largo, e 
profondo follo, renderemo di tal maniera forte quello figurato, & armato huomodi 
fortezza, che vn foldato folo, non lolamcnteda vn'altro folo foldato fuo nemico, fi potrà 
brauamente difendere, ma da otto,e da dicci ancora , e riportar honorata vittoria . So- 
pra di quedi membri particolari, c totali della fortezza , an^pfNio feparatamcntc trat- 
tando , perche come dice il Filofofo . <^dd jctcmiam *luut& dM fufìiat feire generuli- 
ter,dr confuse .fedoportet fare purlicuUriter ,dr dtUincìè . 

Vegetio, ordinando la forma delle fue fortczzc,adducendo l’cfcmpio de fuoi antichi 
padatrdiceua; che quegli Architetti militari , non volcuano formare il recinto della for- 
tezza,© Città, ò Cartella, di figura quadra, rotonda, ópentagona, òdi altraformapo- 
ligonia regolare di piùangoli, ò di piu linee rette vguali,ma piu predo volcuano tali for- 
me con molti rifalli , parte in dentro, c parte in fuori , c fopra gli angoli di tali rifarti, in- 
alzauano forti, c grolle torri . 

Et 
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Et il fine loro era quello, perche quando il nemico fi accoftaflc alla Città, con /cale, 
c con tutti gli altri generi di machine efpugnatorie , per efpugnarla, fuffe ncceflitato di 
entrare fra quei rifalti, come dentro ad vn leno, ó due braccia, douc,e da fronte, e da' 
fianchi, e da tergo, fufle perpetuamente ferito, & opprcfio,ò pure per non incorrere in 
tanti malidefifte(Tedairimprefa,c fi ritirale. 

I primi che incominciarono a fortificar Città, ò Siti, gli fortificauanocó forma qua- 
dra, ò rotonda; Ma vedendo, che non poteuano battere il nemico le non per fronte, 
e non per fianco, e che il nemico facilmente (con qualche riparo) fi cacciaua fotte le mu- 
raglie, e con fcalele fcalaua.oucro con picconi lepenctraua,ò mede in puntelli, e dato- 
gli fuoco, le faceua venire al baffo, lènza poterlo offendere per fianco ; Per rimediare à 
quefto morti feto inconuenicnte, fi deliberarono di faltarein fuori, con alcune torri qua- 
dre angolari, che dafuoi fianchi poteffero offèndere il nemico, 

Ma vedendo poi, che il nemico fi cacciaua folto la fronte di effe torri , fenza, che 
i fianchi dcll'altre torri lo poteffero offèndere , mutarono le forme delle torri quadre in 
forme rotonde, cioè fcmicirculari, e lunari, e quello per due fini.il primo perche, potef- 
fero meglio battere per fianco il nemico, & il fecondo, perche poteffero meglio refifte- 
reai colpi degli arieti, perche percotcndo negli angoli di quelle torri quadre, predo le 
rompcuano, e rouinauano , cofa che non poteuano fare nelle tondi ; di quedi due fini 
confcguirno quedo fecondo, ma il primo non lo poterono confeguire ,di potere (copri- 
re il nemico,quando fotto la fronte di effe fi cacciaua, non facendo la linea della freccia, 
ò altro tiro la inedcfima linea, che la torre circolare, c per ciò ficuro in quell'angolo del- 
la intcrfecationc, (otto la fronte della torre fc ne daua il nemico . 

Onde vedendo di non poter confeguire il fine defiato con quedemutationi di diffefe 
fi deliberarono faggiamentedi mutar forma, e di non le fare, quadre, rotonde, òdi fi- 
gure Poligonie regolari ; Ma di forme irregolari, e trapetie, con molti rifalti per di den- 
tro, c parte per dituori,come tanti feni, e braccia, quali formauano l'angolo, che fi ri. 
tiraua in dentro, alcuna volta retto, alcuna volta ottufo, & altre volte acuto, e (opra gli 
angoli poi, che fporgeuano in fuori , inalzauano torri quadre, e rotonde, per di quiui 
fare darelontano il nemico; Quede tali forme apportauano il beneficio, che Vcgetio, 
neaccenna, che le il nemico fi voleua accodare alle mura in tal modo difpofte, bifogna- 
ua, che egli entraffe fra quegli angoli, da i Iati de quali era poi di tal maniera bcrfaglia- 
to,e dauanti, eperfianco,e fouente ancor da tergo, che bene fpeffo età ncceflitato ab- 
bandonar l’imprefa . 

Ma i nodri moderni Architetti militari (lafciatcauellc forme antiche) con più faggio 
auuifo, hanno dimodratoal mondo , il vero modo ai fortificare vn fi to dcboliflimo , fo- 
pra le figure paralello grame, rettangole , quadrate , & altera parte longior per fortezze 
non reali, e piccoli forti ; Ma per fortezze reali, fopra le figure poligonie regolari di 
5. 6.7. 8.9 c più angoli, e lati equali, ordinando, c di (ponendo fopra i loro angoli i ba- 
loardi ; Perche effondo il baloardo con grandi fianchi, e (palle, e facendo le fronti di effo 
batoardo la medefima linea, che fanno i tiri di artiglieria, tirati dai fianchi dei due al- 
tri baloardi, che difendono quedo in mezo di loro firuato, nc fegue.che il nemico non 
fi potrà mettere fotto le fue fronti, che non fia fubito berfagliato dal fianco oppofito 
dell'altro baloardo, e fe fi vorrà cacciare fra i due fianchi per metterfi fotto la cortina, 
tanto peggio per lui.perche da tutti due i fianchi farà berfagliato . 

Hora per venire al modo di formare quede fortezze moderne , la prima cofa Info- 
gna intendere, e faper no 1 mare tutti i membri, e parti della fortezza : onde io à quedo 
fine in queda Figura priin. 'gnata,dimodro in parte quedo . 

A Angolo interiore del baloardo : i cui lati A E fono i jo. piedi geometrici - 
B Baloardo , ò fua piazza . 

C Angolo ederiore del baloardo. 

C D Fronti del baloardo . 

D E Fianco del baloardo lungo r jo. piedi geometrici , 

D Angolo della (palla. 

E Angolo del Fianco. 

G F Punto 
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F Punto della diffefa di donde prendono Ior diffefa le fronti dei babordi, che fèruc 
per formare else fronti . 

G H Cortina libera longa 500. piedi . 

Da angolo interiore A ad angolo interiore A fi mifùrano 800. piedi geometria. 




Digitized by Google 



’i3Uro,'WrrtlU ìi Pia 


'Siti*, li |oo Fieli Gvmttria 


»• iw, 1 ' an ?r* 4*« tr» 

1— l i J » 1 1 « •• 1 1 


-f/** 

r “ 1/1 rt 1 1 ! 1 ■ r 1 

w* M ?<« 4*« * ret 

L! ! 



k/ ! Vi 



è-'*' 

- t 
! . 



Del Sardi . Libro Secondo . f i 

La Figura fegnata feconda, dimoflra vn baloardo, in mezo à due ba!oardi,non intie- 
ri, per cono'fcer tutte falere parti, e membra della fortezza . 

A A Piano del Sito, ò della campagna . 

B Folfetto, largo 2 5. ò 3 o. piedi, e profondo 8.09. dauanti la trincera, che cuopre la 
Brada coperta della contrafcarpa . 

C Trincera, fatta di terra,larga 50. piedi, cioè grolla fatta in pendenza, che cuopre 
la Brada coperta. 

D Strada coperta della contrafcarpa, larga 2 5 . piedi . 

E Linea delia contrafcarpa, ouero della r ipa dei foffo, c fua altezza . 

F Ridotto della Brada coperta. 

G Parte del foffo fccco di 40. piedi, di verfo la contrafcarpa . 

H Folletto, ò cunetta, piena di acqua , larga 50. piedi , e profonda 1 o. piedi , lòtto il 

. piano del lòffo. 

I Parte del fofso fccco, di 60. piedi, di verfo la fortezza, di modo, che tutta la lar- 
ghezza del foffo, nel fuo fondo, auanti la fronte del baloardo è 150 piedi, e 
tale larghezza fempre lì dcucoffcruare,di prenderla dauanti la fronte, e non 
mai dauanti la cortina . 

K Scarpa della muraglia, grofsa 9 piedi nella fua baie . 

L Muraglia grofsa 8. piedi. 

M Parapetto fatto di terra, grofso nella fua cima 2 5. piedi, che circonda tuttala^ 
fortezza . 

N Spatio fra il parapetto, & il caualicro di 2 5. piedi . 

< O Scarpa del caualicro di io. ò 1 2. piedi nella fua bafe . 

P Caualicro. 

Q_Parapctto del caualicro, grofso 2 5. piedi nella fua cima . 

R Piazza del caualicro larga 50. piedi . 

S T Fronte del caualiero larga 200. piedi . 

VX Bafe del caualiero, lunga 280. piedi. 

V Scala del caualicro, Erga 1 5. piedi . 

Z Tranfito, fra il caualicro, e la cflremitàdel terrapieno, verfo ilpianodella fortez- 
za largo 1 j. piedi. 

' & Piano della fortezza, 

p Trincera, grofsa 2 j. piedi, & alta 7. piedi , fopra la ripa della cunetta piena di ac- 
quatile diffonde il fofso da nemici , mentre tentano di fare tannature , forni, 
& afsalti con altre offefe per impadronirli della fortezza . 

Tf, Sono trincere traucrfali ,cne diffendono i diffenfori da i tiri del nemico per fian- 
co, quali trincere fonogrofsc 25. piedi ,& alte io. ò i2.piedi,epiù,fecon- 
do il bifogno, e fe ne potranno fare alle fronti vna,d due piu, oltre quelle degli 
angoli,& a i fianchi, ballerà vn'altra fola in mezo . 

3 Sono porte caua te in dette trincerc,larghe 5 piedi,ò 6 . 8 c alte 7.piedi,Ie quali fono 
parte fopra il piano del fofso, e parte fottodi elso piano per maggiore ficurez- 
za de’ diffenfori ; auuertcndo,che queffe trincere trauerfali folo fi fanno in tem- 
po di afsedio reale, e non nel tempo, die fi fàbbrica la fortezza . 
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' f4 Architettura Militare 

Quelle due figure, primi, c feconda, dimollrano la pianta, cioè,lunghezza,e larghez- 
za di tutta la fortezza, c de" fuoi membri ; ma non dimollrano l’altezza, e grettezza.. ; 

però in quella terza figura, i due profili, chefeguono il tutto dimollrano . Il Ugnato pri- 
mo profilo di quella terza figura, ne dimoltra il profilo dauanti la fronte del baloardo . 

A A Piano del fito , e della campagna . 

BB Piano del foffo grande. 

C Folletto largo 30. piedi , profondo 9. dauanti la trincera, die copre la llrada co- 
perta^ . . 

R Trincera fatta di terra grolla 50. piedi, & alta 8. piedi con fua pendenza, c gradini, 
per poterli i foldatiaffacciare,epotere berfagliarc fccuri il nemico. 

D Strada coperta della contrafcarpa larga 1 5 . piedi . 

E Contrafcarpa alta r j. piedi . 

G Pane del follo fecco di 40. piedi volto verfo la contrafcarpa . 

H Fo(letta,ó cunetta, cauata nel piano del follo fecco larga jo.eprofonda io. piena 
di acqua. 

I Parte del follo fecco di 60. piedi verfo la fortezza . 

K Scarpa della muraglia grolla 9. piedi nella fua bafe , e tìnifee in angulo acuto fino 
al cordone . 

L Muraglia grofla8. piedi, & alta dal piano del follo 40. piedi. 

M Terrapieno alto dal piano del follo 4 5 . piedi, di modo che egli è più alto della mu- 
raglia cinque piedi . 

N Piccolo parapetto alto 4. piedi, egrollodue, fabbricato di mattoni, ccalce, che 
fcrue per la llrada delle ronde, perche in tempo di notte non cadino le ronde 
nel follo. 

O Strada delle ronde, larga fi.picdi, limata fopra l’altezza, c grettezza della muraglia. 

P Cordone limato alla quarta parte dell'altezza della muraglia, comprcli quattro 
piedi dell'altezza del piccolo parapetto . 

QJParapctto fatto di terra, grofso nella fua cima 2 5. piedi, & alto 7. piedi, limato Co- 
pra il terrapieno, che circonda tutta la fortezza,fatto in pendenza, come fi vede. 

S Piazza òpartcdcl baloardo, etcrrapicno, alta dal pianodel fofso45. piedi, eque- 
ila altezza di baloardo deue cfscrc eguale all’altezza del terrapieno delle corti- 
ne, c di tutta la fortezza , perche efsendo più alto il baloardo, quando il nemico 
fenefari impadronito darà à caualieroà tutte le cortine, &icaualieri non lo 
potranno berfagliare, c cacciare . 

T Trincera fatta di terra fopra la ripa del fofsetto pieno di acqua ,grofsa 2 5. piedi , & 
alta 7. piedi fatta in pendenza, che dilfende il fofso. 

‘ V Sono corbelli pieni di terra, che fcruonocome feritone per diffefadc mofehettieri. 

XX E la trincera traucrfalc grofsa 2 5-picdi,& alta io. ò 1 2. e più ( fecondo il bifogno) 
quali diffendonoi ditt'cnfori daitiri per fianco del ncmico,cdi quelle fene fa- 
rà più ò meno , fecondo leoccorrcnzc , e quelle non fi faranno fe non in tempo 
di afsedio . 

Y Sono le porte larghe cinque ò più piedi, & alte fette, quattro de quali flaranno fot- 
w il piano del fofso, c tre di fopra per lìcurezza de diffenfori , e per tranficarc . 
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il prefilt ftanite, fieni* pnfil* itile 
J lt JF‘J l S MrA ler Kf > àirnefirn il pre, 
file eUtunti le < ertine . 


A A Pianodel fito ò della campa, 
gna. 

B B Piano del foflo, cioènwrte di 
erto. 

C Scarpa della muraglia di 9. 
piedi . 

D Muraglia graffa 8. piedi , & 
alca, come lì è detto. 

£ Parapetto fatto di terra fopra 
il terrapieno , come fi è det- 
to , fatto in pendenza . 

F Spatio fra il parapetto^ la fcar- 
pa del caualiero di 1 y. piedi. 

G Scarpa del caualiero di 9. pie- 
di , e può edere di io. e 1 2. 
fecondo la bontà della terra. 

fi Caualiero alto fopra il piano 
del terrapieno a j. piedi , c 
puóeflcrpiù fecondo le oc. 
cafionidi volere feoprired- 
auuantaggio il nemico. 

I Parapetto del caualiero graffo 
2 y. piedi nella fommità,fac. 
to in pendenza. 

•K Piazza del caualiero yo. piedi 

L Scala del caualiero larga 15. 
piedi, che dal piano del ter- 
rapieno fi monta fopra il ca- 
ualiero. 

M TranGtofra il caualiero, & e- 
ftremità del terrapieno di 
iy. piedi. 

N Muraglia, che foftenta il terra- 
pieno dìverfo il piano della 
fortezza .grolla y. piedi.ò 6. 
con6.piedidifcarpa,&al- ! 
ta 30. piedi. ì 

O Strada delTannc larga yo. pie- 
di,chc circonda tutta la for- 
tezza. nel fuo piano raferne * 
al terrapieno per di dentro . 

P Cafe, & edifici per feruitio de' ' 
faldati vcttouaglic , c moni- t 
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^6 Architettura Militare 

La figura fegnata,quarta figura, dimoi! ra la pianta di vna fortezza tutta intera, quale 
fi metterà qui auanti la quinta figura per più chiara intelligenza , fopra della quale non 
fi farà altro difcorfo , effondo chiara mediante la figura feconda . 


La figura fegnata, quinta figura, dimoflra tutta la fortezza in profpettiua,qualc da per 
fefteffa (elfondoehiara)non fi farà altra dichiarationc, ma fi anderà rendendole ra- 
gioni perche fi faceflero tutte quelle parti , c memhra con tali mifurc ,e proportioni di 
altezze, groflezze ,e larghezze , e prima delle muraglie . 


Gl'antichi faceuano le loro muraglie alte 60.70.6 80. piedi , & ancora fino à 100. 
e più piedi per diffonderli contra le fcala re, e contraquc' montoni di terra, c torri mo- 
bili di 1 00. e 1 50. piedi alte ,e le faceuano grolfiflimc ,c fortiflime per diffonderli dagli 
arieti, ctelludini arietarie,e daipicconi. 

Tigranc Re de gli Armeni, in honor fuo , e per dimoftrar la fua grandezza , e macftà 
edificò fino dai fondamenti (nella medefima Armenia) vna Città, nominandola dal 
jtpfùm. bi- fuo nome Tigranoccrta , l'altezza delle cui mura era 50. cubiti, che fono 7 j. piedi 
ftjr-lib. Geometrici . 

Le mura della Città di Cartagine erano 30. cubiti alti, fenza i parapetti emerli,qua- 
.AppUn.ic li 30. cubiti fanno 45. piedi. 

belkTunico. Dapoiche Tito Vefpafiano hcbbccfpugnatalaCittàdiGierufalcm,vedcndoquel- 
l‘altezza,e groflczza di muraglie , c di torri tanto eccellentemente fabricatc da poter fa- 
re refiflenza à mille arieti, cosi vilmente abbandonate da' Giudei, tutto pien di maraui- 
lofcpb it bel glia , e di ftupore efclama , Dee inqmt piene edilmente pugnemmus , & lìtui tre t , 9 ** 
lo lini. Uh- 7 . detrexit eh ifits muntmentis In desi , nemque hominem menni , inique me chine ed tfie 
■volere»! f 

Così noi vediamo, come quegli antichi (per opporli à qutf generi di offcfedique’ 
tempi ) inalzalfero le loro muraglie , e le ingrolfaflero ; Ma Veget io voleua con m iglior 
giudicio ,che 'le fue muraglie , ( affinché giamai da gli arieri potettero effere offcfc ) im- 
quella foggia fi fortificafsero ; prima fi facefse tutto il recinto della Città di alte, e gnaf- 
fe mura, cquelto fatto lontano 10. piedi fi cauafscro per di dentro i fondamenti per vn' 
altra muraglia , ma non tanto alta, come la prima , e la terra , cheda i fondamenti ,e da i 
folli ficauaua fi mettefsefra qucltcduc muraglie, ottimamente pefta con pilloni, inoltre 
voleua , che per altri 1 o. piedi ò più lontano dalla feconda muraglia pur d i dentro fi ca- 
uafsero fondamenti per vn altra muraglia limile , ma minoredelta feconda , e la terra fi 
mettefse fra quelle due muraglie ben pclla. 

Voleua Vcgctio, che le primo muraglie volte verfo la campagna fofsero più alte del- 
le feconde,e le feconde più alte delle terze verfo la Città, c quello contaloraine,chedal 
piano della Città con facilità fi potelfc falirc alle diffefe delle mura per difendere tutto 
il recinto , e che infiemequella triplicatione di muri , e riempimento di terra , facefsero 
dura , & ottima tefiitenza à gli arieti , & altri finimenti , c machinc limili, pcrchedato. 
Vegetai, che le prime mura fofsero gettate in terra, la terra condenfata fra di cfse focena ottima 
refiflenza, e rendeua i colpi degli arieti di nefsuno valore . 
ritmili Uh. Vetruuio piùantieo di Vegetio , ordina le prime muraglie tanto grofse,che poffano 

*• 1 • (ottenere il pefo della terra; Dipoi difuiatofi da quelle prime per buono (patio altre mu- 

raglie fonda, che follentinodi verfo la Cittì per di dentro il terrapieno, c non gli ballari 
do quello, tira di tanto , in tanto da vn muro all'altro altri muri ,à guifa di denti di pet- 
tini ,& iui fra quelli interualli getta la terra, e con pelloni ottimamente la pefta ; di ma- 
niera , che non grauando la terra fe non per parte, cfsendo ritenuta da contraforti non 
può violentare le muraglie, e farle crcpare, e quando gli arieti hauefsero gettato in terra 
vna parte di mura, la terra ritenuta da i contrafoni, non poteua del tutto venire al balio 
con la fua muraglia, ma rimanendo in piedi, daua più che mai da fare à gli arieti . 

Ma quanto alla commodità vuole, che di fopra b piazza del terrapieno Ga tanto lar- 

8 *» 
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ga, e fpsriofa , che ancora i foldati fquadronari,& ordinati, come in campagna aperta, d 
pollano combattere, fenzadifturbo,òdifordinc, fapcndo egli molto bene, che fango, 
ftia della piazza, e caufadidifordìne.& il dilordine cauia della perdita delle Citta, e 
degli elerciri fletti, onde ben dice . lu vii ahmes ptfint, quem*dmodnm in Aae mjiru- 
Béttddtfcndtndum.Jmprt U Mudi netti Aggms cenjìftere , 

Noifeguendole veftigiedi tanti famofi Architetti militari , faremo la muraglia alta 
dal piano del follo 40. piedi, c l’altezza del terrapieno 5. piedi di più, che faranno 4;. 
piedi, alla quali aggiunti p.piedi per l'altezza del parapetto di terra: fatila fontina di 
5 ». piedi per e (fere affidimi dalle offe (è delle folate . 

E per rendere inutile l’offefa dell'artiglieria , le fa remo gnaffe 8. piedi, non per refi flo- 
re à tiri de cannoni ; ma per foflentare il pefo delta terra , grauezza del terrapieno , a 
perche meglio fomentar lo poffa, faremo la fcarpadi effa muraglia di 9. piedi graffa., 
nella faabafe, che fcrue come vn gagliardo, c coritinouato puntello . 

Quanto alla comipodita delle puzze dì eflo terrapieno , intorno intorno al recinto di 
zana la fortezza, deuefi fa pere che per quattro caule, e ffhi principali fi defidera il terra- 
pieno nelle fortezzeTeali, e forti non reali. dt- ». 

La prima, per far fopra la fortezza piazze per l'aniglicrieye peri foldati, capaci per 
«xercommodamemc combattere contrari nemico di fuori, non hauendo i foldati, ne 
k artigliate, à combattere da baffoper le piazze, e (brade della fortcz*»,ma fopra il 
terrapieno. 

. 2 Per poterci inalzare, c piantare i fuoicaualieri in mezo Iccortinedifuiati dal pafra- 
petto 25. piedi fopra effo terrapieno, per (coprire la campagna , e battei più da Ioni»* 
oo il nemico. r ;r 

Aj Perche, quando il nemico hauerà fotta la batteria , e la breccia dentro la fronte 
del baluardo , il di Seniore habbiacampo,e piazza da poterci fare le (uè bene intele 
ritirate fopra eff o terrapieno, vbima fai ute della fortezza. Quelli fonoaarmque 1 lini 
de 1 terrapieni in fortezze reali, e ndn reati, e per ciò fi fofonno tantogfofl%e fpatiofijd» 
frpoflmororrieguitetantineceffari|fini. » srfofc cantivi , inq» 

Habbiaroo fitto i'altezzadella muraglia 40. piedi dai piano del follo :& ìifolTo pro- 
fondo 15. di maniera che, kmura s'inalzano fopra il piano del (ito 25. piedi, dì modo 
chefe il nemico in ena notte riempiffeii Ibffocorr vn.) Liciti ara .non coti facilmente fi 
potrebbe tkUèmutiimpadronire, rimanendoci 25. piedi di altezza dì mura pi ia, con 
di fxfctKidiabeziia di terrapieno, e parapetto , che fard la'trmmadiry. picdfla quale 
altezza fc vokffc guadagnare, bilogtiarebbeche guadagnane con le («ale , in due colie j 
la prima fcalats per momarefopra la Arida delfororxks la qual tiene il (no piccolo pa- 
rapetto 4. piedi alto. : ?l, f ; -n; <;t ■' 

E djlto flrada delle rónde, cftn attrtf frale per guadagnare l'altezza deidodeci pie- 
di', le qOali frale btfognzrebbe , die poKaffe appoftafeco iche faria cola longa,e nondi- 
meno in quello interim, (òpra la flrada delie ronde forebbono dalia molchetteziade 
fianchi bcrfagliativ 1 • n • : y r - t'-ntq 1 - 1 r 

Alcuni fono di contrarlo parere, ehdvorrebbono i foffifoffero tanto profondi, che 
l’altezza dtHe mura fidfccoperta dal piana del Siro ,fottcriatadentrola profondità del 
foffo,echtfok>,i‘ahezzade'patapettiappehi fi(ipopri(Ie,le ragioni loro fono quelle, 
che vemmdo il nemico per affahare la fortezza, le artiglierie tirando qua (ìoiizonuó 
mente, vnéolpodi vna balla tic potrLammazzare numero grande , cofa, che non poni 
fatela muraglia ciitavtforzaodo l’artiglieria ,à fare il fuòttro'di ficco , onde non ne po. 
tri colpire, fe non vno,òdue,dtrealpiù. • ■ " • 1 •■’* : 'b 

In okre -dicono, «he te muraglie, eflendo coli nafte fte dentro al fofso ilnerrtioo non le 
potrà batterci (coprine con l'afrigHeriajC fori neceffitato, ad accoflarlì ramo inab 
zarfi tatto, con ba Afoni, Òpiatteforme , che pofsa feoprire i due terzi della muraglia à 
bafso,net chc fare hauerà tante difficoltà, che fori neceffitato iaftiar rimprefa,eritirarfi. 

Buone farebbono invefoquefte ragioni ,fe ilnemitòefwguifse finte titibne del dif- 
fenfore,fi penfauail djff*nfore,che quando il nemico venilsc ad assaltare la fortezza, 
in quella maniera verni»* contesegli &tdafie affrettare vn'akro else reità in ordine 
’ H pollo. 
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j8 Architettura Militare 

poto, per toc fa giornata i «a l afEdkore non tiene quoto penficro , perche con-gH ap, 
procci , fi accoda alb tortezza Scuramente , e con tana piu ficurta , e fraina , quanto 
che la fortezza èpiù bada , che eoo ogni poco di trincera , che etto inalzi ronde ficuro 

d3 E quanto al battere le muraglie, altro penfieropur ticncdiucrfo;da qucldel diftènfo- 
jo 'perche facendo, & inalzando gran montoni di terra ,di tal maniera fi mette fottodi 
feìafortezza così badi, che da tutte le patti .edaalto, e per tronte,c per fiancar per di 
dietro, perpetuamente berfagliai difetto», che per nefluna mroicra noflonoaffrcciar. 
fi ne (tare alla diffida oltre che in vn medefimo tépo con fare vna pretta faicmata, riem- 
pióno in tal maniera il foto, che à piè pari, lenza altre fcale poffono hbetatncnredentro 

la fortezza ( in tal modo balla fabricau ) penetrare . 

Sono certi humori d'Ingegnieri militari, che in tutto, e per tutto vogliono lattare, ert- 
prouarc il modo difortificare antico, fuediffife, «e offefe,&akti per contrario, di nuo. 
uofo vogliono intiodurre.e di nuouo giudaizare. Io non mi voglio cflcndereinque- 
fto.ma foto dirò, che gilè neceffario, che l’ Architetto militare fia perfettamente capace, 
non foto del modo di fortificare moderno , ma dell'antico ancora , non per feguitare , St 
initaredel tutto rantia>,tna per potere, e faperedifeernere la vciita,& eleggere deU'an- 
tico quello, che con giudicio laido, può ottimamente feruircal rood«no,& auuetnkafi, 
che quelto,che manti di tanta cognitione della manieraamica ; manca de veri principi! 
e fondamenti dell' Architettura Militare , come verbi grafia in propofito . 

Quanto che tocca all’altezza delle mura, non foto di quell'altezza fi contentammo , 
maper Rare più àcaualieri.e non c fiere fopra fatti da quelle torri mobili ,&altiftimi 
montoni di terra, inalzauano di tanto in tato torri molto pi ù alte dell'altezza delle mura. 
- Quella altezza di torri in que' tempi , feruiua àdue principaliflimi , & imporrantiffi- 
B i effetti , il primoera di fiancheggiare tutto il recinto delle muraglie , & il fecondo pet 
fopra (lare a tutte le più grandi eminenze . che il nemico battette potuto inalaareper do. 
Binare la Otti , e le la fpefa fi fofse potuta foffiire di tirare alla roedefima altezza delle 
torri, l'altezza delle muraglie fenza dubbio alcuno, che etti lhaueriano fatto, ma 000 
potendo, clcfstro l'altezza delle torri , in fupplimento di quella delle mura per domina, 
re quiui i loro nemici» . j'oid’; ’ 

' J.'Architctto militare prenderà il primo effetto di quelle torri , che è di fiancheggia- 
re, e la applicherà alla forma de' no fi ri baloardi moderni, quali batoardi , lafciamfogli 
foto all'altezza ordinaria del terrapieno della muraglia , e cortine i Prenderà queU’al. 
te*zadipiù,cbe haueuano inque tempi Je torri, che fopraftauanoalla muraglia , eia 
darà al caualiero , & m vece di tate il baloatdo la rnetà più alto, formerà il cauaherom 

mezo lecortine fopra il terrapieno, come fi dirà al fuo luogo . 

rwik rhe hiafima.cdetcfta i caualieri fopra fortezze reali, manca della cognitione 
tantonccefrarìa della maniera antica , e può lo feufo ; efortandolo à Radiare , e poi 

^ Celare contra la Cittàdi Auarico in Francia, hoggi chiamata Bourge* ncll'Aquiu. 
nU, inalzò yn momonc di terra, la cui bafe era ^ jc. piedi pet ogni lato, &alto8o. piedi 
d'ogni materia fitto, e particolarmente di legni di ogn. tonghezza.cgrofsezza . 

Akfsandro Magno contra la Cittàdi Mazzaga, inalzo vn montonedi tetra tanto al- 
to e fopra di quello drizzò torre di legno tanto alte , che quegli di Mazzaga con tutto, 
ehcfiicefsero ogni sforzo d'inalzare torri fopra torri^iamai poterono fopraftare à quel- 
Ic altezze , che Alefsandro gli haucua inalzato contro , che perpetuamente con ogni ge- 

ne A^^moRedeg!i 'sparami, cupido di mettere folto il giogofoo la Città di Platea 
nel Petopooefso, hoggi detta la Morca^nafròcontro quelUrmontom di terra tanto firn- 
furati , che fc non fofseftata la preftezza, il valore, c fagacità de'diffenfoti , imponibile 
era,chenon fofse caduta nelle foe mani,quc(U valorofi diffenfen con mpraoigl.of. pre- 
ftezza inalzoroocon ogni genere di mateii» vna immfU mole per topraftare, o almeno 
ner atteuaeliarfi à quella P ' u alca del nemico, & in fine, vedcndo,chc m damo fi affarti, 
cattano, e chela mole eoo troppo gran prtfttaz» gli fbpraftaua >coo prudente coaugbo 
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fi fecero (fratta fatto terra, fino fatto il montone degli Spartani, ccòn pfeftezza grande, 
per di fatto legarono la terra, e la portarono dentro Platea i sfonda , e fi abbatta ilmon. 
zone, gettarono più terra gli Spartani ; Ma non tanto ne poteuano getta re, q oan to, che Thucii. li. il 
quegli di Platea nc tirauano iùori ,ondc in fine gli Spartani vedendo non auanzare al- 
tro, che ftidori, turno necettitati con troppo far cordoglio abbandonare I’imprcfa ó 

Cosi pure Archelao, d ideo fare della Otta di Ateneper il Rèdi Ponto Mitridate in- ^ppiaium 
alzò torri l'opra le prime altezze delle prime torri , contro q uelle immcnlc moli di mon- Mitbrid. 
toni di terra,chc Siila Confale Romano gli inalzaua per foggiogarlo . 
e Per quelli, & altri infiniti efempij, che addur fi pocriano noi vediamocomc quegli 
«Antichi, per drffcrtdcifi da quelle emmentie di torri, e di montoni di. terra inalzattcro 
fopra le torri ,& emincntie antiche, altre maggiori emmentie , con ogni generrdr ma- 
terie, a ciò conucnientc ,& in quelle due opcrationi deldificnfarc ,c dello affali torc, 
patena, cbeconfifteflc ogni loro sforzo, per potere Rare à cau alierò l’vno all’altro, c l’v- 
nodaJlaltrononcflcr dominato.. . t . . . ■ .-ou 


Che farà hora in quei! inofiri tempi il diifenfore moderno , quando fi vedrà dal ne- 
mico aliali torc inalzare contro,non torri,ne machihe tali dt legno ; Ma montoni grofiif- 
fimi, fealiiifimidi tcrniè farti, chcinalzeri torridi legno, co me quelle degli Anrichi,c 
machine tali ? Non certo, non fendo die materie proportfooate a refiftere all'offclc eoo. 
derae deli ‘artiglierà, òforfi afpetterd in quello mi tante, che tali montoni fi vedrà inalza- 
recootro,a prepararli pieno di timore, ccoirfulìonc, per non fere colà buona .come 
/petto non taccuino quegli Antichi è Ncanchequeftu imprudènza, e negligenza done- 
rà commettere, per non incorrcrcin unti dannabili errori anr? ;: ib al 

Si preparerà adunque, come prudente,*: perito Architetto mtlitaie,con montoni non 
di altra materia fatti, che di fem plico, benpurgata, e ben battuta terra, q netti gli fituerà 
in mczQ le cor ttne, fopra il terra pieno, à gitili di alta a: riieuata tetta (palleggiata da i due 
bdoardi, per ifeoprire intorno intorno gli andamenti del nemico; vò,v‘, 

. Quelli montoni di terra fi domandanti proprio caualieri , perche fi come il caualiero 
( Rande àcauollo) s’inalza fopra gli altri pedoni, quanto è l'altezza del fuo caualio; Co- 
si queflo montone di terra , Rondo quali come à caualio foptail piano del terrapieno, 
s’inalza quali altro caualiero, quantoè l’altezza del terrapieno fopra la campagna . 

L’vfficio adunque di queRi caualieri , è di (coprire più, che fia potàbile, il nemicoda 
lontano, e fubito (coperto con colubrine bcrfagliarlo,e ncccflitarlo ad accamparli più 
lontano, e più lontano accampato, ncceffitarlo ad incominciare più da lontano le trtace^ 
re dette approcci, e durar più fatica in far dette trincerc più atte,nelkqualicimetterà 
più tempo, c quando li fari metto fatto la fortezza, per la tanta lontananza, fi trotterà. 
1 ’aflalitore in gran confùlione, fpcrimentando in effetto di non poter dare il prefto.e de- 
bito foccorfo a quegli, che guardano le trincere, con lari iglicric , quando da i di Seniori 
(con gagliarde fonile) faranno allattati. .1 v - 

Diciamo apprettò, che queRa altezza di caualieri sforzerà l'affalitore ad inalzarli 
molto più con le piatteforme, per non efser facilmente fcoperto,e berfagliato,e di più 
quando l'afsajitojcc montato fopra il baloardo, fatta la breccia , fa berfaglierà per fianco 
con cannoni pctrieri carichi di paliini di piombo, con grande ttrage : perche eisendo ar- 
mati i faoi fianchi, baie, Con tre cannoni petrkti da jp.librcdi palla di pierra,fi cari- 
cheranno con pallini-di piombo di j. ondel'vno intanto numeiOjthe pelino lejojihre, 
chcfawnpo no. pallini, & efiendo il baloardoin mezo a due caualieri , il nemico. mo- 
lato fopra la piazza del baloardo, fari berfagliato incefsantemeqte da tre cannoni pe- 
trieri,e da 560. palimi di piombo , conira de' quali non varrà nefsuna forte di armatu- 
ra fatte, ■ • - | 

Dille Sentinelle . • ; 


*à 


; f 


l ’ 



L E Sentinelle, fono gli occhi, gfi orecchi, il nafo, e la bocca di vntanto va Ro cor- 
podi fortezza, quelle fono tante ncccfaarie al Sito fortificato ,quanto necefsarij fo- 
no queRe nobiliflùne membra ad vn corpo humano ; la accettiti di quefle cognofcendo 
Vegctio vuole, che fopra le mura, fopra le torri* fopra altri luòghi della Città fi faccia» 
, ‘ " H » nq 
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no alcune pieeole calétte, nelle quali l’inuemo le fentinellefi potarne ricouefare, cioè, 
foldati deputati, e diffcnderfi da i venti, e dalle pioggic , e dalle neui l'inuer no ,e Peliate 
rtg.+it. dal calore del Sole cocente, dice di pi ù, che molti nutriuano alcuni cani lagaci nelle tor- 
ri,che fentito il nemico in qual fi voglia modo con l'abbaiare rifoegliauano i foldati, 
dando fegno, che l'inimico fi accoftaua alla Città, e foggiungc ancora , che le Anatre , e 
JeOcchecon il loro fottile vdito danno fegno (gridando) della venuta degli mimici, e 
quello era cofa certa, perche entrati! Galli nella fortezza del Capitoli», errtmatti Ro- 
mani tutti addormentati poteuano cftingucre il nome Romano, le non erano le 0 «he, 
che fcntitigli ,con il gran gridare rifoegliarono Manlio ,11 quale con valore cacciò giù 
- della fortezza i Galli, e faluó il popolo di Roma, cofa marauigliofa, che quel popofo^h^ 
douea porre fotto il fuo giogo tutta i’vniucrfa terra, folle fiato dall' Anatre faluato. 

E perche pareua impolfibile,die vna perfona potclTc Ilare tutta la norrene tutto il 
giorno m fentinella fenza dormire, eripofarfi,diuide l'hore ,chc ciafeun faldato do- 
uelìc Ilare in guardia commodamentc fenza potere elferc fupccato dal fonno ,e quefio 
Veget, 3.8, fpatiodi tempo k> aàfcgna (dodi tre bore, Icqualì compite, (libilo l'altro preparato in- 
traua in fuo luogo, di maniera che , di tre in tre hore mutandoli lenza iéntirfi grauati nè 
dal fonno, nèdal freddo, nèdall’eccefliuo calore, e diteli dallacommoditi delle piecio- 
le calétte dette fentincile, poteuano commodamcnteefcquirc vn tanto importate officio. 

E perche gli foldati, che erano in fentinella faceflero vn tanto officiodiligentemen te , 
& hauelfero vn frenodi caftigo feuero, fc hauellero mancato al debito loro .tliggeuano 
i fupremi Duci, huomini prouati, (iddi, c zelanti, che di tre in tre hore aod.ifferó in vol- 
ta, &olTerualfero la diligenza di effe fcntindlc, cdenonciaffcroal Confale ò fupremo 
Duce, fé alcuno foffetrouato negligente per dargli il condegno caftigo: 1 doniti tdmrn 
tribuni , ér probdtipmot thgunl , m (inumiditi ■uigiiui , & ritmai uni ,fi and tmrrfern 
ytgtt. 3.8, culpt, quei circuitoti! dppelUnt, cne noi chiamiamo Ronde, Nubi mi/uu f diluì iti gru- 
dus circuitoti! dpptUdntur . ■. :m . . •- 

Sexti lulij Di Iphricate Duce Ateniefe,narraSeftoIuiioF'rontino,chcfaccndoleronde,*tro- 
j.cap, 1 a, uata vna fentinella nel fonno fopita , con l’afta lo trafi (le, e lafciollo morto , e rilponden- 
do à quelli , che lo affarono di troppo Teucro dille, come io Ito tremata così lo lafcìo . 
lofeph de bel Di Vclpafiano,dice Flauio Giofcppc,chc in propria perfona voleua lare le prime 
faiuddico' 6 - ronde, diftribuendoàgli altri più principali Duci le altre apprellò. 

*f. NicoTarentino traditore al popolo Romano, accordatoli con Annibale Cartagine- 

fe di dargli nelle mani la Città di Taranto con il prelidio Romano inlìemc, venuta 1 hora 
conccma, fobico alTimprouifo fe ne vi verfo le (entincBe, e corpodi guardia della por- 
Titi liuij. a per ammazzarli, ma trematigli tutti nel fonno fopi ti, ipediamen te fenza refi (lenza gli 
pttflib, ammazzò tutti , Se aperfe la pota al Cartaginefe Duce , che con (omino lìlentio fuori 
della porta lo afpetaua , 

La negligenza di Filippo Re de Macedoni in cuftodirc diligentemente il fuoefercito, 
& in fargli offeruarc la difciplina miliare, c di giorno, c di nome (lare vigilanti Ri caufa, 
riti timi, chcaflakati da' Romani, che infiemccon gli AppoJIionati,affediatidaeffoReeranodi 
prc.ùi. notte vfcicifuorhfiicaufadicodi quella fuavituperofa foga, e della disfatta miferabile 

di tutto il fuoefercito. 

Ectovn altra infame negligenza , Teodoro Duce del Re Antioco , molte volte effen- 
doglioccorfo di parlare con Tolomeo Re di Egitto, ofieruòdillgentemente.doucefso 
Remangiaua,e cenaua,& hauendofpiatO il tutto, fidifpofe diammazzare il Renelle 
proprie tende , fi vede alla maniera di Egitto ,e di meza notte incognito ( tremate le 
lentinelle addormcnate ) pafsa per mezo gii alloggiamenti , fino che arriua al padiglio- 
ne del Re, doue pure trottate le guardie dormire entra Scuramente, c penfando di troua- 
<pdyb,lilh J, re il Re nel letto, fi trouòdclulo, hauendoper coftume Tolomeo di andare à dormire in 
altro luogo più fccrctq, di che dolente il traditore ferifee due delle guardie, & ammazza 
il Medico del Re ,e ficuro alle proprie tende fi ritira . 

Io non voglioquì cfaggerare quanto fia nociua quella negligenza, c come fobico con 
miferabile ftrage, Se inimica vergogna fe ne faccia la ptn irenza, perche triti Htgmti pav- 
entalo addurrà quel di Vcgetlo Arte ptbhcd vianiur fugndjun & tbi Atipia, 

or; W remutn 
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rrm»m prtfit, tanta ài dtfcnfionem fìum fottìi tecnftre firtnntm ; Jjhti •vero fuftrutn- yeg .j. ij. 
*" s > & mfidus poffhs tfi, cutptno fntm non peteft txcnftrc , qmt hoc nutre po~ 

t*U,& ferJftcnUtms telone a tute tgnofitre . 

DifpWtemo adunque lefontinelle, cioè quelle piccole cafcrte,doue dcuono (larele 
feminellc, per tutto il recinto della fortezza in quello modo ; Vna in mero di ciafeuna 
cortina, vna fopra l'angelo citeriore del baloardo, vna {òpra dafcuno angolo della (pal- 
la del baloardo, vna fopral’entrata del baloardo vicino alla fua gola , per il fuo corpo di 
guardia, che fi fari &tauoie, vna al corpodi guardia della porta del Goucmatorr, vira 
a I corpo di giiafdia delle porte della fortezza^ quefte fi fanno di legname ,e filtri fi 
fanno, dicaTcc,emattoniinMttipodtpace. .^'-'1 i- ■ 

Dcueciafcunadi quefte tenere il fuo campanello per far fegno,c rifpondere al pri- 
mo per fargli ftar vigilanti, benché alcuni fanno feeno gridando, 

Alcibiade Duce Atten iefe, e (Tendo affed iato da' Lacedemoni, & vna notte fra l’altrc, 
ftandó in molto fofpcrcodcncmici,e dubitandodella negligenza delle feorinelleyper 
fargli Hat vigilami, comandi) fotte» grauiffime pene , che offermffero vn lume, che eflò 
hauetia aceelb , ilqual veduto», amaltri limili lumi rifpondeflero fubitamente ; llqual 
precectodefidetofi di offerita re fe ne fletterò tutta la notte vieilantiffimi, & in tal ma- 
niera Alcibiade facendo Ilare vigilami le fentlnelk, fi aflkurodellc infidiedol nemico, stx.iul.fri. 
di cui molto temeliai fo'lv ' fl 

Habbiamo adunque organizato vn tanto corpo di fortezza, di occhi , di orecchie, 
di bocca, e diriafoper poter fare, quando lo fpirito fard entrato in effo, & operare quel- 
le operar ioni, tanto neceffarie,&importanti pcrvera (alate ditatitonobilcorpodi fot- 
rezza ; Pifferano ad organiKark» adeffódl piedi ,c gambe, che altro uba fono, che 
le fonile. 1 '■■‘U ■■ smv.;- ; 'a c";-m cxrrit aff., ‘.m.lh'Cinotni.j 

' V • • ' Dette finito. ■■ ' 

|‘ VOV » !.:e>) M.iii ■, . .. 

1 Piedi di unto vado corpo, con i Alali velocemente afsalta lo àftalitore nemico , in 
ogni occafione, in ogni tempo, & non .per fare mille, e mille honorate,c necessarie 
fattioni ,fono le fortite , fono alcune porte.fàtte ad ogni fianco di baloardo capette di 
modo con trincerane, che il nemico non le pud offendere, di manierà,che ciaftun® ba- 
loardo haueri due porte, due fortite. 

Quelle fortite, fono necefsarijffime alla fortczza,pefdiefenza cfse faria irnpoflSbile 
deltutto, a poterla diffenderelungamentci Perchequefto,èil veforimediodikuar di . 
mano ilcoltelloal nemico, quando viene, & entra sboccandone! f©fsòcóntrinccrt,è 
altre machinc, per far le fcannaturc alla fronte del ba!oardo,&iui coperto,»; Scuro, fare 
il forno, e far volare il baloardo tn aria ; e molte fortezze fi fono perfe , Polo per mancare 
di queftaeommodità di porte, perpoter vfeire cantra ilnemico .perciòfi dettano fare 
fpattofe , per poter far pafsare perquella cannoni petrieri ,6; altri pezzi, trincerarli nel 
fofso fopra la fofsetta verfo la fortezza,contra la sboccatura,? dalle trincete offen- 
dere il nemico con Tartiglierie,&akrcarmi. 

Di più, quando il nemico h3 fatto la breccia al baloardo per monarci fopra, feruono 
per fare vfeire buona banda di mofehettìeri nel piano dd fofso, e per fianco offendere 
il nemico, quando monta fopra la breccia, e che fi feopre in a Ito j mèri delle feirmatute. 

Sentono inoltre per vfeire di norte,c di giorno più fàcilmente ,epiù fictftì, pet afsaL 
tate all "improuifoil nemico, quando apprdsatnfi alla contrafcarpa,fi vuole inalzare non 
piatteforme.eqqandofi è inalzato, per inchiodargli, e rautnargli l'artiglieria, e fare 
altre faraoni, e ritirarli ficttramente, perche, fenori haUefsero qùefte fortite ,che dfffc- 
dlmenre pofsano efsere offtfe, Bifognarebbe, che vfciftero fuori pdr la porta della for- 
tem per il ponte, quale efsendo alto, confeguen temente fariano efpofti, à ratte l'oftèlè, 
che il nemico gli potelse fare, e prima vcrifi, che pafsato il fofso, onde per non incorrer 
ré in morte manitefla, fariano neerffitati ftarfene racchiufi dentro la fortezza fenzt pdt- 
tervfcirc,e fare tante necefsarie opcrationi, delle quali fattioni, Cèfi dice Vegeti^, 

C*m negligono it interne ne rie ptribnt injìdi/s fubitcent obfidentej, neon fine nbojlv ]ònt- 
Htfittnnt oecnptl tifine otit Juutliqut nteeflittte dtfrerji ,ttme eppidtm refe ni t prbrtM. 
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- pani, ignorante! per imam . Arie tei, mtchinas , tpfoufuc aggeres igntbas commutai, un. 

ycgel. ».8. magne tu perniciem fatm fabruata «pera fabutrtunt, propter hoc obfidcntcs vltrt factum 
teli foffam fai inni, camene non folti vtlhs, Judibus ,fed cium tnrncuhs mstruunt , cr 
erumpentibus ex cimiate poftnt obpfiere ,quod opus torte al om.i/ocant , & J*p e rum obftdit 
dtfertbuur in tìtfloiijs .lortcuUm effe arcumdatam fertwr . • - 

Inalzato Celare (comedi (òpra habbiamo detto,) contrala Otta di A ilari covila 
montone di terra, largo per ogni lato 3 3 o. piedi , & alto 8 o. piedi per cfpognarla, ecco , 
che nella terza vigilia deila notte fi vede fumare il gran montone^ in vn'alzar di ciglio 
Caf.com. de vfeir fuori ( come vn rapido torrente ) i diffeofori armati diaiderro faci, di pece , e zol- 
lila g«/./i. 7 fere , e mettere decorrendo, come folgori fuoco per tutte quelle granaioli, di maniera, 
che anche lo Hello Celare contufo fi tiouaua ,da che parte à tanta icmpclta opponcr 
fi potefie . 

Annibaie Duce Cartaginefe nello fleffopunto ,chcdaua l’afialto alla Città di Locri, 
con ogni genere di tnachtne, e fcale, quando meno di ciò fi dubitai» fenti aprirli le por- 
te, c con tanto impeto , e valore il Co» (ole Romano vfcirgli fopra , che non potendo fo- 
ltenere vna tanta furia fù neceffitato à ritirarli , c lafciar la Città in pace, facendo auui- 
Tiii liuij que' Cartagincfi , che la fortezza ancor tencuano , che proucdtflero alla loro lajutf 

beta- Lib. con il Confojc, poiché gli era tolto la fperanza (efpugnata la Città) potergli foccorrere. 

Terribile in vero, e più tolto ferina , che humana tu la fottita ,c|iefeiint>i Giudei per 
abbiucciare gli arieti, e machine de' Romani, e con unta audacia, e con tanta Acutezza, 
e virtù d'animo fatta, che in fine i Romani dalle fiamme circondati, e dalle armi per non 
loie oh de bel penrdel tutto furono neceffitati dlafciar le machincarfc in mano de Giudei, c ritirarli . 
lo lud. 6.11- Che il diffenfore oflerui l’occafipne di fare le fucfprtite, e le fappia pigliare , è cofa_. 

tantonccelTaria,che fenza quella ofleruanza impoffibile faria fe non per ventura, che 
potefle ottener di quelle felici fuccelli , Vegeti© dotta fommamentc i quello , non folo 
y t il diffenfore , ma lo affalitore ancora, mentre dice, non fotum in obfdiombus ,/edm vm- 

* 7 ' uerfo genere betlorum fuper omnia duellar, hofhum confuctudtncm explortre dilìgente*, 

ac neffe . 

Seppero i Numantini ( alfediati da Pompeio)fetuirfi dell'occafione.'conofciuta (co- 
me periti foldati) per allaltar quello, mentre, che elfo fi accingcua di trasferii fi ad va' 
altro luogo. Il che veduto da Numantini adattano il Confole Romano in quel difor- 
Uppim.de dinato mouimento, che non fofpettando per akun modo di quello, di tal maniera Irtro- 
bttU11fp.il. 1 uò tiretto, e mal trattato, che gli fù bifognodi ritirarli altroue, e lafciar per all'hora i 
Numantini in pace. 

Nonfù laprudentia di Manlio Confole Romano, che libcralTe lo cfercirodavna_, 
terribile, e ben premeditata fortira, che gli fecero adoffoi Cartagincfi, nè mancarono 
del debito loro gli afiediati, in non faperc eleggere l'hora,e far le preparationi comic- 
Uppìm.de nienti per penetrare le trinccrc Romane , e fare di quegli miferabilclfrage;Ma Lipru- 
heiio runico denza , e valore del giouineno Scipione fù quella, che tolfe di mano a i Cartagincfi tan- 
lib-u ta vittoria, e conferuòl'cfercito al popolo Romano ( con il nome inficine ) pct che fenti. 

to Scipione il rumore dcH'affaJto , fubito armar fece di ardenti face la tua caualleria , e 
fpingendoln auanti, affaltò per di dietro i Cartagincfi, che dubitando d’efsere rinchiufi 
in mezo pieni di timore lafciarono l’incominciato afsalto , c dentro la Città prettamente 
li ritirarono. 

-Così per quelli pochi efempi j , e per infiniti altri, cheli potriano addurre, habbiamo 
villo , e potremo vedere leoperutioni mirabili, che far deuono,e ponno i piedi della for- 
tezza , per mezo di quelle fccretc porte , dette propriamente fortitc ; quali porte non fi 
deuono mai tenere aperte, fenon in tempo di guerra, quando, che fofsc dal nemico af- 
fediata.St afsaltata lafortczza , ma tenerle tutte murate con muraglie grofse tre ó quat- 
tro piedi, ma di tal modo, che per di fuori non apparifea fegno alcuno minimo di porta, 
per poterla fubito fmurare , & aprirla m tempo di guerra , lenza farci pone di legno fer- 
rate, fenon per di dentro per tenerle ferrate in tempo di gucrra,& aprirle nelle occafioni. 

Le porte ordinarie in fortezza libera 1 ! faranno folo due , vna , che llia fempre ferra- 
la, chiamata la porta del foccorfo,qual doucria cfscr limata in parte donde potefsc 

venir- 
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venirgli fecretameiwe, e liberamente il foccorfo. .. • 

L’altra (irà la porta ordinaria qual fi farà in mezo la cortina libera per potereficr dif- 
fcfe da’ fianchi de due baloardi i Quella porta paifcri Cotto ii terrapieno, e caaaJ ieri con 
fere vn grande, c forte volto,chc condurrà dentro la fortezza j & io qui non meno vn 
modo particolare di ordinare vna porta; perla qualcil nemico nc di giorno, ne di notte, 
con qualfi voglia mero, che egli vfi, potrà penetrare dentro la fortezza, qual modo io 
per bucai rifpetti, melo rilento apprettò di me per manifeftarlo all’occafione . 

P Erche le mine erano in que’ tempi offefe molto noriue,e famigliati, per renderle del 

tutto vane, Vegetio ordina, che larghiffimi,e profondiflimi h facciano i fotti incor- 4*5 • 

no alle muraglie de liti fortificati, perche , cofi facendoli la profonditi loro renderà dif- 
ficiliflimo il iauoro delle mine.equando l’acque, ci faranno volte dentro, tutti quegli la- 
BOti fotterranei fi annegheranno ,Ntm duplici mede opus frbtensmtum pertgisarnm td- r ' e S 4*5 ■ 
Mudine $ immétti tue prehi fatue . 

Noi, quantunque, non cr dentiamo diffondere da quelle antiche machine di arieti ,& 

«orti, e limili, nondimeno doutamo temere delle fcalatc, delie lecrete intelligenze, degli 
affalti,delletannature,de’ped,trdi,e di qucftenoftre machine moderne dpli’artiglie- 
ria,molro pili terribili, lenza comparatone alcuna, di quelle degli Antichi ;e parimente 
douiamo Ilare in timore di quella ottèfa fotterranea , che fi fa per via di mine, delie 
quali tutte ottèfenon con altro mezo polliamo afiìcuratc la fortezza, che con largete 
profondo folk», per fare Ilare più lontano il nemico, che lia poffibilex crohibirgii lo ap- 
prellarli in qual fi voglia modo alia tortezza . 

Faremo adunque quello tal follo in forte zza reale, follata in vna fpsiio fa campagna, 
largo 1 50. piedi geometrici nel fuo fondo, e piano, ò poco più, e profondo r 5. pimi al 
meno, e 18. al più, larghezza conuenicntc, e neceffaria, per prohibire al nemico il libe- 
ro accefìo ; percheeffendo la fcannatora , la più pcricolofa offefa, che feccia il nemico 
alla Fortezza , fe troua il folio ftretto, piu pretto la farà, e con manco fpefa , e fatica ; 

Ma fe lo trotta più largo cottoenientemente, tacerà il doppio piirdi fatìca 5 ftarà più, e 
correrà più pericolo. orbcp ,. 

E perche, la profonditi, di 1 5. piedi, òt8.d tanta larghezza pareria forfè poca ,fl 
farà nel piano di elfo foflo la fua cunetta, ò folletta larga 50. piedi, c profonda 1 e. piedi; 

Qupfta folletta in fortezza reale, è Tempre necdlaria , perche ferue di vna doppia ditte- 
rà, quando il nemico vuole sboccare ( per via fotte rranea ) nel follò Ibpra il fuo piano , 
difeendendo i dìffenfori fubitoperle fortitc nel piano, c lèpre la riua della cunetta fa- 
ccndo vna trincera ,à denti , e con quarti cannoni ,e cannoni p«rieri,e mofchetrf, 
vietare al nemico io sboccare, & il fare la tannato ra- 

Ottetto fofsetto, fiferi feropre pieno dì acqua, potendofi, efi vfcrà diligemia in quec 
fto, deriuando fiumi , ò fonti, per impirlo,c mantenerlo pieno, perche cofi, feruirà egre- 
giamente per contri mina ,a>ntra le mine del nemico, poiché efsendo profondodira 
piedi, e pieno di acqua, & il fofso grande profondo » 5. piedi ; 11 nimico bi(ognerà,ch* 
ti abbatti nel ùria mina 25 piedi per veni re al pari, del piano del fofsetto, e di più at*. 
cora 8 . ò i o. piedi per pafsare lì curo lòtto il fofsetto , acciò che le acque noe vengano 
ad affogar li mina, come vuol Vegetio, onde hauerà il nemico molto da trauaghare in 
profondarli tanto, & in tanta profondità in paefe piano, imponìbile farà di non trottare 
qualche vemd'acqu 3 , che gh affoghi iìlauoro, aitanti, che ha alla metà dckamino. - 1 
Seme braua mente tal fofsetto (cofi pieno d’acqua) con tra le folate ,e fecrete intelli- 
genze, perche, hauendo il nemicoprima à delcendere nel fofso, c dipoi pafsare il fofseo- 
to pieno d’acqua largo jo. piedini netto non lo potrà fate, cofi chetamente^ cofi pretto, 
cheoon fiadalkfcminellcfentito.cdifcopcrto.e feto» il fcgtto, batteranno i dìffenfori 
tempo di prepararli alla difièfa, e ributtarlo. . 

Diciamo pure, che feà qualche fentinella,ò altro foldato poco fedele, venifte infame 
fintata, di talare la muraglia, ó pct intelligenza fattela , che tcnelse eoo ii nemico, 

: òpur 
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* ri pur per fuggi rfene via , e fraudare le paghe al fuo Signore i fe noua il fofso (ècco, e li- 

bero liberamente forte potrà calare, e palsa re doue piùgli piacerà, fonia efser difeoper- 
ro,'& Impedito ; Mas mentre trouerd l'impedimento dei fofsetto pieno di acqua, non «C . 
il facilmente potrà far quedo.fenza efser difcopcrto, e berfagliato , onde con {«forando 
quelle tali difficoltà, gli farà vn duro freno, che- lo ritrarrà di clcquire qualche penfìcro , 
concetto contra la fede data al fuo Signore . 

Nafce vnadifputa fra i Signori ingrgnieri, foglie meglio il follo tutto focco ,òilfof- 
fo tutto pieno di acqua . Iosò molto bene, che molti lo vogliono pieno di acqua , & altri 
per il contrario tutto à focco ; Ma ci fono bene altri , che con miglior giudicio lo deside- 
rano nè tutto focco, nè tutto acqua , ma parte con acqua , c parte priuo di cfsa, e ciò con 
farcivo fofsettoinmezo (comedi fopra babhiamo accennato, )& à quelli io mi acco- 
llo . Poniamoci dauanti tutte l'offcfe, che ne fa il nemico, fe faranno ponderate con giu- 
da lance, fi trouerd, die, nè il fofso tutto focco, nè il fofso tutto pieno di acqua, ne potrà 
allicurareda tante offefc, poiché ditene di grana, che cofa èil fofso rutto pieno di acqua 
intorno à fortezza reale, fonon vna dura catena , che tiene incatenato per i piedi vn tan- 
to corpo immobile del tutto , & efpodo ad ogni afsalto del nemico , per d'onde fortirà il 
dlffenfore? quandotl nemico lì farà auuicin.uo a Ha cótrafcarpa per impedirli lo inalzare 
i baltioni, per battere la fortczza,e leuar fuc diffefc i e fe pure quando il nemico fi rjtro- 
ua lontano potefsefortire perle porte reali fopra i potiti, quando farà auuicinato,ciòn 5 
potrà farei percheà pena farà comparfo fuori della portatile farà berfigliatoi c quando 
efso nemico farà la fafeinata non potrà il diffenfore prohibirla,non hauendo le ferrite li- 
bereda potergli andar incontro èequando fatta la tafanata, efopra quella la fcannatu- 
Hty non potendo fortire per l'impedimento dell'acqua, fe ne darà rimirando fnetterfi il 
coltello alla gola per efsere dannato, fenza poterli aiutare . 

Ilfofoo tutto fecèo apporterà commodità al nemico, Cubito fatta la sboccatura di ti- 
fare auanti la fcannatura,& i diffcnfori, fe bejie potranno fortire liberamente per le pre- 
parate fortite, quello faranno con poco vtile loro,poichedauanti nonhaueranno fofso, 
nedtlfefoda poterli diftendere, & impedire il nemico, che feroce, & in numero grande 
trottando la piazza libera del piano del fofso, gli ributterà con loro grandiflimo danno . 

\0kre, che non farà figurala fortezza da (folciate, da pedardi, da fecre;c»(elligcnzej 
edallcmine. Per quedo con prudente configlio fi fora il fofsetto nel piano del folsq 
largo cinquanta piedi, e profondo dicci , che libererà la fortezza da tutti q ued i peffimi 
jriconuenienti . uscissi . . .1. ..r». 

-jfì'h 1. " • - f - jrr ' . ; j j. iilj.!!;;, . . . > ;• u ' • > 

, ori- > 1 SirtJa ctptru dell* contrtfìtrpa , e fpunttt . ,1 

-sì • . .ilaì, rune! b 

L A contrafcarpadel fòlio fi doucrà armare di vna dirtela necc(Taria,qual fi chiama 
drada coperta della contrafcarpa,qucda ftradafi tara loprala riua del follo larga 
ao.ina 5. piedi, b fi cuopre,e fiafficura da tiri del nemicocon vna trincera, alta 8. piedi, 
e larga 50. piedi, & auanti cale trincera fi fàvn follo largo 30. piedi, e profondo nouc, 
ridicci piedi, acciochc venendo il nemico per guadagnare la contrafearpa , c fua druda, 
prima troui la larghezza, c profondità dei follo , e poi l'altezza della trincera, qual trin-, 
cerali fa in pendenza, talmente ,chc ellendo l'altezza di 8- piedi verfo la drada coperta, 
lìvadadifminuendoàfinircallariuadelfoirettofoprailpianodelfito. 

< Queda drada coperta , è quali come vna feconda dirtela ,c lì può dire, che ferua per 
vnodiquegli Antemurali, cheaoticatnentefaceuano fuori della Citta, lontani dalle mu- 
re 30. ò 40. piedi, ma più baffi adai con fue piccole torri, che fi fiancheggiauano. 

1 Romani vfàuano ancor loro queda dirtela della drada coperta, come narra Poli- 
bio, che vsò Metello Confolc fopra il follo della Città di Palermo in Sicilia contro AC 
drubalc Duce Cartagiricfe.che l'allediaua, mediante laquale drada fracafsó rutto l'cfcr. 
Tdl,lib. 1. c j t0 Cartaginefe; occife molti Elefanti armati, e dieci prefi; libci ò l’efercito Romano ds 
quel timore, che haueuanoconceputodi qucllcgran bedie ; da loro non vedute ancora, 
nepratticatc. . : ; 

, ’ f Cittadini della Città di Sarnio nella Ljcia , affaltati da bruto , Capitano Romana 
iaqó per 
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per poterti diffendere ,haueuano profondato vn follo di 50. piedi , e largo i proportio- 
nc,c fopra la fua ri ua formarono vna ftrada coperta,dalla anale con frecce, a (le , Scaltri ^ppian rf> 
frumenti da tratto offendeuano i Romani, c gli faceuano ilare lontanidal fbfloquaDto biUoci» 1 ' 
gli fu conce flo. 

Le fpianate alianti le Città,© fortezze fono neceffarij dime, per potere feoprire da lon- 
tano il nemico efcrcito, & offeruare i fuoi andatnenti,e per lo meno intorno intorno per 
fpatiodi vn miglio, bifognarebbe farla , quella (pianata ferititi , che il nemico, non po- 
trà di notte, ò altri tempi commodi nafeonderfi, per improuifamente adaltare la Citta, 
e feruiri ancora, che in tempo di attedio fari priuo di legname per fare mille operatimi 
contra la fortezza neceffaric>e farà sforzato i portarlo da lontano . 

fif ptrtfttt,, 

A ppretto i Romani Antichi la diffida de' parapetti fil Rimata molto ncccffaria.la 
etimologia del fuo nome, dichiara la fua efficacia j perche quella diffida difende 
da' piedi fino à tutto il pettodel diifenfore,c lafeia foto (coperta la tetta, e le braccia li- 
bere, per feoprire il nemico,& offenderlo con arme da tratto ; Quello parapetto,antica- 
mentc lo faceuano tutto vniro, intorno, intorno fopra le mura della Città , per tutto il 
fùo circuito, fenza farci altrimenti i fuoi merli : come dipoi coftumarono ; Così dice Quinti c*r. 
Quinto Curtio, che erano i parapetti degli Ofidraci nelle Indie, fenza merli, che luca- Ub- 9 
gionedi vno Arano pericolo ad Alefsandro Magno. 

Ma vedendo poi i n f uccello di tempo, che non coli bene lì poteuano d i ffc ndere da’ ti - 
ai del nemico, inalzarono di tanto in tanto i merli, più alti afsai, chegH (fedi parapetti,di 
maniera, che la più alta per fona potcua dietro i quegli ftar coperta,e (ìcura, & hauendo 
fatto in mezo d quelli (tedi merli vna piccola fentoria, di quitti più (Scuramente hetià- 
gliauano il nemico. 

Spefso fra merlo, e merlo, tendeuano cuoi di buoi, tendeuano cilici, graticci di vimi- 
ni , catafratte, che erano diffide fatte di maglie, e di fquame di ferro , di ffefe tutte pro- 
portionate alle ofiefepiù communi, die gli afsalitori faceuano contra idiffenfori , per reg.4.6. 
leuargli dalle di(Fefe,delle quali ofiefe,e diffefcdice Vegetio. 

Quelli tali parapetti armati de fuoi merli,in que’ tempi ben fi poteuano vfarc, efsen- 
do proportionati, à quelle offefe ,che gli faceua il nemico ; Ma in quelli noftri tempi, 
che leoffefe fi fono mutate, fi deonoin parte correggere ,& in parte lafciare ; perche fc 
noi gli voleffimo fare di quella tórma, egrofsezza antica , faria cola ridicolo la , non po- 
tendo refi (lerci tiri dell’artiglieria: Peròlafcieremo quegli, e prenderemo !vffetto,c 
faremo tali parapetti : alti piedi fette, e gli faremo rutti di terra ben purgata, e battuta, 
la grofsem farà 2 5. piedi nella fua cima, cnella bafe, circa 3 o. intorno intorno à tutto 
il circuitodclla fortezza, fopra il terrapieno, e per potere affacciarli i (oldati ; fi fari la 
fui banchetta, ò gradi, e per accommodarfi l'artiglierìa, fi apriranno i parapetti, e fi fa- 
rannóletrinccre.ditantoin tanto; e dafoche il nemico in tempo di guerra impcdifse 
vna cannoniera, e la rouinafse, le ne potrà aprire vn’altra fpeditamente vicinale della 
terra riempire lacannoniera guada, ingannando il nemico, e (laccandolo, perche ha- 
uendo prefo la mira alla primacannoniera,& accommodata la fua artiglieria , fc vorrà 
ferire l'altra cannoniera bjfogneri, che .firmiti di pollo ,ò tanto, ò quanto fe vorti fare 
i tiri vtili,e non vani. 

Le cannoniere de’fianchi faranno trc,enonpiù,corae fimottrain figura, c quelle fi 
potranno forti ficare con graticci fatti di vimini più fornii, che fiapoflibiie, con paletti 
fminelle parti delle cannoniere, e poi concreta impattati , acciò pollino refiftcrc aUse. 
jfiamma, che efee dalla bocca del pezzo, quando fpara . 

E fi auuertifca, che non fi deuano mai fare i parapetti di legnami grotti , oc pietre, ò 
mattoni conalce, perche farebbe in pregiudicio mortale de' differì fori, perche le palle 
del nemico dando in quegli, i pezzi delle pietre, mattoni, e legn i ammazzerai» più di f- 
fen fori, che non la (lem palla ; c fe fi mi diti .perche faccio il piccolo parapetto dell» 
firada delle ronde di muraglia , rifpondocheefso parapetto non lo faccio per tcfiflerQ 

I aliar- 
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aH'artigliéria/nèptf ripararmi da quella, mà Colo in feruitio,e ficurtà delle Rènde , thè 
non pollano cadere di noti enei follo, e folo gli faccio quattro piedi alti , per poi in tem- 
po di guerra rouinarlo , qual parapetto , ierue ancora in tempodi pace contta le (calate, 
perche ellendo alta la muraglia dal piano del follo quaranta piedi , & il piccolo parapet- 
to quattro piedi alto farà lafomma di 44. piedi, alla quale altezza Infognerà fàrcia lun- 
ghezza delle fcale,c di più ancora, perche, ellendo la fcarpa nella fua baie groffa 9. piedi, 
tic andando difminueodo fino al cqrdonc per 5 j. piedi , c dal cordone in sii la muraglia 
andando perpendicolare per vndeci piedi, bifognerà che la (cala fia longa fino d cinqui- 
ta quattro c più piedi. 

H poiché baino al fine, farà bene rifolucre vna qucftionemóffd fra queflf Signori In- 
gegneri, le fia meglio far la fortezza piccola di recinto, ó pur grande ; quegli , che la 
vogliono di recinto piccolo, dicono , che il Principe fpcndera manco in tabricarla ,e che 
fabricata poi con manco gente la potrà guardare , ci vorrà manco vettouaglic, manco 
munitionij&ilGoucrnarorepiùefpediramentela potrà diffondere, c gouernarc,edouc 
più farà di bifogno, quando, cheda più parti la folle additata dal nemico facilmente por- 
gerle foccorfo ,& in fontina dicono , che come vna piccola nane meglio fi gouerna ,e fi 
maneggia, che vn grodo Galeone ,cosi meglio vna piccola, che vna gran fortezza lipo- 
mi goucrnarc, e ditfendere ; quelle ragioni tutte in apparenza paiono buone, e degne di 
edere accettate, particolarmente daque'Principi , che hanno carodi lpcnderpoco,ma 
feleanderemocon fondate, e vere ragioni berte confiderando le troueremo la Ile ,c di 
pemiciofa fodantia ripiene. 

Se ad vn corpo piccolo voleflìmo dare le fue membra principali , ( come fono teda , 
braccia, mano , e piedi) grandidimc, non terria buona proportione quel corpo di huomo» 
propòrtionato.e venufto ,c parria più torto vn moftro , che vn corpo ben comporto , & 
il Pittore,c lo Scultore , ad vn corpo piccolo farà le fue membra proportionatamente 
piccole, & ad vn corpo grande farà le fuc membra proportionatamente grandi . 

Noi habbiamo detto tutto il recinto della fortezza edere il fuo corpo, & i baloardi ea- 
ualieri,e fue tutte piazze, edere le fuc membra; dico aderto , fe noi faremo il recinto pic- 
colo, ncccffariamcnte bi fognerà fare le fuc membra piccole, come fono i baloardi , terra- 
pieni, caualìcri, piazze del baloardo , c di tutto il recinto , & ellendo piccole , non le gli 
potrà fare fue difFclc reali ; perche effendo il baloardo membro principaiirtìmo della- 
fortezza, fc quello farà di forma piccola 1 , i fuoi fianchi faranno piccoli appena capaci di 
due cannoniere, le fue fpallc deboli, la piazza di rutto il baloardo angufta , e lcfuc fron- 
ti piccole, e non capati da poterci fare le bene intefe ritirate, vera falute della fortezza^ , 
doppo che il nemico haucrà latta la breccia per falire fopra ; iniperfcttioni tutte edentia- 
li in danno della fortezza, & in fauore del nemico . 

Quanto al di dentro poi le fuc cafe , c magazeni , quantunque ci forte commodità di 
farci ftanze per tre ò quattro milla foldati ,fc quella fortezza forte alle frontiere di po- 
tcntiUìmo nemico, c bifognarte al luo Principe prcfidiarla,munitionarla,e vctrouagliar- 
lacontra tal potentia , clic con quaranta ò cinquanta milla combattenti la venirte ad as- 
faltare, non haucrcbbe il Principe luogo , c ftanze di alloggiare dicci , c più milla foldati 
neceffarij,con lefueprouifioni per difenderli contra tantoefercito. 

Di più fé la fortezza farà piccola , c refercitoncmiconumcrofocon facilità la potrà 
recingere, c facendo quattro parti del fuo cfercito , & adeguando à ciafcuna parte il fuo 
quarricro intorno alla fortezza , i quartieri faranno vicini tanto fra di loro, che con gran 
facilità fi potranno dar foccorfo in ogni occafione,che fi prefcnrafsc, c farà tolta la fpe- 
ranza al diffenfore di far fortite con felice fucccfso per la vicinità de' foccorfi; & cfscndo 
cosi vicini, da piùparti,òda tutte le patti potranno i nemici afsaltare la fortezz.3, e fom- 
miniftrarfi con ficurtà idouuti foccorfi, c ftringeredi manierali piccolo recinto, che i 
diffenfori non potranno refpirare. 

Che perii contrario efsendo il recintodclla fortezza grande, grandi,e proportionate 
faranno le fuc diffefe, grandi i baloardi, grandi, e robufti i fianchi con la fpalla, grandi le 
fuefronti, i terrapieni grandi con i fuoi caualieri, egrandi pure faranno le piazze de ba- 
loardi, c capaci di farci vna, & vn'altra, 8c vn'altia apprefso ritirata ; c grande in fornirla 
11 farà 
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farà per di dentro i! fuo corpo, capace per fabricarci lehabitationi commode pcrS.ò io. 
milla foldati, conaltre ftanzc nccertaric per la prouifionc ,& in fine , per la fua commo- 
da grandezza, sforzerà ilncmicoà fiar molto lontano fradi fe con i fuoi quartieri, c 
per la lontananza faranno difficili ad effe re foccorfi,c mediante tale difficolta di foc- 
corfo, potrà il Principe diffonforc con giulto numero di foldati di 20. milla, a/Taltare 
all’improuifocon buona occafionevnodiquc'quartierijche per lo più potrà cficrc, di 
6 . milla foldati, e prima glihauerà tagliati à pezzi, che fiano andate le nuoue a' quar- 
tieri vicini, & tanto meglio ciò potrà fare ,fe potrà auucrtire que' della fortezza, che 
nel medefimo tempo facciano fortiteper intratenere l'efercito,a(Taltando qualche al- 
tro quartiero. 

Per quelle ragioni, & altre fi lafcierannoda parte le piccole fortezze di 500. piedi 
in circa, ò di 600. piedi di longhezzadc fuoi lati da angolo intcriore ad angolo inte- 
riore di baloardo in fortezza reale, fecondo il parer di quelli tali; e fi faranno le fortez- 
ze veramente leali, che tengano i fuoi lati di Poo. piedi Geometrici, e non più da an- 
golo interiore, ad angolo intcriore ; e quanto al numero de'baloardi,fcmpreioglifa- 
reidÌ7.edi8.epiùvo!entiai di noue,chcdi 5. e di 6. perconfeguirc, più felicemente 
il fine deliato. 

Del modo di fifere formare qual fi 'voglia foriera regolare, e reale ; 
e parimente , non reale , & irregolare . 

C Ome di fopra habbiamoà lungo dimollrato, il Sito del piano fi ritrouaelTerc del 
tutto dalla natura abbandonato, e derelitto, e per ciò inferimffimo,&cf|iollo mani- 
fèftamcnte à tutte le ingiurie , che qual fi voglia nemico fi difponelfe largii ; onde per 
rendere fano,erobullo quello tallito; farcitatelo militare deue sfare ogni arte, & in- 
duftria,& il Principe nondouerà perdonare à fpclà, quantunque alquanto graue in 
prima villa. 

Vero è chequello tal (ito in piano, tiene quello di buono in fe , che dona commodità 
all’IngegnierOjdi dargli quella miglior forma,chep : ùfaragiudicata perfetta, per reder- 
loforte,e robullo,(Hora fra tutte le figure fuperficiali Geometriche ) le poligonie re- 
golari fono le più perfette, come quelle, che ellendo formate di linee rette vguali,e di 
angoli ottufi vguali, fi dimollrano egualmente da tutte le lue parti perfette, c donano 
commodità aJTArchitetto militare di egualmente in tutte le fue parti renderle forti , 
c robufte . 

Prefuponiamo adunque di hauereà fortificare vna forma poligonia regolaredi lèi 
lati,efei angoli eguali, e fiala forma legnata Figura fella, che tiene ilei angoli ottufi 
fra di loro vguali ABCDE F,formaudallefei lince rette, pure fra di loro vguali. 

QucftataJ forma, fe noi la vogliamoceli femplieemente , con groffiffime, & altiffime 
muraglie recingere, e fortificare, recinta poi, e coli murata , non polliamo, fe non fida- 
mente chiamarla fortificata s e feoltre à quello fe fegli farà vn largo terrapieno,con fuoi 
caualicri, ne anche per quello fi potrà dire forte, e robulla s e di più fe d intorno per di- 
fuori fi cingefle d'vno largo, e profondo follò , non con tutto quello fi potrà chiamare 
tal form3 forte, e robulla da poterli diffondere da qualfi voglia nemico s e non farebbe 
altro che vn’huomo gagliardo, tutto di fue arme armato s Ma, che fufTcpriuo del tutto 
di ambe due le braccia ; Per renderlo adunque forte, c robufto fegli darà le lue braccia. 
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Le braccia del corpo della fortczza,fono i ftioi fianchi, ò perdir meglio fonoi baloar- 
di, quali tengono ciafcuno due fianchi, che fcambicuolmente li difendono l’vn l'altro, 
&infieme rutto il fortificato recinto. 

Immaginiamoci, anzi teniamo per certo, che ciafeun latodella figura poligonja re. 
golare, fia vn petto gagliardo di vn'huomo robufto i noi tappiamo, che il petto dell'feuo 
mo fti armato daduc brauc fpalle, dalle quali procedono due gagliarde braccia.deftro, 
efiniftro per poterci diffondere, & offendere, chi per fronte aflalrare lo volefie . 

Adunque àciafotm lato del noltro recihto, fbrmaremo le due braccia, vno alla delira, 
e l'altro alla fìniftra parte, aceiochc valorofamemc da quella parte, che il nemico iaflaL 
ta fi pofla diffondere, & occidere cfso nemico. Tàti latitanti petti, con 1 1 deh ro,e fin i Uro 
braccio, con.il fuodeflro, e finiflro fianco, cinque lati, cinque petti, fei la ti , fei petti, fet- 
te lati, fette peni, dieci lati, dieci petti, e ciafcuno petto, col fuo de Aro, e finiflro braccio, 
conti fhodefiro, c finiAro fianco, armato, e robt» Ao, che rendono tremoti no, e formida- 
bile vn tanto vaAo corpo di fortezza ,à qual fi voglia potcntiffimo nemico . 

La figura fegnata prima figura ,dimofira ilmododi formare la prima dclineatione 
della fortezza ìc perche nel ptincipio di qucAo quarto capo delle forme fièdimoArato 
il nominare tutte le parti ,c membra della fortezza , prefupponendo,che il tutto fi hab- 
bia bene à memoria, non replicherò altro ; e venendo all'intento . 

1 La prima cofa fi formerà il circolo morto , come è il ponteggiato . 

2 Secondo, fi diuiderà effo circolo in tante parti,in quante vogliamo formare la for- 
tezza, che tenga Lui, & angoli eguali, che in qucAa faranno fei Iati, elei angoli eguali. 
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ì Sì prenderà vn lato, e fi diuidcrà io fedcci parti eguali, e eiafeuna parte dirà 50. 
piedi, che in tutto faranno 800. piedi Geometrici , che tanti piedi hà da crtere longo eia- 
feuno lato della fortezza reale, ne mai fi ha da variare , ctiam che lafortezza teneffe cen- 
to lati eguali ; e quello lato coli diuifo in 1 6. parti, feruirà per la fcala , con la quale fi 
tortureranno tutte le parti, e membra della fortezza . 

4 Si prendano coi comparto 1 50. piedi dalla fcala, e fi formano gli angoli interiori 
del baloardo, ponendo vna punta fopra l'angolo A , e l’altra fopra il lato in punto E da 
tutte due le parti, e fopra tutti gli angoli A . 
y Si prende le fquadre, & accommodato fopra i punti E fi tirano le perpendicola- 
ri E G. 

6 Si prendano col comparto iyo.piedi,e ponendo vnapunta in punto E.conl’altra 
fi fegnano i 1 yo.piedi fopra le linee E G.in punto D,e fi formano i fianchi del baloardo, 
quali fianchi, tutti hanno daeffere 1 50. piedi in tutte le mie fortezze . 

7 Si tirano le lince delle guide de' baloardi M N. ponendo vna parte della riga in 
punto M. centro , e facendo portare l’altra parte fopra gli angoli della figura , e parimen- 
te!! tirano le linee delle guide de'caualieri M P.ponendo vna parte della riga fopra il 
centro M, e con l’altra facendola poffare fopra la metàgiuflo del lato. 

8 Si formano, e fegnano i punti della ditfefa, per lormare le fronti de’ baloardi, di 
donde elfi fronti prendono lorodiffefe, chein quella figura di fei lati, e fei angoli egua- 
li, fi prende dalla quarta partedella cortina libera, & in quella di cinque dalla decima, 
in quella di fette dalla terza; cofi in quella di otto, edi noue, ma in quella di dieci dalla 
metà, coli inquella di vndeci,c di dodeci, dalla metà della cortina libera, e da n.insùà 
buon giuditio ; Auucrtcndo di non prender mai tal ditfefa dell’angolo del fianco, come 
alcuni fanno, con quello fine, che tèmpre bi fogna ,cbe fi a vna pezza, che radi la fronte 
del baloardo, conia palla di ferro;perche mai, òvna volta incero anni potrafli dò con- 
fluire, ma con perdita di vna, cannoniera, che è quella fopra l'angolo del fianco. 

9 Si prenderà la riga, c ponendo vna parte in punto della dirtela F. con l’altra fi farà 
paffare fopra ilpuntodel fianco; c colili farà dall’altra parte, e doue quelle due linee 
s’interfccano>& incrocciano fopra la linea della guida M G-del baloardo.che farà in pu- 
ro Citii farà l’angolo eflcrioredel baloardo,c fi haucranno formato le lue fronti CD. 
& i Tuoi fianchi DE,& i baloardi tutti B,&m tal maniera, con fomma facilità, eprc- 
ilczza filuuerà formata la prima delineatione, nella qual prima delineatione confi liti 
tutta la perfezione della fortezza, e fila impcrièttione . 

«ì "i fi donerebbe rep Ite tre le figter e fegnett prime , m e per nere tediare il Lettore , 

* fi putrì radere ì vederle esenti è certe so. 

F Ormata la prima delineatione, bifogna formare tutte le fue parti, e membra in que- 
lla maniera, e con quello ordine, come dimoflra la Figura fegnata,Seconda Figu- 
ra, douc fi vede difiegnato vn baloardo in mezoà due mezi baloardi, con fue cortine, 
terrapieni, c caualieri, follo, folletto, llrada coperta, trincera, e fuo folletto, e perche tal 
fortezzac regolare, faputo il modo di formare tal parte, faiza difficoltà fi iàpràfor-, 
mare tutto il reflantcdella fortezza intera . 

1 St prende 9. piedi col comparto dalla fcala, e fi forma la (carpa K. graffa nella fui 
bafe 9. piedi, tirando vna linea paraleila intorno intorno alla linea della prima deti- 
neatione. * ; 

a Si prende col compafso dalla fcala 8. piedi, e fi forma la muraglia L. grafia 8- pio- 
di, tirando per di dentro vna paraleila, intorno intorno alla prima delineatione - 
3 Si prende col compafso j a. piedi dalla fcala, e fi forma il parapetto M. grofso 
ay. piedi nellafua cima, tirando vna paraleila intorno intorno alla linea della mura- 
glia 32. piedi. - 

4 Si prendano col compafso dalla fcala 2 y. piedi, c fi forma il rranfito fra il parapetto 
del tcrrapicno,&ilcaualiere,chehadaefrcrclarg02y.piedifegnatoN. ' ' ' 
y Si prendano 1 2 . piedi, e fi forma la fcarpa O. del caualicro^hc ha da efsere grofia 
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Bella Tua bafe piedi io.ò i a. tirando con il lapis vna linea paralella alla linea del tranfi- 
to, tirata pure ancora effa con il lapis. 

6 Si prende 2 5. piedi, e fi forma il parapetto Q. del caualiero,groflo nella fua cima 
* 5. piedi, tirando vna linea con il lapis paralella alla linea della fcarpa del caualiero. 

7 Si prendano 50. piedi, e fi forma la piazza P. delcaualiero larga 50. piedi,tiran- 
do vna linea con il lapis paralella alla linea del parapetto. 

8 Si prendano 1 piedi ,e fi forma la fcala Y. di 1 5. piedi di larghezza , tirando 
vnaliieaconil lapis paralella alla linea della piazza del caualiero. 

9 Si prendano altri 1 5. piedi, e fi forma il tranfito Z. fra la fcarpa del caualiero, & 
il fine del terrapieno, tirando vna linea con il lapis paralella alla linea della fcala del 
caualiero . 

10 Siprendano ico. piedi, eponcndovna pontadel compalloin ponto 9. con l’al- 
tra di qud , e'di là della linea della fcarpa ,fi fegneranno in ponto S. e T. e fi hauerà 
formata la fronte S. T. del caualiero di 200. piedi. 

11 Siprendano i4o.piedi, eponendo vna pontadelcompaffoin ponto 1 1. confai* 
trafifcgnarannodiqui,edi làinponto V. &c X. c fi hauerà formata la bafe V. X. 
di piedi 280. 

12 Si prendano 8 5. piedi, e ponendo vna ponta del compaffo in ponto iz.dcllalinea 
del tranfito fi fegncrannodiquà.cdi làinponto 13. & 14. e dal ponto 14.3! ^fiore- 
ranno linee cóflnchioftro.ecosi dal 14. al 13-per tutto ilcircuitoperdi dentro, e li ha- 
uerà formato, c forti Scatola fortezza, cioè tutto il fuofempliee, e puro circuito, e corpo. 

Ma per formare i membri , e parte della fua fortificatione per di fuori di tutta la for- 
tezza , fi procederà in tal maniera . 

1 Si prendano 1 50. piedi , e ponendo vna ponta lòpra la linea della fcarpa K. 
m. 12. ad angolo retto fimifurerà ijo. piedi fopra la linea della contrafcarpa in ponto 
23. & il Amile fi farà in ponto *1. e 24. e fi tirerà la linea iy.e 16. paralella alla fronte 
del baloardo E. P. e quella farà la larghezza del fbflo, quale larghezza fempre fide* 
ue prendere dauanti la fronte del baloardo, e non in altra parte . 

2 Si prendano 60. piedi, e ponendo vna ponta fopra la linea della fcarpa K. in pon- 
to 21. e 2 2. con l'altra ad angolo retto fi legneranno i 60. piedi inpont025. e 26. e fi 
tirerà lalinea 19. 21. paralella alla fronte del baloardo, e fi hauerà difegnatolo (patio 
del follo fecco di 60. piedi dalla parte del baloardo . 

3 Si prendano 50. piedi, e ponendo vna ponta fopra la linea 1 9. e 2 1 . in ponto 2 5. e 
26. fi fegneranno ad angolo rètto in ponto 27. e 28. e fi tirerà la linea 17. e 18. paralella 
alla fronte del baloardo >& alla linea i9-e ai.efi hauerà formato il folletto H. pieno 
di acqua largo 50. piedi nella fua cima . 

4 Si prcndano4o. piedi, eponendovnapontafopra la lineai 5. c 16. inponto 24. e 
23. con l'altra fi farà toccare ad angoli retti in ponto 27. c 28. c fi hauerà formata la par- 
te del follo fecco G. vetfo la contrafcarpa. 

j Siprendano 25. piedi, c ponendo vna ponta fopra la linea della contrafcarpa io- 
ponto 23. e 24. con l’altra fi fara toccare ad angoli retti in ponto 25. e 16. e fitirera la li- 
nea 7. e 2 9. della ftrada coperta D. 

6 Si prendano yo. piedi, e ponendo vna ponrafopra la linea della ftrada coperta del- 
la contrafcarpa in ponto 2 5. c 26. con l'altra fi fognerà ad angoli ietti in ponto 29. 030. 
e fitirerà la linea della trincera C che cuoptc Ja ftrada coperta della contrafcarpa. 

7 Si prendano 30. piedi, e ponendo vna ponta fopra la linea della trincera in ponto 

29. e 30. con l'altra fi fegneranno ad angoli retti in ponto 41 e 42. e fi tirerà la linea con 
il lapis del folletto B. ...... 

8 Si prendano col compiilo 200. piedi .eponendo vna ponta fopra l'angolo fegnato 
7. con l'altra fi fegnerà in ponto 3. 

9 Si prendano col compaffo 150. piedi, e ponendo vna ponta in ponto 7. con l’al- 
tra fi fegnerà il ponto 7. e 4. 

10 Finalmente fi tirano leduelinee 3. e 4. e fiforma il ridotto F. quale bi fognerà 
armarlo con fai trincera, e foffetto, come fi vede in figura , 
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J%*i fi itti crebbe replicare la feconda ,laierZa>& U quarta figura per pi* chiara inttttt- 
gea\a, peri fi rimette il benigno L cuore a ritentarli al fino luogo , 
cioè 4 carte St& infierite ancora la quinta i carte ; 6. 

Difeorfo /opra l angolo efieriore del baloardo . 

L A oppinione quali di tutti gli Ingegnici, è che fi fugga l'angolo efieriore del ba- 
loardo Acuto, come inutile, elTendo fortopofto à romperli, e rouinarfi dal nemico 
per la fua acutezza, e che fi deuano tali angoli formarli, ò retti, ò ornili ; come più grofli, 
e forti, e per confequcnza più difficili àrouinarfi; hora io dimoftro in quella fettima 
Figura, e prouo per i proprij fondameli dell’Architettura militare, che fono le offcfc, le 
diftefe , che l'angolo efieriore, Acuto , pur che palli 60. gradi è migliore , che non il ret- 
to, e l'ottufo. 

Perdue fini, e caufe principali, li mette il nemico i «minare l'angolo efieriore l'vno 
per guadagnare tanto luogo, e tanta rottura, che commodamenteci poffano ftare tre,ó 
quattro perfonc.checó fearpellijC picconi facciano vn forno,e facciano volare il baloar- 
do in aria , c filtro per far commoda breccia, per poter dar (icuramenre l’alIaJto,e per 
confcguireò l'vno, ó l'altro habbia dibifognodi piazza verbi grana di jo.piedidihr- 
ghezza, Tegliata DE. Dico che per ottenere quelli 50. piedi , durerà più faticanelFan- 
goloacuto fognato C. di 70. gradi, che non nell’angolo retto,di 90. gradi fegnato B, 
q nello angolo ottufo di 115. gradi fegnato A , perche nell'angolo acuto, bifognerà che 
rouini 45. piedi, e nello -ingoio retto ; 5. e nell'angolo ottufo a8. per cófcguirc la piaz- 
za D E. di 50. piedi, come chiaramente fi vede netta Figura fegnata, Figura fettima . 



. iU.-ta. : •: '• 31: 


La figura ottauadimoftrailmododi fortificare antico con fare il circuito delk mo- 
ra noti quadrato, non bisiongo , non di forma rotondai poligonia ; regolare, ò irrego- 
lare; ma con molti angoli, che rilàltauano patte in fuori, e parte in dentro, affinché il ne- 
mico mettendoli fra quegli angoli per follate , ò battere le muraglie eoo l arieti folle 
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fcerfagliato dai fianchi, daujnrijC di dietro le fpallc, e Copra gli angoli ,che rifaltauano 
in fuori, formattano torri rotonde per poter più iongamente r cfiftcrc à colpi delli arieti . 



La figura legnata , figura nona , dimoftra i parapetti fatti di terra fetnplice con gab- 
bionate. H 

C. D. è il parapetto fatto di terra purgata da ogni fallo, ò altra qual fi voglia durez- 
za graffo nella fua cima a 5. piedi ,ealto 7. piedi beniffimo battuto , e petto , nella grof- 
fem,& altezza, del qual parapettoficaualacannonicra fegnata A. A. quale tiene 
tre parti, bocca, gola, & vfeitai la bocca fegnata B. è larga 4. piedi, la gola fegnata G. 
è larga due piedi, & è lontana dalla bocca due piedi , e mezo , aanto quanto la bocca del 
pezzo con la fua gioia poffa cntrarci,e volgerà alla deftra, ò alla finiftra , fecondo il bi- 
fogno. la vfeita, legnata V. è larga fette piedi, e lontana dalla gola piedi a* \ . e que- 
lla cannoniera va armata dalle fu e bande di graticci fatti di vimini fottilotti ,c impia- 
ftrati poi di creta , che ficcati con cauicchi di legno nelle bande della cannoniera foften-. 
ranoefla cannoniera,che non rouini cosi facilmente, quali graticci fono fegnati H. 

La pianta fegnata F F. dinota vn parapetto fatto di gabbioni, che fcrua periamo-, 
fchettcria, quale dando dietro al parapetto M. fatto di terra, fottentatoda graticci di 
vimini' viene fpallcggiato da i gabbioni fegnati F. che feruono come i merli delle mu- 
ra, quella pianta tiene la fua profpettiua fegnata pure M. F, i quali gabbioni fono di 
diametro lei piedi ,& alti pure fei piedi òfette . 

La pianta fegnata H H, dimoftra vns piantadi vn parapetto , fattodi gabbioni con 
tre ordini di gabbioni per il fuo graffo, per poter refiftere all'artiglieria graffa, con la 
fua cannoniera, fegnata L, c quella pianta tiene pure da baffo la fua profpettiua, Le- 
gnata anch'ella H H.con la fua cannoniera, fegnata L. armata di graticcidi vimini dal- 
lefuc bande, quelli gabbioni fono di diametro fette piedi , & alti fette piedi tutti ripieni 
di purganflima terra, c ben battuta, c coligli imeruallt fra gabbione, e gabbione vanno 
pure ripieni di terra- 
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La Figura contrafegnata Decima , dimoi! ra due piante di fortezza non realità pian- 
tafegnata A. è va quadrato perfetto ,ciafcunodeluoi latièmifurato 800. piedi geo- 
metrici,) fuoi fianchi fono centopÌcdi,gliangoli interiori 1 50. piedini ponto delia dif- 
ferii prende dalla decima parte della cortina libera; Il terrapieno largo 50. piedi, la 
fcarpa delia muraglia, è la lidia muraglia, come le reali, alta, e grolla; il parapetto come 
nelle reali; il foflb largo 100. piedi, c profondo 1 j. pieno di acqua , con fua ftrada co- 
perta, trincera, c folletto come le reali, con i fuoi ridotti. 

La pianta fognata B. dimoftra vn quadro longo ; i due lati maggiori fono 8oo, pie- 
di , i lati minori piedi 525. gli angoli intcriori de i baloardi de' lati maggiori 1 50. piedi, 
c de’ lati minori 1 00. piedi, i fianchi de’ lati maggiori reo. piedi, e de' Iati minori 75. 
piedi, i ponti della diflfefa fopra la cortina del lato maggiore della decima parte , e de' la- 
ti minori folo 40. piedi , lontano dall'angolo del fianco, nel refto và tutto , come Squa- 
drato perfetto fognato A. il lato maggiore , al minore è in proportene fcsquialtcra. 

Qjjefìe due piante fi poffono fabbricare di materia, c calce ad perpttuìutem , per bri- 
glia di qualche Città, c per guardare qualche paflo, e di terra fcmpbcepq' forti campa- 
li, fecondo le occorrenze per poco fpatio di tempo . 


\ 
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La figura vndeeima,dimoftra come fi fortifichi ima figura ouale, e per far quello 
bifogna auuertire di non fare mai ibaJoardi di numero difpari, come di 5. di y.di 9. di 
1 1. Ma di numero pari, come di rei,diotto, di dica, e cialcun laro fi farà di8oo. piedi , 
fe la figura farà capace, le non di 7 jo.òyao.piùò meno; eli angoli interiori fi faranno 
tuitidi 1 jo.piedi,i fianchi di 1 jo.piedi, eccetto quegli delle póte,che fi faranno di 115. 
piedi, il ponto della diffcià dalla quarta parte della cortina liberatecene quegli per for- 
mare i baloardi delle ponte , che fi prenderanno dalla dedma parte , nel refio la cam ina, 
come le fortezze reali , come dimoftra chiaro la fletta figura . 

Quella pianta può feruire in due fin particolari fopra vna fchiena di collina*, & all”ho- 
ra il folfo non fi potrà fare 1 jo.piedi largo, ne meno pieno di acqua il fuo folletto ; ma lì 
farà largo quanto il fi to permetterà, e non fi faranno caualieri feruendo per caualicro 
raltczzadelcollc,e foto fi potranno fare da quella pane volta verfo il piano Coprala^ 
collina. 

11 fecondo fito è in mezo à gualche gran fiume, fopra qualche I Coletta più longa , che 
larga ,&all'hora il follo fi fara tutto pieno di acqua con 1 fuoi caualieri, e fel'llola fari 
piccola fi faranno intorno intorno lcfue buone palificate, acciochc il fiume non porti 
(rodendo) via la fonezza con rifolainfieme. 
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La figura duodecima,dimoftra il modo di fortificaredue figure triangolari , e per di- 
moftrarcla imperfettione di tali figure per non feneferuire le non da grandiffima ne- 
ceflità sforzati, e con la fcala ( mifurandocol compaflò ) fi potranno faperc le fue mifure. 
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Lafigutadecimaterza,dimoilraIafàIfitàdi due piante, la fegnata A. èvnfòrtcà 
ltclla , quale tiene i Tuoi fianchi , come due braccia di vn'huomo interizzate , che non fi 
può diffondere, e ributtare il nemico, quando lo viene ad abbracciare, perche il nemico 
cacciatoli fono gli angoli C. C. non puòeflereoffefo da fianchi D. C. 

La pianta fegnata B. dimoftraeiTerecome vn'huomo, chefolo tenga come moftro 
vn braccio foloin mezo al petto, che venendoli nemico da i fianchi non fi può diffonde- 
re da quello , perche cacciatoli il nemico Torto l'angolo F ficuro Te ne potrà ilare iui, 
lènza potere eflereoffefo dalla muraglia F. G. e perdóquefledue figurar limili fi 
deuono del tutto abbonire, e rifiutare , 


Del Sardi. LibroSecendo; 81 

Li Figura decimaquarta, dimoftra trepiante, à fimilitudinedi vn petto humano, che 
non tenga fe non vn braccio folo, di modo che venendo il nemico dal fianco,non fi poffa 
difendere, e farfdo dar lontano ; Così quefte tre piante A. B. C. non tengono, più che 
vn folo braccio, vn folo fianco, ad vn folo petto, ò lato, di modo che , cacciatoli il nemi- 
co fotto Pungolo del fiancoD, non può elfereofefo dalle cortine, ò muraglie D.E. fe- 
curo,di poter fare, quel che piu gli piace : Però fi larderanno , quefte tali fortificatio- 
nijcomc effitiali. 
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La Figuraquintadecima.dimoftra vna pianta di vna Città polla in fortezza fortifi- 
cata alla Modcmidima, e per fua briglia ; Il Principe hafàbricato la fortezza B. di fei 
buloardi, c perche, con la (cala lì può mifurare il tutto, non dirò altro , foto auucrtendo, 
che tal fortezza , fia polla dalla parte più lana, e commoda , per poter riccuerc foccorfo 
dal fuo Principe, e che polla battere la Città in tempo di ribellione, & auanti di ella for- 
tezza fi farà per di dentro vna gran piazza , per ifeoprire gli andamenti della Città ; Si 
come ancora per di fuori fi farà il Tuo guaito intorno per vn miglio, che fia tutta pianura 
rafa, fenza minimoalbero, ò edificio . t ^ 
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La Figura feftadecima, diraoftra vna pianta di fortezza , fortificata fopra cortine aiù 
gularijche fi ritirino in dentro, regolare, c reale; Quf ita tiene doppi) fianchi B- C. di 
i so.piedi 3 c C D. pure di 1 50. piedi in eira da’quali, pofiono eiferc, efficaceméte dif- 
fefc le fronti B. E. dc’baloardi ,c perche il amo fi può miftuaiecea la foia, non fi 
dira altro. 
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Sioquìjhabbiamo trattato delle fortezze reali, e.rcgolari , del quadrato,e quadri- 
longo, e de’ triangoli, adcllo veni remo à trattare delle fortezze i regola ri, e dell’ordine, 
che fi deue tenere in fortificarle i Sia adunque la Trapetia A. delti decimafettitna Fi- 
gura, quale douiamo fortificare . 

■ Prima, bifognaauuertirc, che il maggior lato non palli 800. piedi, e cheilminore / 
non fia meno di 600. piedi , 

z Secondo, che tutti gli angoli interiori de' baloardi fiano 150. piedi , 

3 Terzo, che tutti i fianchi fiano r 00. piedi. 

4 Quarto, che tutti i punti della ditfela fiano 50. piedi lontani dagli angoli del fian- 
co, quali punti fono ifegnati E. 

Fatto quello , fi prenderanno 300. piedi, e ponendo vna puntafopra ilfinedelfian- 
co verbi grafia in punto B, con l'altra punta fi farà toccare la linea della guida M. N. 
del baloardo L. in punto C, c cofi fi farà per tutto, e li tirerà con la riga la linea- 
C. B. D , e fi formeranno le fronti de' baloardi, come è formata la fronte B. C. 

Qucfte linee fi tireranno morte con il lapis , e fi auucrtirà douc cadino lopra la corti- 
na libera ; Perche, fe le non arriuaficro al punto delle diffefe, Ilari bene, e fe toccalfero 
elfo punto, pure Ilari bene ; Ma fe palla fiero elio punto , come pafia la linea G. I. F , 
e come palla la linea C. N. M, All’hora bifogna abballare la riga tanto, che tocchi 
il punto della dìffefa E s Et in talcafo il fianco fari minore di 100. piedi,più,ò me- 
no, fecondo, che occorre, come è minore il fianco L. 0 ,& il fianco Q_P. 
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pelle Mine , 

D I fòpra al Ter» Capo principale delle offefe , s’c trattato dell'ordine, &oflcrua- 
tioni, cheli deuono haucrc in fare la mina, qui addio in quella Figura decima- 
ottaua, fi moftra chiaramente il tutto . 

A A Fondamento della muraglia della fronte del baloardogroflò piedi ai. 

B B Follo, cauato tanto profondo, quanto fi può congietturare , che fu profondo il 
fondamento, & vn poco di più di quattro, ò cinque piedi, perche lempre fi de- 
ue pian, piano montare, per poter condurre l’acqua alla bocca della mina . 

CC Scale , che defccndono nel follo A. A. 

D Boccadellaminalarga,&alta cinque piedi e mezo,in circa. 

HH Prima porta. V 

L Bolfola, con la calamita per prendere la dirittura al fegno, della muraglia, per po- 
ter caulinare dirittamente fotto terra lenza difuiarfi dal dritto camino . 

E E La mina, cioè quella ftrada fotterranea , che folto terra conduce dalla bocca , fino 
a’ fondamenti . 

F f Mina , fatta con fcarpclli dentro alla groffezza del fondamento della muraglia , 
larga ella mina piedi tre, & alta piedi cinque, cauata finoalla metà della grof- 
fezza de’ fondamenti, che poi fi volta alla delira, & alla finiftra,per 20.0 25, 
piedi, & in capo fi fabrica il forno. 

1 1 Forni longhi 9. ò io. piedi, e larghi fei piedi in circa, doue fi mettono i bariglio- 
ni della poluere fina , la fua altezza larà 7. piedi ; Altri fanno quelli forni ro- 
tondi, ma qui, gli faccio ouati, piùlunghi, cnelarghi ,acciòche tengano più 
gagliarde fpalle, e non fuentino . 

L L Bariglioni di poluere, per Io meno 1 8. fcopcrti, con 6. altri fparfi, nel fuo piano, e 
quando fi hi da (lare, alcun tempo per dargli fuoco, e che il torno fufic humi- 
do, fi farà vnafodra di tauolefccchc intorno intorno, coli da alto, enei piano 
di elfo forno. 

GG Sono cannoncini di rame, forti, di diametrodi vna oncia, & vn poco più, che fi 
pofsano mettere l’vno nell’altro, e dentro fi accommoda lo doppino di bomba- 
gio cotto nel falnitro, e canfora, bene dagionato, l’vn capo del quale diden- 
tro al forno, con molti capi piccoli , per predo allumar la poluere ,e l’altro dà 
fuori in puntoF, della bocca della mina della muraglia > & i cannoni fi fanno, 
acciò che lo doppino, nel ferrarli la mina, & i forni non s’interri, & interrati 
poi non pofsano portare il fuoco dentro al forno . 

Quello fomo,alcuni ne fanno vn foto, fubito, che arriuano a’ fondamenti 
fenza volcarfi,.e quello, non fi potendo ben ferrare, fpelfe volte fuenta : Però 
io ne ùccio due, con qucdevtiliti, che fi potranno ben ferrare, e faranno mag- 
gior breccia, c rouina , che non faràvn foto, fenza pericolo di fuenture. 

HK La miccia, ò doppino. 

K K Sono incadri larghi vn piede, e coli fondi vn piede, e mezo dentro a’ quali, li met- 
tono trauigrotnvn piede, l’vno in citila dell’altro,c gli fpatij fi riempiono di ot- 
tima terra, c ben battuta fino alla bocca F. 

M Sonogliordinidclleporte,chefodcntano la mina, ò drada fottcrranea , fino alla 
piuraglia, dentro la quale ficuro fi camina, fino al fondamento, 


Digitized by Googlc- 



Del Sardi . Libro Secondo 


9 * 



Digitized by Google 



pz 


Architettura Militare 


La Figura decimanona,dImollra il modo di fare il forno ne' fondamenti, fenza an- 
dare fotto (erra, per viadi mina , ma fopra terra in quello modo j Conduttofi ficuro nel 
piano del foflo, per v ia di sboccature, c fcanna ture, fi accoderà alla fronte del baluardo, 
al luogo, doue vuole fare il forno, & iui farà vn fòlio longojo. piedi, c largo 15. in circa, 
più, ò meno, e profondo tanto, che fcuopra il principio, ò bafe del fondamento, e fe tro- 
ll alfe l’acqua, caui fino all'acqua, e la terra, checaua, la getti fopra il pianodcl foflo, dal- 
la deflra, e fini Ara per fianco, vicino immediate alla fponda,chc facciano come due trin* 
cere, come fono le C. C. che feruono per diffónderli contro i tiri del fianco . 

Fatto quello, con gli fcarpeUi, farà la bocca B, della mina, c feguiterà l ordine tenu- 
to nel fare ifomi, per via di urada fottcrranca. 




Digitized by Google 


Del Sardi. Libro Secondo. 




p*t 









Ir'-J- 





N 3 


• D igriized b, C VoulKe 




Architettura Militare 



p6 


La Figura vlgclìma,dlmodra le trlncere dette approcci, & il modo, che fi tiene in 
farle. La fognata F. dimodra la trincera diritta, c la fognata B, dimodra la trince- 
ra Aorta, 

Per fare ladiritta,fi prende dal quartiere E, lamia,fqMÌ della punta della contra- 
fcarpa joo.ò > 59. pilli andanti, e più,&à quella dirittura ir caua lafofla F, c la terra 
fi gotta fopra il piana del (ito verfo la fortezza, e fi forma la trincera G , e fi và ami. 
panilo tanto, che fi arriui fot» la fortezza, verbi grafia in O, ini giunto , 6 volgerà 
verfo la punta V. ornando la fofla, c facendo, con gettar la terra , la trincera G , oc in 
quella maniera il nenico aminerà ficuroper il follo F, coperto dall'altezza del foffo 
di o, piedi in circa, t dall'altezza ,c grolTczza della trincera > Il piano dei follo làrà di 
rj. piedi largo, cncnfideuemjfurarcconqueftafala,perchelafalaèfatta,perpro- 
portionare le fortezte M. N, 

La trincera Aorta 1 farà in quello modo, fi prende la mira dal quartiere A. fuori 
della punta R. della contrafcarpa ioo.ò r j o. palli andanti, ò pi ù,e fi caua la folla B, 

, come la F, e camira» too. palli andanti, fi prende la mira fuori della punta S,delfc 
contrafcarpa ,e caua» per altri tanti piedi, di nuouo fi riuolge, pigliando la mia, come 
prima, fuori della punta R,c fiandcràcofi facendo, volgendoli, c riuolgendofi tanto, 
che fi conofca di cITcrfi accodato à baftauza alla fortezza, e di tanto in tanto, fopra le 
volte, fi faranno i ridotti fognati D,& H. capaci di 8oo. mofehettieri , ò pili per dif- 
fondere i guadatoti dalle forticede'dilfonfori. 

Diquciìcduetrincerc.la trincera Aorta è più perfètta, perche quantunque, non fia 
fotta più predone meno fi a coli facile à tranfitaremondimcno fora più ficura^he è quel 
che più fi delidera, che la trincera diritta, quantunque fia fatta più predo, c fia più nei- 
le à rr infilare, la non farà perciò più (icura, perche il difienfore fi potrà piantare in pun. 
to N- R, de imboccare la folla F. cofa,cnc non potrà fare nella dona per le fpefle 
fuc riuoltc. 
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k La Figura vigefima prima , ne dimoftra le trincerc dette formature i! modo di 

z Secondariamente s'incomincia la tocca C. della mina, e (Inda fotterranca D. 
phnJdcT foto 'in G aPerWra '** ^ Contrafcar P a » <?uala riferifee (opra il 

j Terzo, dando defittola mina, vicino alla sboccatura, con la pala fi getterà la ter- 
ra verfo ti fianco oppo(ito,& inalzate le trmeiere F. & ingroffatede z 5 .ò,o. piedi per 
looghezzadi dieci 1,0 poco più piedi, (foro potrà vfeire fuori delia sboccatura coperro, 
ccol medefimo ordine Tenuità re fino alla fronte A. delbaloardo 

. Auuatendodi fare prima la trincera H. volta verfo il fianco rèrafficurarfi da' fuoi 
tm,e dipoi la trincera I. che ferue per impedire, che nel tempo dell'afialto, qualche 
banda dt mofdieroeri forati per fianco , non aflaltaflero gli affalitori , e gli ìmpediflcro 


La grofsezza di quelle trincete fata a tiro di annone, ma l'altezza non vorrebbe ef- 
fermeno dell'altezza della contraforpa; ma quando fi faceficdi cinqueó fei piedidi 
piu, Tana nwito megliopcr elfere più accurati ; quelle così fatte trincete fi chiamano 
tannature , perche mediante quelle , il nemico mette il coltello alla gola alla fortezza^ 
per dannarla, ò per via di forni, òper yia di batteria , e breccia pcrafialti. 

P P iattaforma per la batteria . 

Q. Piattaforma per leuar lcdiffcfc della fronte. 

R Piattaforma per leuar le djfiefc del fianco oppofito S. 
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Li Figura vige!? ru feconda, ditnoftra tutte le operarìoni, che neceffariamente deuc 
fare il nemico per impadronirli della fortezza. 

x Farci fuoi quartieri 14 . con le fuctrincere doppie C. che fipofsanocommunica- 
re turti i quartieri fcanibieuolmeme lenza pericolo; che i difienfori dalla parte della tor- 
tezza, & il Principe dalla parte di fuori, pofsano sforzare, e penetrare le trincete, e que- 
lle trincere fi dicono doppie , perche fonodue : c per mezo di quelle per la ftrada S. lì 
camina da quelle fpalleggiato, quali trincete tengono per fuoi fianchi, piccioli baloar- 
detti , lontani l'vno dall altro à tiro, meno , che dì mofehetto , quali fono fognati R. & 
il loro fofso verfo la fortezza legnato Q, volto , e verfo la campagna contra l’armata 
del Principe, che potefie venire iti foccorfo della fortezza . 

z Secondo, che ciafcunoquartiero faccia le trincere dette approcci fegnatc D. 

3 Terzo inalzare lontano dalla fortezza 1 50. palli andanti in circa la piattaforma E. 
e piantare cinque ò lèi colobrine da 30. e cominciare à leuare le diffefe tutte da alto de' 
baloardi, delle cortine, cde'caualieri, per facilitare , & alficurarfi nello accodarli con 
approcci alla fortezza. 

4 Quarto, inalzare la piattaforma F. per leuar le diffefe della fronte del baloardo, 
che fi vuol battere. 

5 Qujnto, fare la fcannatura H. R. I. 

6 Seflo, inalzare la piattaforma G. per piantare la batterìa. 

7 Settimo,inalzare la piattaforma L fopra la poma della contrafcarpa , per leuar 
le diffefe del fianco M. e P, 

? Otrauojdcueperl'vltimaopcrationefarladifcefa ficura dentro al fofso per poter 
dare l'afsalto,e tutte quedeopcrationi fi deuono fare in vnmedefimo tempo, per non 
dare tempo al drffènfore à poterli preparare , 




■ Digitized by Google 



ioo Architettura Militare 


La Figura vigefima tertia , d imo (ira tre profili di trincere . 
il primi profilo difsegn a le trinceri C impili. 

A Pianodel (ito, ò della campagna. 

B Folletto largo 30. piedi, e profondo 9 piedi . 

C Trincerafattadi terra, cheli caua del fofio, alta 4. piedi, & alcuna volta 6. c più i 
beneplacito , c larga 30. piedi con la Tua (alita F. 

D Parapetto fatto di tetra per i mofehettieri, alto fei piedi, e graffo dieci piedi. 

E Piazza della trincera, doue danno i ibidati 4 difendere gli alloggiamenti larga 
vinti piedi. • 

fi Strada, evia dell’arme, dentro gli alloggiamenti, e per intendere bene quefli al- 
loggiamenti campali, bifogna leggere ilquinto libro, doue fi tratta di tali allog- 
giamenti, doue fi vede il modo di fortificargli,& il modo di diftribuire epn pro- 
. portioni i quartieri, e gli alloggiamenti de’ foldati, fanti, e caualicri con tutte 
)e moni rioni, c vcttQuaglic , 

lljicende profilo , dtmtfin le trincere dette Apprtcci, 

A Piano del (ito. 

G Foffo largo nel fuopianoiy. piedi, & alto cinque piedi,cmczo in circa. 

H Spatio di tre piedi e più, fra la trincera,e la ripa del foffo . 

1 Trincera fatta della terra, che fi caua del foffo, volta tempre verfo quella parte del- 
la fortezza, dalla quale può edere offefb , di modo , che caminando per il fofso 
Ita ficuroda tiri della fortezza, dall’altezza del fofso prima , e dall’altezza , c 
gtoisezza della rrincerapoi coperto. 

// ter\o profilo ,dimoJlr*U trincere doppie Ofit dienti t. 


A A Piano del (ito , e della campagna . 

K Folio largo 30. è profondo 9. piedi. 

L Trincera fatta della terra, che lì caua del fofso, alta fei piedi , e larga ò grafia *0. 

piedi ,635. 03 

O Salita fopra la trincera . 

N Parapetto fatto di terra alto 6 , piedi , e grofso j o, piedi,’, che ferue per la mofehet- 
tena. 


M 

P 


Piazza fopra la trincera ,douc danno i foldati per diffendere gli alloggiamenti ,in 
tempo di afsalto. , 

Strada.per la quale fi camma ficuro.come in mezoàdue fortiflime muraglie, fpal- 
Jcggiatn foldati dalle due trincete, e perche il tutto fi può mifurarecon la teda , 

non II Hirn filfrn 1 
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CAPO EVINTO PRINCIPALE. 

"Delle iMdterit . 

I . ■ ... 

H O trattato delle forme, qui fi tratterà della materia, perche, dando quelle leparacc 
neilanoftra idea, poco frutto apporteriano al mondo; le congiungercmo adun- 
que alladefi.ua materia, acciò che , come feconda vite appoggiata all'olmo fuo veto fo- 
ftegno, pollano produr vino foauiftimo, che riempia di !etitia,edi vigore l'animo del 
fuo Principe, & il fuo cuore . 

Le materie, che entrano per fortificare vn fito, fono terra, pietre, mattoni cotti, cal- 
ce,arcna, legna, ferri, e limili ;la terra fcrue per terrapieni, e caualieri, fu gabbionate, 
e riempire Tacchi ; la pietra, & i mattoni, con la calce , & arena, leruono per fare le mu- 
raglie, eie incamiciate, e per fare habitationi per di dentro. I legni leruono per tare t 
fondamenti, per inalzare piatteformedi tcrra,equcfta è materia commune tanto allo 
aliali tore, quanto al diffcnfore, per far fafeinate, baftioni, fcale , ponti, pagliuoli, letti, e 
ruote per l’artiglieria, & altre opcrationi uccellarle . 

Le terre, fi ritrouanodi molte fpecie, perche, alcune fono del tutto tanto fecche, che 
quali fono come arena, e non fanno corpo tenace, da poterli per alcun modo (olfentare 
fenza elTcr foftentate da fortiflime^ grolfilfime muraglie ; Qgefta terra non è buona per 
fare terrapieni, e caualieri ftabili, e perpetui , e douendoli per cftrema necefliti vfare, fi 
deuc porre in opera bagnata mediocremente, e mefcolata con paglia, Òfieife» medio- 
cremente trito, edipoi con vimini, & altre legne lunghe, e fottilj difendendo vn fuolo 
di terra,alto mezo palmo, ben battuta, e dipoi vn fuolo di tali legni lottili, c dipoi vn'al- 
tro Aiolo di terra fpianata, e battuta, e bagnata, e coli andar facendo, lino alla fua altez- 
za , e li può ancora mefcolare con letame, & altre materie grolle, e putride,che fanno 
vnirc,cfarcorpoade(Ia terra, fciolta, &arenofa. - . 

Si ritroua vn'altra forte di terra contraria alla prima,cioè graffa dura, c vilpofa.come 
fono l'argilla, e la creta , quelle non fono buone per far terrapieni, ne caualieri , perche 
effendo tanto graffe, e dure nel tempo della fiate, in que’ gran calori, fi aprono lmilura : 
tamente,e fanno larghe aperture, e profonde, che venendo poi all’improuifo vna piog- 
gia, gonfiano tanto, che mcttonoà rifico di fot crepar qual fi voglia grolla muraglia ’ì 
oltre, che nel porla in opera, fe la lamette fecea, non fà buona prefa, ne buono effetto, 
perche venendo poi le pioggie, singratiida tanto d’acqua , che gonfiando non è nefiuna 
muraglia, che polla reuftere, e fe la volete bagnare, non è poflìbile poterla battere,^ 
accommodare,diuentando proprio come vn vifco, attaccandoli a piedi , & àgli fini- 
menti de’ lauoranti. " , . .. . 

Douendoli tal terra perneceflitd vfare, fi deuc mefcolare con terra molto magra co- 
me la prima, fe li ptiòhaucre,ò altra, e li deuono tare alle muraglie di tanto intanto i 
fuoi difaguadori, per potere vfeire l'acqua,che in tempo di pioggia riceuefle il terrapie- 
no, quali difiguadori apportano que Ho danno al terrapieno, che vfeendo l’acqua, e con- 
ducendo feco la terra, à poco, a poco li fanno delle concauitd dentroal terrapieno, & in 
breue li vede il terrapieno profondarli in molte parti, e per rimediareàquefio, bifogna 
far portarli altra terra per riempire effe sfondature. > . 

Infraqueftiduceftremi di terre, vi è la terza di mezo, che non è troppo graffa, ne 
troppo magra, come fono le terre lauorabili, che fi feminano per grano, e quella è otti- 
ma per farei terrapieni, caualieri, gabbionate,#; empire i ficchi, perche ben battuta, 
e bagnata con ragione, quali da per fc fteffa fi mantiene in piedi, e fà buona prefa, e tlon 
effendo tanto grafsa,non è foggetta al ca!orc,ad aprirfi,e fenderli, ma fc ne ftàfempre 
nel fuo efsere,nc s’ingrauida, e gonfia, e coli non fa danno alle muraglie, & efsendo poi 
il terrapieno pendente alquanto verfo la fortezza, eccetto quella parte doue Hanno l'ar» 
teglierie, che deuc efsereal piano dello rizonte, e di fopra tutto prato di fpefsa grami- 
gna, l'acqua, che pione fcola verfo il piano della fortezza, e rimane il terrapieno lem» 

preinfuoefserc. J I ì.moI: i\Mi;r T v O 
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Quell* buona terra, ponendola in opera fi deue procedere in quella maniera, acciò 
che perfettamente fia accommodata i Prima fi deuebauer preparato gran quantità di 
acqua, gran quantità di pedoni, che vn'huomo facilmente gli pofsa inalzare , larghi da 
balsononpiù,chemezo piedi, ben cerchiati di ferro,e quadri, gran quantità di pale, 
zappe, e raftrelliper fpargere, purgare,* appianare la terra, & hauendo fpianata la 
terra all'altezza di due terzi di piedi, fi deue con pedoni batterla, che cali la metà, dipoi 
à poco à poco fi adacquerà, & adacquata fi anderà (pianando la terra, e battendo, e bat- 
tuta, fi adacquerà, e fi anderà fpianando altra terra, e battendo, c coli fi anderacon tale 
ordine facendo, fino, che peruenga alla fua debita altezza ; Così fi farà de'caualieri, e 
parapetti, e dipoi feminarci gramigna per tutto,doue appare la terra, e le non lì trouaf- 
fè feme, fi prenderà dellagramigna verdc,e fi taglierà mediocremente^: mefcolarla con 
buona terra, e fpargerla (opra il terrapieno, & adacquarla per 6 . ò 7. giorni, che coli fa- 
cendola gramigna tagliata prenderà radice, e farà vn bel prato, che oltre al vagoafpct- 
to, di (fenderà il terrapieno, caualicri, e parapetti dalle pioggie , che non gli porterran- 

no via la terra , 

Atterrendo, che in quelli terrapieni, che hanno da cfsere foftemati da muraglie fatti 
di tal buona terra , non fi deuono mettere legni graffi, come traui ,e tronchi di alberi 
groifi,malafciarli,enon fok) in que’ terrapieni fatti di buona terra, mane anchctn 
quegli fatti di cattiua. 

Quella terra buona, potrà fcruireper far gabbioni, e riempire Tacchi , che perciò, ce- 
da douerà cfsere di gran montoni in qualche parte della fortezza, per il tetrapode! bifo- 
goo, quali gabbioni deuoooefsere rotondi, di diametro di 7.8 piedi al più, e di fette,e 
fci almeno, & alti 8. piedi al più, c 7. almeno, e fideuono ordinare (empiici, doppi, c 
triplicati,fecot»doleoecafioni,fc lontananze,e le artiglierie, contra lequaii hanno da 
rtfiftere, & in tal maniera ordinati, che formino le cannoniere,come fi vede in figura, 
quali gabbioni, fi deuono ordinare, e piantarci poi empire di terra ben purgata da 
ogni falso, ò pietra benché piccola, e bagnarla . 

Di quelli gabbioni, fe ne deue haucr preparata vna gran quantità, per fcruirfene poi 
In tempo degli afsalti,c batteria, per opporli al nemico prettamente, e deuefi hauer pre- 
parata gran quanti ràdi fafei di vimini, c baftoni longhi, di cattagno, ò falicc , & al tem- 
po di ncceffità fare i gabbioni, facendogli rinuenire nell'acqua . 

I Tacchi, faranno longhi 4. piedi c mezo,e di diametro vn piede, ò poco più, ò meno 
farti di grofsocanouaccio,e riempiti di terra ben pefta, che nonpefinopiu di quanto 
yn’buomo gli pofsa facilmente maneggiare, equeni fcruono mirabilmente per rifarci- 
re la notte , ò in altro tempo le rouinc , c fare nuoti» parapetti , all'altezza, c grofsezza 
proportionata ,allt>ffefc. 

In Hifpagnj come io hò veduto , la terra è di tal proprietà , che bagnata fcmplice- 
mente con acqua, e pefta ottimamente con peftoni,fra duegran tauole,diuenta poi coli 
dura, e gagliarda, che feruc di fòrti muraglie di altezza di 60. e 70. piedi alle caie, e pa- 
lazzi di quel Reame, quali domandano Tappic ; e le mura di molte Città di quel Re- 
gno fono fatte in quello modo di terra, come io hòvedutoquelle di Vagliadolid alte, 
e grofsefenza nettuni fcarpa,e tirateà piombo, c tanto dure, e foni, che paiono fatte 
allhora, all'hora, quantunque fiano pafsate molte cencinara d anni , che fono fiate fon- 
date^ parimente quelle di Cordoua,e di Ciudad reale,e di altre molte. 

A' Tolofa Città principaliffima della Francia , vfano in vece di calce, per fabricare 
quelle loro gran cale, e palazzi, vna cera terra pendente al giallo, quale (mefcolata con 
arena in fila debita proportione) fà effetto mirabile , poiché io hò veduto muraglie di 
mille anni, nelle quali la terra fi eracofi indurata, che con coltello appena , la poteuo 
j>afchiare, 

I mattoni fono ottima materia per fabrìcar fortezze, perche non è vitrio£i,c le palle 
tirateci dentro, non fanno grandi rotture. Ma per i fondamenti, e dentro all'acque, 
non fono troppo buoni , perche fi marcifeono col tempo, ma con la calce fotte non fa- 
ranno cattiui . 

Quelli mjttooi alcuni gli fanno molto groffi,e lunghi,e larghi, per far più pretto 

l'opera , 
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loperj , quali io non lodo, cerne quelli, che fi fanno piccoli perdici piccoli fanno mi- 
gnor prefa , e legatura con la calce, che non i grandi , e graffi, edeuefi fapere ,che la 
calce forte 3 fa piu refi (lenza a i tiri delJ'artiglieriajche non fanno i mattoni ftefli . 

I primi edificatori di Città, cornei primi figlidi Noe, vfarono mattoni cotti, e quel- 
la famofa Torre di Nembrot , pure di mattoni cotti fu fabricata , e la Città di Babilo- 
nia, inficine, con quali tutte le Città antiche,e la ftcfla Koma parimente di mattoni cot- 
ti fu edificata. 

Alcuni, (non per fabriche perpetue ) vfomo mattoni crudi, ben fecchi ; Coli fi legge, rhucidii de 
che 1 Pcloponcffi inalzarono due muraglie contra la Cittàdi Platea per circondarla in bello v'elo- 
giro, Se afiediarij, fabricate di mattoni crudi . , ponef.lib. 

E Scipione pure, inalzò vna muraglia di mattoni crudi tanto alta, quanto le flelTe Jtpp. de bei- 
noti di Cartagine. loTm.Ub. 

Quelli tali mattoni crudi, gli douiamo lafciare da parte nelle noltre fortificationi, 
come inutili del tutto. 

Delle Pietre . 


L a 


L E pietre fono di molte fpecie, perche, alcune fon dure, altre tenere, Se altre medio- 
eri, altre viue, & altre morte , le dure alcune fono vltriofe, cioè, ebo colpendole col 
martellofi romponocome vetro, e quella forre di pietra, è buona per porla nei fonda- 
menti della muraglia, perche, elfendo viua, e dura, l'vmiditi non le corromper fe il fof- 
fo haudìeda tenere acqua, deueralfi fare il muro per tutta l'altezza dell’acqua, tutto di 
quella pietra viua,bene fqu idrata in graffi, c lunghi, e larghi quadri, perché dura in per- 
petuo dentro l’acqua, cofachc nó fanno le pietre morte, tcnere,che predo fi matdfcono. 

Le pietre [dure, ina non vitriofe,ehe dandogli gran colpi di pelante mazze di fer- 
ra, appena fe ne può rompere quanto vnanocc,ma folo li ammacca,efpolueri2a vn 
poco; Quello genere di pietra faria buono, per fare la muraglia, fopra le prime pietre 
viue, e vicriofè, ma di graffi, larghi, e lunghi quadroni, perche ellendo, dura e non vi- 
triofa (come hò detto, )fariano gagliarda reliflcnza alfe palle del nemico, e fenon ce 
ne folle gran copia, quel!e,che fi tenelfe,lì potrcbbonoaccommodare aimembripiìi 
ifòlati della fortezza, come fono alle fpuilc del fianco, 3 ^ à gli angoli citeriori del 
baJoardo. > 

Ci fono le pietre morte, che non fonocofi dure, ne anco tanto tenere, e quelle fi deuo- 
no accommodarc in quelle parti, doue il nemico con l'artiglieria può offendere la for- 
tezza ; perche, non effendo vitriofe, la palla non fa altra, che ficcarcifidentro, fenza far- 
ci altri grandi fpezzamenti, ma fi fpolucrizano , Se ammaccano le pietre j e quelle Info- 
gna metterle in opera in graffi, e grandi quadroni . 

Si ritrouano altre pietre morte, ma più tenere, che fono fpecicdi tuffi ; Ma vn poco, 
poco più dure,c quelle fariano buone contra i tiri di artiglieria, ma non poffono refifte- 
re all’ingiuria de' tempi, venti, pioggic, e °iacci, che à poco à poco le confumano ; per- 
ciò non li dcuono ( fc non per neceffirà ) vfare, coli le pietre vitriofe, fi deuono vfare folo 
per cflremaneceffità contra l’artiglieria. 

Gli Atenicli per hauer più commoditd forfi di pietre, chedì mattoni, òche pur fi pcr- 
fuaddlcro, chele pietre face fiero più gagliarda refillenza à colpi degli arieti lafciarono 1 
i mattoni, & clenero le pietre, perfabricare quella loro famofa tortezza del Pireo i 
Tucidide dice, che fa groffezza di tante mura era tale, che due carrettoni , che portar- 
mi le pietre coligrqfIe,c fmifurate , pattando, c ripattando non lì poteuano vrtare,nc 
toccare ; quelle tali pietre coli granai, erano bene /quadrate, e polite , e fenza altra cal- 
ce, le difponeuano inficine l’vna con l’altra, con tale arte,&induflria,chcquantunque 
non ci fuffe calce, (lauano ottimamente infieme forti, e ftabili . 

Quello io lo pollo credere, hauendo villo il fuperbo AnfiteatrodcH amichiffima,e 
grandiffima( in que : tempi ) óttàdi Nimes, in Linguadoca, tutto fabricato di finifo- 
rata grandezza di pietre, tanto bene fquadrate, c commefie infieme, che fenza minima 
calce, regge , e tiene in piede, hà tenuto unte confinata d’anni vna tanta Mole ; 
Cosi il tonpiodi Diana nella (tetta Città, non molto grande, ma di belliffima Archi- 
ci a lettura 
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lettura Corintia, ancor elfo tiene lefuefmifurate pietre quadrate fenza minima calce 
infittite cominelle, che ilfuo volto, per tante centinara d'anni fatto, pareua che poco fi 
fufie flato tabricaeo. 

Ma gli Ateniefi.chenon folocontro le ingiurie del tempo, mà contragli arieti, fi vo- 
leuano aflìcurare, non lìconrentìrono di quello, ma con ferri impiobati, di tal maniera 
Thucii.li. i . andauano, legando, c concatenando, ordine per ordine quelle grolle, e iquadratepic- 
tre, chccra cola degna più tolto di ainmirationc, che d’imitationc. 

Erode Rè dc’Giudeirpiù magnanimodegli Ateniefi,nel labricare, c fortificare il 
Porto di Ccfarea, che non quegli ,il Porto del Pireo , nei fondamenti fuoi getto-pietre 
marmoree di longhczzadi 50. piedi, dieci di larghezza, cnouc digrollezza , coli con- 
dotta tal muraglia, e fondamento fino alla fuperhcie dell'acqua , fopra di quello inalzò 
Gnft. delti in Molo largo dugento piedi, pure di tali pietre fabricato, con muraglie grofiilfime , e 
lotti. i.ié. torri jltilfime, accompagnate da (uperbifTuiucololfi , 

Pd! a calce, c re ut, 

L A calce, alcuna fi domanda calcina forte, Scaltra calcina dolce, la forte ordinaria- 
mente è di colordi cenere, c fcrue per far tabrichc Cotto l'acqua, perche fubito fa 
Vna prela come di ferro, c di quella vorrei vfare (potcndofcne hauere) in tutte le mura- 
glie delle fortezze - . . - ' • ■ ' 

La calcina dolccordinariamenteè bianca, e ferue pcrfabriche fuori di acqua ,e fe ne 
tròua della più, e manco debole ,& c buona per fabricar Chiefe,cafe, palazzi, c per 
mancamento della forte, in fabriche di tortezze, Se in altre occalìoni. 

Le mura di Babilonia, non con calce furono fabricate, ma di vn bitumcchiamato 
ncrod- clyo Afphalto, quale coli liquefatto, vfindo inalzarono quelle marauigliofe mura, tutte di 
lib.t. mattoni tatti libriate, 

, L'arena è diduc forte, l'vna fi cauadi acqua, e l'altra fi caua, dentro la terra afeiutta, 
quella , clic fi caua di acqua , ò ella è di acque dolce, come fono fiumi , laghi, torrenti, ò 
di acqua (alfa, come quella dei mare, fra di quelle ancora fc ne trouano alcune di grana 
grolla, altre di grana non tantogrofla,Sc altre di grana mioutiflìma ; le migliori fono 
quelle di.grana grolla di acqua dolce, come di torrenti, e di alcuni fiumi rapidiflìmi. 
Il fecondo luogo tengono, le non tanto grolle, e l'infimo le minutiflime, Mancando 
quelle diacqua dolce, quelle di mare faranno buone , quantunque portino quello di fi- 
fe Ito, che fanno mangiare la muraglia, Se in fabtichc ciudi fputano fuori quei falc,ò 
falq jerq, che fà mala villa, , 

Si ritrouano bene alcune arene di mare,chc fono ottime, di grana grafia mefeolata 
confortile, che non fanno tale effetto, come nella Rimerà di Gcnoua, vna arena graffa, 
negra mefeolata con bianca , che fa prefa come di ferro, con la quale fàbricaoo in Ge- 
noua le lorocafe, epalazzi ,c le muraglie della Cicca. 

Larene di fiumi, ò di laghi di grana lottile, non fanno buona prefa , ne mcnoquclla 
che lì cauano forco terra, per eller troppo fottili, 8c alquanto grallctte, benché in alcune 
parti fe ne trapano di buone, c tutte feruono fecondo la necelfirà, Sr occalìoni . 

Si ritroua à Pozzuolo, à Cuoia , à Baia, e nella terra di Roma, e fua campagna vna 
certa forte di arena, che non carena propriamente, ma fpetic di terra,chiamata Pozzo- 
lana, quella è mirabile, non folo fopra terra, ma nell'acqua llcffa, che mefeolata due ter- 
zi con vn terzodi calce, fobico fenza troppa dimora, ò ua fuora,ò fia dentro all’acqua, 
mefia in opera, fà prefa come di ferro, 

. i Pelli legai , e ferri , <j- t/tri mettili . 

L E legne fono reiteri , olmi, pini, abeti , alberi ,noci, e limili , in traui.in tauolc , in 
pali, in falcine, c vimini formati ; I noci,c gli olmi feruono per fare letti, e ruote 
d artiglieria, i roueri,& i Pini .egli ontani feruono per fare i fondamenti fono acqua, 
eli abeti, Se alberi feruono per far afe» Chicle, porte, fincftre,caffc,letti,e fimilf,eper 
far ponti quando fi fobrfeq, 

'Le 
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Le falcine, ò vimini tanghi, e rottili , fcruono per inalzare il terrapieno, òcaualiero 
quando la terra, è troppo magra, e per fare gabbioni ; e per il nemico per farfafcinatc,c 
riempire il foffo,& inalzarli con piatteforme. ■ 

Herodoto deferiue vn tempio fabricatoda gli Sciti ,di fafeine foiamente, c non di 
alrra materia , la fua forma era quadrata, e pei ceni lato era 1875. piedi, la fua altezza 
non era tanta, da tre parti era inaccefltbilc , eflenao quali i piombo ; Ma da vna parte 
era talmente pendente, che facilmente li poteua montare foprailfuopiano,purdi for. 
ma quadra, per maotenerqwltotcmpioeranoobiiguti ogn annodi portarci 159. carta 
di fafeine ; Sopra la piazza di «ale cara ila di falcine, altro non ci era, che vnafeimitarra, HerodUib.a. 
antichHlima , dedicata! Marte inficine eoa il tempio con quelle cerimonie , che il me- Mclpo. 

defimo Herodoto deferiue. . . <... 

1 ferri inno necciìaiij aija fabrica della fortezza, e perla fuadiffefa,e iafeiandoda 
partepcrfarc armi; tanto, «rtkxdiue, quanto diffenlìue, li vfar>o,pcr far ferrate, all'vfci- 
ta dette cloache, ò tìuractci, perfar catene per i ponti ieuatoi, per le porte, per gii edifici, 
c per mille altri (cruitij, inchiodi, in vetgbe, in piaftrc,e limili . 

-Il rame è metallo vciliffimo,e mediar i jllìmo , che con lo /lagno, lega tota debita., 
proportione, fi formano tutti i generi di artiglieria; Ma laiciando quello, che Venere 
unita con Giouc gli forti minillrl materia per formare quelle tremende machine d’ar- 
tiglieria , veri fuoi fulmini ; nondimeno, ..ancorché beliiffima fia ,e fupcrbstta , non fi 
Idcgna però, di trattenerli fri le Cucine, fra i cuochi, c genti limili, cfarcopia di fe (iella 
molto liberamente ; fomm ini tirandogli materia per far pignattc>caldare,e vali di ogni 
genere,perfauorirCerere,c Bacco, fapendo, che fini Cerere Btctbo fitgtt venni, 

che forti per non morirli di freddo, la mefehina , fra que' gelati Sciti , gli infpirò quella 
tnarauigliola inuentionc,di fondere, cfotmarequclla immenfa caldaia, e non di altra 
materia, che delle ponte delle freccic fatte di rame tutto, folto coloredi numerare quel- ì!er <>àMb.^. 
lo immenio popolo. 1 . ! Mclpo. 

CAPO SESTO PRINCIPALE.'. 

• r ' ' '• * v . . * , > i t ( ... * *7 

Dii nodo di prefidnre , mxnittontre, e vtttoiuglitrc le forteti , 

I L Principe,infiemccon ilfuo Architetto militare, doppo, che haueràno formato tato 
nobil corpo della fortezza, con tutte le fue membra forti, e robufte,e fra di loro pro- 
portionate,chc pollano dar commodirà allo fpirito , di far tutrcqucllc opcrationi neccf- 
faric per ditfcla di tanto corpo, bifogna, che penlìno à infundcrci l'anima ,e lo fpirito, 
per viuificarlo.c réderlo tremendo, & orribile i qual fi voglia potcntiflimo nemico, che 
« difponeffe venire ad adattarlo , quello fpirito altro non è , che il valorofo prefidio, di 
efpcrimcntati foldati ; Parleremo adunque prima del numero de’ foldati , Gomma- 
tori , Capitani , Ingegneri , che dcuono viuificare tal fortezza’, in tempo di pace prima, 
e poi in tempo di guerra. 

Il numero de' ioldati in tempo di pace, fi detie calcolare dalle fattioni Militari, che 
perpetuamente d'ogni tempo (fenza mai ceffate) tir fi dcuono in fortezza reale, con di- 
fciplina militare ben gtiardara, e dai numero de’ baloardi della fortezza , 

Si ad, che le latticini principali, fono le fcntinelle, delie quali habbiamo di fopra trat- 
tato; Prcfupponiamo adunque, di douer preludiare vna fortezza di fei baloardi real- 
mente fabricata ; Ciafcun baloardo tiene tre fentinellc , vna fopra l’angolo efteriorc , 
vna fopra l'angolo di ciafcuna fpaila del fianco, che fono tre, vna in mezo la corona, & 
vna al corpo di guardia della piazza del baloardo , auanti la fua gola, che fono cinque i 
di modo che eflendo Tei baloardi, ciafcun baloardo hauerà vn corpo di guardia, al qua- 
le tifponderanno cinque fentinellc, che fono cinque foldati, e douendofi mutare ogni 
tre hore, ci bifogneri la notte quattro mute e perciò faranno di bifogno venti foldati, 
per ciafcun corpo di guardia, e di più fuo caporale, c luogotenente, che faranno a a. fol- 
dati, chcmultiplicati pei fei faranno 132. foldati. 

Di pittai palazzo del Gouematore deuc effcrc il fuo corpo di guardia con 25. foldati 

almeno 
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almenocon filo capotale, c luogotenente, eftmilmcmeaUa porta della tortezza, vn'.dtro 
corpo di guardia, con 30. foldati, e tuoi: caporali, e gouematoii,clic in tutto fatano 59. 
foldati,che aggiunti aprimi 132, faranno rpr,- . ..... ■ 

Madouendo (forcvn giorno in tari ionb, c due fuori, forarmela fontina di 573. ap- 
prettaci bi fognano due rondc,ché perpetaamentc rondino la fortezza, e le leatincile 
vita andando al contrario dell’altra, e ciafcuna’deue tenere vncompagno,& effondo 4. 
mute Ci bifognerà 1 <>•'. fold.l!', & hauenrto;i Ilare vn giorno in fattione,e due fuori, la- 
ranno 48. foldati, che aggiunti ai 573.' faranno 61 1. a quali bilògn.i aggiungere per 
buono rifpetto 100. foldati, che in tutto faranno 711. foldati, squali bilegnadare iuoi 
Capitani, luogotenenti, caporali,fargcnti,&altìcri,al numero di 5.0. in circa, che ag- 
giunti à 7* 1. faranno 771. . :.u. > '• 

’ Cl reftàiJoi Bombardieri quali fidiftribuirannointtmpq di pace in quello modo, 
i fianchi fono la di tic fa principale della fortezza, a ciafcun fianco fi datavo capo con 
quattro aiutanti bombardieri, che ellendodyo i fianchi, faranno due capi,e otto aiu- 
tanti bombardieri, che fono no. bombardieri, a perché fato t2.fianchi,fo ranno 170. 
bombardieri, & hanenefod darevn giorno in istrione, c due fuori bifogrteranno j6o. 
bombardieri, che aggiunti agii 771.f3r.umo io ri. . .11 1 , 

Sopra ogni altra cofa vorrei ,chc torte le piazze de'fianehi fòdero ben prouifledi 
bombardi eri, che giorno, cnotte pcrpenumcmcalfirieficro, le guarda(fcro,e tenefTero 
l'artiglierie.di maniera in pronto, comefc l’inimico fuffo in procinto di appoggiar le 
fcalealle muraglie, e «on dico io ad vno folo baloardo, ma à tutti, ne ad vna piazza, ma 
a tutto, vorrei, cheaflìfteflcro i bombardieri, pronti con gli fuoi pezzi, carichi di pallini 
di tre onde, con pczzidl ferro, e catcnedi fèrro, & appuntate di modo, che altro non 
haucflero à fare, che dargli fuoco, e bersagliare il nemico di flotte, e di giorno, quando, 
che drizzatele fcale vuol falirc,fcauczzaadolecon le catene, e con i pallini, facendo 
ftrage degli aflàlitori,e non bifogna dire, non ci cfofpctto, il nemico non può venire 
tanto pretto, non verrà da quella parte, non verrà dall altra , perche le fono tutte vani- 
tà, che fanno riufeire vani 1 penficri di tali negligenti . 
f'pg.a-ij. 1 Romani in ciafcuna legione teneuano cinquaDtacinque carroba!ifte,e dieci ona- 
gri, che tiraiianogrofliflime pietre rotonde, cgroffifiìme a flc alle carrobalifle alfogna- 
uanomuli,ò buoi per condurle,& vndeci huomini à ciafcuna per maneggiarla, e cari- 
carla; Ad vna cotabrìna moderna di 15. 030. libre, non ci vuolmancodi u. huomi- 
ni, & à quarti, c mezi cannoni 8. c quefti non fono bombardieri, ma ó foldati, ò altra 
gente; pur, quando il capo, con li aiutanti hauerà caricato il pezzo, i foldati del corpo 
di guardia aiuteranno à tirareauanti,ò in dietro il pczzo,e douepiùfaràdibifogno, 
fino che vengano aliadiffefà i foldati della fortezza, clic non daranno in fattione . 

A' tuttoqueftonumerodibombardicri,chcferuonomrcmpodipacc,bifogneri ag- 
giugnercenc altri per il tempo della guerra come fi dirà al fuo luogo ; Ma in tanto à tut- 
to qucflonumcrodi foldati, e bombardieri bifogneri prouederedelGouematorecoa 
la fua famiglia,d’lngegnero con i fuoi fcruitori,di Commiffari; ordinari) , Prouedito- 
ri, fcriuani, Scaltri vfficiali, come Giudici, cómandatori, e bargello con la tbirana com- 
petentc,e per tutti quelli bifogna, che Io Ingegnerò tenga la mira di fabricarc habita- 
rioni, per (tannare, chfcuno fecondo il fuo grado. 

Bifogna in oltre, vn par di buoni Maeflri, per fare i letti, c ruote dcll’artiglicrie eoa 
i fuoi feruitori, nitri fabri per fare i ferramenti per le ruote, e letti, & altre occorren- 
ze, & altre ncccflità ; Maeflri muratori con i fuoi manouali , per rifarcirc qualche mura- 
glia^ famedi nuouo,Capi maeflri poluerifli per faro lapolucrc con i fuoi feruitori, ó ri- 
far la vecchia guada come fi coduma . 

. Scipione elpugnata la Cittàdi Cartagcna in Ifpagna,dicc Tito Linio, che vi ritrouò 

due milla Macdri dafar maciiinc, a i quali promife la libertà , fe voleuanofcruire il po- 
polo Romano fedelmente inquclla guerra, in fareciafcuno il fuo medierò. 

Tutto quello numero di foldati, c di Macdri, e bombardieri, s’intcndc,chc delia vi- 
nificare la fortezza in tempo di pace, c poterla goardare in vn fubito affalto dal nemico, 
che coti ftalato, ò altro improuifo allibo, potdfe venire per prenderla . 


E final- 
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E finalmente ci deuono effer dentro la fortezza cento, ò i jo. canili fempre in pron- 
to in ogni occafione, di feoprire la campagna, accompagnare robbe.e danari, e portare 
auuifo (Scuro al fuo Principe, & altre fattioni militari , 

Dtl munii tundre U forttfz.4 di ogni genere di trmcumn efftnfute giunto dtffcnjiut, 

S Otto quello nome di munitione, ó munitionare.s'intende tutti i generi di arme of- 
fenfiue, e diffenfiue, c tutte le materie, ftrumenti, & altre cofe neceffarie per forma- 
re tali armi, & vfarle facilmente . 

iLeprincipaliarmida offendere il nemico, del corpo della fortezza propriamente, fo- 
no ogni genere di artiglieria, quelle ledidribuercmo,& di quelle armeremo ciafcuno 
membro, con quello ordine , cominciando dalla teda , cioè dal caualiero, come quello, 
che prima di ogni altro hà da far fattionc, feoprire il nemico da lontano, e dargli impe- 
dimento, quando fi accampa, c di più con gli approcci in volerli accodare alfa fortez- 
za, & inalzare ballioni, e caualieri, gli daremo armi competenti, armandoli di colobri- 
ne da ? o. libre di palladi ferro ; cioè tre per ciafcuno alla fua fronte, ò al più quattro, 
che tarano oaima diffefa,pcrche tirando moltoda lontano, sforzano il nemicoad acca- 
parfi più lontano, ecofi più da lontano incominciar gli approcci, e quando approflima- 
tofi alla fortezza, fi vuol trincerare, & inalzate piattefòrme, lo sforzano ad inalzare più 
le trincero, c darfene Tempre attaccato à quelle nó potendoli difeodarefenza pericolo 
elidente di morte , eflendo adunque fei caualieri faranno 24, colobrine , 

Doppo i caualieri vengono le fronti de’ baloardi, e cortine, l’vfficio delle quali è fare 
controbatteria al nemico, rouinar gabbioni, fracadare letti, cruore d'aniglieria,imboc- 
care pezzi, & ammazzare tolda ti, e bombardieri ; Armeremo adunque di mezi canno- 
ni da 28. libre di palla di ferro, cioè, fopra ciafcuna fronte quattro pezzi, e fopra ciafeu- 
na cortina 6. pezzi,& effondo le cortine 6. faranno 36. pezzi, eie fronti i2.faranm>48. 
mezi cannoni, che fummati faranno 84. mezi cannoni . 

In oltreci fono i fianchi, l’vfhcio de’ quali è difendere la fronrede' baloardi oppofiti , 
& i due terzi dilla cortina, e del follo inficine, di più tirare alle trincero, c fcannaturc, 
che il nemico fi nel foffo, per {cannare il ba bardo ; Quedi fuochi, armeremo ciafcu- 
no di tre mezi cannoni da 28. libre di palla di ferro,quefti Quando fi tira i trincero, fi 
caricano con palle di ferro, e quando fi tira per rompere fcale, & ammazzare foldati,fi 
caricano con catene di ferro, e pallini di piombo, di tre oncie ciafcheduna ; quelli fian- 
chi tengono tre cannoniere, per i pezzi, tre per ciafcuno, numero fufficientcperbtrfa- 
gliare perpetuamente il nemico con vn tiro, perche mentre, che voo fi fcarica l’altro fe- 
condo fi carica,e mentre il fecondo fi (carica, il terzo fi carica & appunti , e francato il 
terzo, già il primo è caricato, & in pronto, e coli con quefioordine.fi tiene continoUa- 
mcncc trauagliato, e berfagliato il nemico , fenza lafciarlo refpirare ,e facendo cofi con 
prodezza fenza mai celiare, non potrà il nemico ottenere il fuo intento di fralate la for- 
tezza, & effondo i fianchi 1 %. farà la fomma di 36, mezi cannoni, che aggiunti à gli al- 
tri *4. faranno tao. mezi cannoni . 

I caualieri, oltre la fronte, tengonodue ale, come due fianchi, quali fcuoprono ij ne- 
mico,e lo deuono beriagliare, quando per difgrotia, fuffe falito fopra la piazza del ba- 
loardo,à ciafcuno fianco di quedi caualieri daremo tre cannoni petrieri da 30. libre di 
palla di pietra,quali fi deuono caricare di pallini di piombo di «tonde, & effondo 1 1. 
i fianchi faranno 36. cannoni petrieri . 

Di più ci deuono edere per jltempo degli adititi j. ò é.dozzine di quelli cannoni pc- 
trieri, accommodandogli alle ritirate per diffondere la breccia, che aggiunti à 36 . faran- 
no 96. cannoni petrieri da 30. libredi palla di pietra . 

Di più due, d tre dozzine difagri.da 8.6 io. libre di palla di ferro, & altre tante di 
falconi, e quattro, ò cinque dozzinedf falconetti da due,e da tro,ecofidifmerigli da 
vna libra , che feruonn à tirare da lontano, à vno, ò due faldati , quando fi accodano al- 
la fortezza ncr riconofcerla . 

In oltre due dozzine, ò credi tnortari grapdi,e medicai da 30.6 40, libre ài palla di 

pietra , 
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piètra, pél tirar balle di fuoco arti fidale, che crepando fanno cadere vns pioggia ;c gran- 
dine di fuoco, e di pietre infocate fopra la teda de' foldati, che ft ne danno dietro le sin- 
cere, per disloggiarli, efopra i bombardieri; e di più perticar balle di fuoco, pcrallu- 
mar la fòlla ,c la campagna, per feoprire dì notte il nemico affalitorc ,e berlàgliailo 
fienramente. 

E finalmente ci dcuono cflcrc per ogni rifpetto due dozzine di cannoni da batteria 
d.i 50. libre di palla di ferro; per ogni occafione, che fi oflferitie, per rombare parapetti, 
e piatteforme; e fracatfare letti, e ruote di artiglieria, e qui intendo le libre di dodici 
onde pei libra, e non di Tedici. 

Qne fio è quanto al genere, e numero di artiglierie, con le quali fi deuc tener perpe- 
tuamente armata la fortezza in ogni fua parte, c membro, di modo, che allegramente, e 
coraggiofaraente, polla afpettare il nemicò in ogni tempo, e da qual fi voglia parte, che 
la potelTc allattare. 

I Confoli Romani confiderando tutto il neioo.e vigore de' diffènfori confificre nel- 
la preparinone, e copia delle machine, giamai volfero pronunciare a - Cartaginefi l’vlti- 
ma loro di ftruttionc, fe noti quando Cotto dolci promede , ma finte di pace, gli hebbero 
fpogliati di tutte le loro machinc, delle quali fi rirrouauano armati, e prouifti in tanta^ 
.jppim.de quantità, cheda Appiano furono numerate due milla, cori numero infinito di balle di 
bello Tuu. pietra, e di groflilfime afte ,che quelle tali tnachine tirauano , per diftefa della Città di 
iib.i. Cartagine contra 11 nemico. ' 

Off- de bello Ecco Trebonio Capitano di Ccfare, in vltima difperacionc pollo, di poter cfpugnare 
ciuil. lib.i. Marfilia,e non per altro, che per il numero grande di cotali machinc belliche, con le 
quali i Marfiglicfi haueuano armata la lor Città, con le quali rouinauano le torri mo- 
bili, le teftudmi , gii arieti, i montoni, e tutte le machinc Romane, con gli Udii Ro- 
mani infieme . 

Nella prefa di Cartagine nuoua in Ilpagna, furono numerate no. catapulte grandi, 
delle piitmcdiocri i8i.balliftegrandiflìmci4. più mediocri 52. ma delle minori non 
fi fapeua ilnumero ; Ma fecondo Valerio Annate le maggiori machinc erano fei milla, 
e le minori tredici milla, e due milla Maeftriper far quelle, di modo, che giamaiSci- 
Tit Un ite, pione haueriaefpugnaravna Città, tanto terribilmente armata, fe non fulfe (lata la for- 
\ lib.6. nma del Popolo Romano, chegli moftrò il camino d'impadroniriene per ttratagemme ; 

f'tg-t ii- Se Vcgetioarmaua vna legione di fei milla foldati, con cinquantacinque carrobalifte,e 
per il icruitio di ciafcuno, erano deputati vndici huomini, con dieci onagri ;e tanti arie- 
ti, chea cialcuno erano deputati co. 80. e 100. huomini ? Non só io vedere ragione, 
che ne perfuada, che vna fortezza, che con tanta fpefa fi fàbrica,econ tanto iudore, 
nella cui diffefa pone il Principe tutta la (peranza di falutcdi tatto il fuo Regno, non fi 
habbia da tenere armata di ogni genere di artigl ierie, e di altro copiolb numero, che non 
erano armate quelle legioni antiche , dando la fortezza immobile , Tempre {labile, che 
con manco fpefa, c lanca fi poffono tenere, e oonfcruare fenza mai guadarli, fe non, nei 
Tuoi letti, c ruote, quali facilmente fi fanno, e fi rifanno, c fi mantegono le pezze in 
fuo punto. . rr, . ' . 

Non dote dire il Principe, lafpefaè troppo ecccfliua; Mabifognache dica, polche 
nccetìaria mente mi è conuenuto fabricarc Vna tanta fortezza , per guardia, e falute del 
mio Stato, bi fogna, che io Karmijbifogna che iolamunitioni,bifogna,che io la vetto- 
uagli,bifogna che io, la prc/idii, perche il foldato,learmi,le municioni,ele vettouaglic 
hanno a diffondere vn tanto corpo di fortezza, & ambedue infieme hanno da render fu 
curo tutto il mio Stato, da qual fi voglia potenti/limo nemico , che in qual fi voglia mo- 
do, e tempo Ja potefle venire ad aflaltare,e più prcfto deuc il Principe moderarti in 
qualche fpefa fupcrflua,& inutile, di quelle tante, che ordinariamente fi fanno, & ap- 
plicarle à tenere in fuo debito punto la fua fortezza ,the più gli importa ,che tante lu- 
rcg t.i,. perflue pompe, c vane fpefe in adulatori* genti inutilifóme della fua corte, Ncque emm 
atuitiaruTH fecur a pùffefito efi nifi Armprum de f enfiane Jèruetur . 

'otria parere al Principe troppo grande il numero delle propofte artiglierie , e trop- 
po grane la ipefa, e forfè fopra le fuc forze , per ciò potrà il Principe con vn terzo manco 

armar 
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armar detta fortezza, & ordinar di modo l'artiglieria , che nonlafd alcun membrodi- 
farmato.eparticolarmentei fianchi, che Tempre terrano tre mezi cannoni perciafcuno, 
tanto in pace , quanto in guerra ,ai caualieri batteranno duecolobrine, edue petricre per 
ciafcunaala, alle fronti duemezi cannoni per ciafcuna,&alla cortina tre. 

Auuertendo in oltre, che quando il nemico veniffe ; confiderare da qual parte fà dillc- 
gnodi accamparli , c da qual pane incomincia afare le trincere , e da quella parte i vol- 
tar la maggior parte dell'artiglieria, con quello però, che mai laici l'nlrrc parti ,c membra 
dcltuttodifarmatc. 

Dimofchcttoniacaualio , che in alcune pani fon chiamati fpingarde , ccnedoucria 
clferevn buon nu mero dilpoftiproportionatamentc lòpra tutre le fronti , c cottine per 
tirare ahuomini foli in debita diftanza. 

Di mofehetti con le fue forcelle per lo meno per armare 6. o 7. milla foldati con tut- 
ti i fuoi guamimenti di palle, c ftafche,emiccie. 

In oltre dcuono edere impronto .ogni genere de arme olfenlìue , come fpade, pugna- 
li , fpadoni a due mani , & ad vna mano , e meza , piche , & ogni genere di armi d'afte, 
perche tutte fono nccellarie in tempo di affalti , & altre occalioni . 

Di più Soo.ò tooo. armature forti,petti,ccIatc,cfcudi,chefempre fono necelfarie 
per difènder la breccia, riuedcrle, e ripararle, e ftar forti nel tempo degli adititi, e opporli 
alncmico come vna muraglia di ferro . 

Qtianto alle munitioni di palle di ferro ,di pietra , di pallini di piombo di tre onde per 
imezi cannoni, e cannoni Petrieti, catene, eli milijafcio Ilare il numero, perche ce ne do- 
ucrianoelfer tanti , che potettero ballare a berfagliare il nemico in ogni occalione per tre 
anni,ó almeno per due, così di poluere , e di palle di piombo, per i mofehettieri ,e mo- 
fchettoniacauailo,c non paiaquefta troppo cccettìuaprouiltone, perche temente le For- 
tezze, lì perdono, non per mancamentodi cuore, e valore de fold.ui, e Gouernatore; ma 
per mancamento di raunitionc,evettouag!ie, e faria meglio al Principe non fare iafor- 
tezza , chedi poi fatta, non Tarmare di ogni genere di munitioni, vettouaglie, & ottimo 
prelìdio, almeno per due anni, fe non per tre , perche venendo il nemico , e trouatala di- 
farmata, c mal prouiila, in tempo di due, ò tre meli di tempo le ne impadronifce,la forti.’ 
fica, Tarma, c vettouaglia,e fe ne ferue contra il Principe, di modo , che quella fortezza , 
che con tanta fpefa haucua fatto, per diffondere il fuo ftaco,queila lidia, per negligenza, ò: 
auaritia,òignoranzadi non la prefìdiare , munitionarc,e vettouagliare , ferue per la ro- 
uina di tutto il fuo flato ,cdi fe detto infieme . 

Per le ruote , e lettidi artiglieria , Tempre impronto ne doueriano cffcrc duplicate, per- 
che quelli fono i piedi , e le gambe di ta li machi ne , c fenza quelli non lì pollone maneg- 
giare ,e fpeffo fe ne rompono , c fono fracaftati dal nemico. 

Per la poluere ,doucria effece ne magazeni gran quantità di migliara di falnitro , per 
poterne faredellanuoua, di carboni, cdizolfo , perche così la poluere, non lì guaderà 
per vecchiezza, facendone continouamente della nuoua. * 

Di vimini (oltre i gabbioni fatti ) molte migliara di fafei per fare detti gabbioni. Co- 
sì di facchi, moltcmigliara, quali feruono, fpeditamente per fare , ò rifarcire trincere ,ó 
parapetti rouinati ilgiomo , in tempo di notte , prendendo Tefcmpio dal nemico , che le 
fue rouinedi parapetti non con altro le ri Tardile , che con li gabbioni . 

La terra,c la principal di ffcfa della fortczza.petò per maneggiar quella, & accommo- 
darla in tutte le occorrenze, bi fognerà hauer preparato gran quàtità di mìgliara di palle, 
ài zappe, e zapponi per cauarla, ai corbelli , di carriole , e di barelle per portarla , & altri 
fintili ftrumenti infieme con raftrelli, di pali di ferro per piantar pali , magli, e piftoni di 
legno per batter pali, e la terra s quando fà il bifogno , così neauuertifcc Vegetio . ltem~reg. ». » j . 
si foffarum « per a ftcìenda bidentesjtgoncs, palas.njlra, uLtttot, lopbinos, qmbus ttrrapor- 
tétur , babà quoque dolabra ,fiUrcs, ajtt*s y ferras-,qutbi»s materia, ac pah dolanutr , atfyfi- 
e Mutar, 

- 1 legni fono ancora nccefsari per mille occorrenze nella fortezza in tempo di afsalco , 
c di alsedio, e peròcc ne doueriaefse regran quantità in traui, io correnti, in tauolc, in 
pali «fogni genere, per inalzare montoni di terra, rifarcire opere rouinate,e far palificate, 
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c /inaili ,peròecned<xjeràefserc in gran quantità. < 

I ferri ancor dii fogo nccelisarij.pcròcc ne farà gran quantità» in verghedi tutte le for- 

ti, longhe, larghe » corte, grafsc , cosi di chiodi di ogni grandezza , perche ùi tempo di 
guerra, tutto lerue in mille occafioni : c particolarmente per letti, cruo te spaglinoli per 
Fartiglieri», ..... 

. Di più due fucine, con fyoi Maeftri,c Lanoranti,con gran quantità di carboni buoni, 
e Tuoi llrumenti triplicati, due grandi danze , ó botteghe di Marangoni , eoo duplicati 
Mac(lri,e Lauoranti,con fuoi ferramenti, cosi Macftri da fare ruote»e letti pei Tartiglie- 
rie, con fuoi Lauoranti, per fare, c rifarcire letti, ergotc , in oltre danze per dieci , ò do- 
dici mohni à fangue, & altri tanti forni con fuoi fornati, fu Scienti a far pane in tempo di 
pace , e di guerra per il prefidio . 

Di più dcuonoefsere mille migliar* di libre , òdi cantare di quelle materie pece ne- 
gra, pece greca, rafa di pino fecca , alchicranc, olio di lino , falnirro grofso non raDmato » 
zolfo, trementina, olio di abeazo, olio di lino, vernice in grana, vernice liquida, graffi di 
porco,canfora,olio di fafso^tcqua di vira fina ,c firaili materie combudibiii, per tir fuo- 
chi artificiali di varie maniere, centra il nemico in tempo di afsalto , & in ogni altra oc- 
cali one , dei quali fuochi artificiali Tempre bifogna haueme in prooto graadifiimouu- 
mero, pcrgli drani effetti , e terribili di morte, che fanno contra il nemico . 

II rame, e ferro filato, cnccefsario, per fare fcufhe : e quedi fuochi artificiali . 

Moire quantità di piadredi rame , per fare cucchi.! re, e piaftre di lame di ferro. 

Del rame inpani, o in torte, molte migliare di centinaia, per fondere artiglieriedi no- 
no, eh e per ciò faranno impronto i Maedri fonditori, con fuoi forni, e inatcrie>e lauoranti 
per fonderne di nuouo,ò rifare le rotte, ò crepate, ò sboccate . 

Di piombogranquantitàdi migliaradi centinaia,pcr pallini, per tirare con i mofehet- 
ti»moichettQni, e cannoni dibattetemeli cannoni, ecannonipetrieri. 

Gran quantità di palle di capecchio per tàrfoodù ani/iciali , e tare sbocconi per Tar- 
tiglieria /. 

Delle miccie,ce ne deue efser tanta quantità , che pofsa badare abondantementc per 
la foldatcfca, almeno per due anni . 

Cosìcordaggi di tutte le forti come fono canapi gradi , e mediocri per tirare lartiglic- 
ria, & altre corde più fonili, ò mcn grafie, che feruono in mille occafioni. 

Calcina, arena m°ràdiffima quantità ,có pietre* tnattqni cotti, e lacalcinapetrà man- 
tenerli fpenta nei fofficopcrta con la rena , cheli mantiene frefea , Se vmida per hoc carto- 
ne, pur che la fia beniffimo fpenta , c quello è quanto al muni donare vna fortezza con era 
potenti fiimo nemico,pafscrcmoal vcttouagliarc . 

Dei vetlmaglUrt U ftrteQt . 

L 'Elemento dclTacquaèncccfsarijflimo, però fi procurerà , che nella fortezza ne fia 
tanta abbondanza, come fopra ad vn gran fiume, e fé non ci farà fiume, e fontane 
naturali, fi caueranno pozzi, e fenon fi trouafsc acqua, òche la fofse putrida, e pcdilentc, 
fi faranno fpeisc ,c grandi ciftcrnc , fecondo il clima , più, c meno humido ,e ploggiofo, 
e fopra tutto, che Tacque da bere fiano ottime, limpide, di buono odore, c fapore viuo,e 
grato ,& ingrandiflìma quantità ,che i poucri foldati inogni tempo, ne habbiano libera 
copia lenza mendicarla. 

L'acqua non folo ferue per bere , ma per cucinare, per lauar panni , far calcine, far fal- 
mitrijin bagnarla terra per le diffcfé, per adacquare orti, per tenerli netti, c politi della 
perfona, cauli della falurc, effondo la bruttezza caufa d'infermità, c pelle . 

Cambile Rèdi Perda fopra ogni al tra cofa defideraua foggiogare Amafis Rè di Egit- 
to, ma Timpediuavn mare di arena, di dodici giornate di camino, onde feceamicitia có vn 
Rè Arabo, e lo pregò fauorirlo,il Rè Arabogli promife,enel camino fabricò mille ci/tar- 
ne,e per condurci Facqtnda vn fiume, ordinò alcuni canali, farti di cuoidrbuoi , e pren- 
dendo l’acqua dal fiume con detti canaliricmpì tutte quelle ci/lcrnc,di modo, che quella 
HorodJib.}. cfetcMo mpumtrabil Pei Sano, potè copiofamentc per il amino di dodici giorni beucrc , 
i. - ecu- 
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e cucinare abbondantemente in quegli orridi defèrti drarctia. 

Sotto quedo nome di acqua, douiamo con ragione intendere tutti que' liquori , che 
potino refrigerare, e nudrire l’vmido radicale , che il calore naturale non lo cftingua, 
quefti liquori faranno vino, birra, ceruogia , medon , & acque melate , e limili , & i vini 
fieno forti, egagliardi.percheduranopiùlongo tempo, & effondo gcnerofi, Spollono 
adacquare per fargli badare dauansaggio . 

L'aceto, quantunque poi ordinario nò fi beua, pur fi mangia, & adacquato con acqua 
fi beuc, e rinfrefea, intintoci dentro il pane. 

L'olio,fi sa quanto conferifcaalU vita humana, eper mancamehtodi que do fupplifcc 
il butirro, & il grado di porco drutto, che è bianco come la neue, di quedi liquori bifo- 
gna lame proui Itone à baftanza per tre anni, ò per due almeno per 7. ò 8. milla bocche. 

Del fate, Infogna farne tal prouifione, che più predo ne habbi ad auanzarelametà, 
che mancarne vn grano, c non bilbgna, che di .quelli liquori, con il falc tengano care- 
dia i faldati, ma tanta abbódantia, quanta con ragione defiar fi pud , pa rticolarmen te 
di acqua e fate, che quedo la prouida natura ci volle accennare,mentre dentro atl'acquc 
dà generato, òpurdi acque fi genera elfo fale in tanta copia, come di mare, e di fontane. 

D vero, e principi! nutrimento, c fodentamento deli'huomo, è il grano, e fuo pane 
per mancamento di quedo grano, fifipanedi miglio,di panico, di faggina, di forgo 
turco, di caftagne, di fatte, di lupini, di ogni genere di legumi, & infino in tempodifa- 
ntCjdi radiche di gramigna, e di rape, e di rifa ; di quedo grano adunque fi farà gran- 
dilÉrna prouifione per 7.08. milla bocche ; e per far mineftre.ci faranno molte centi- 
naia di facchi di ogni genere di legumi, e di rifi, che danno ottimo nutrimento . 

Di più ci farà gran quantità di caflc di pade in varie forme, e perche troppoduro fa- 
rcbbeal pouero diffcnfore, hauerc à mangiare Tempre pane folo, però fi accompagnerà 
con gran quantità di formaggio, dolce, e falatodogni genere, edi butirro falato, di 
carne, di manzo, e di buoi, e di potei lalatr,in gran quantità i e particolarmente gran 
quantità di migliara di falamidi potcod'ogni forte, perche la carne di manzo, ó altre 
carni di cadrato falate, fe fi mettono nella equa, e leuatogli il Tale, ècome mangiare car- 
ne frefca, come vfano in Ollanda, fecondo tante volte hò veduto, e gudato . 

E per le vigilie, venerdì,e fabbati, c per la Querelimi, c Quattro Tempori gran qui- 
tità di caratelli di ogni genere di pefei falati,comearinghe,docfis,ceuaii, (àrdelle, ton- 
nina, carnali, anguille, tarantelle, bottarghe, cappari conci in aceto, & oline concie,e , 
fintili ; in tanta copia, chedifpcrtfàto il tutto moderatamente, pollano tutte quede verter 
uaglie badare per tre anni, ó almeno perdue fuflicicmementc à 7.0 8. miHa bocche ; reg.}.i 6 . 
Perche dice Vcg.J^»/ frumento, nei eforto-jue non proporol.vincitur f ne ferro, Seiiuo- t'eg.j.ió. 
Uc, érfomes pnor ferro ejì^ &altroue pure; Ideo/jue inno muros tanti ploro ridonda fitnt, 
f nomi feitnr clou furo lem pus, in obfidentium potè fate eorftjlere . 

J! fuoco è neceffario perii fodentamento deli'humana gcneratione,c non ci effondo 
permeilo vfare taleelemento in fua propria sfera ; Ma fi bene il fuocoe iememato,i! pro- 
prio nudrimento del quale, fono legne, & in luogo di quelle tutte le materie combudi- 
bil» i Di legne adunque fi farà vna gran preparatone, e di cat boni, legne per cucinare, 
legne per fcaldare il forno, e fare, c cuocere il pane i legne per far lifcic,e lauarpanni,!e- 

f ne per fcaldare i faldati in quegli cdremi freddi, carboni per le fucine, e far poluere, e 
lochi artificiali, e fondere pezzi di artiglieria, e per mille altre occorrenze, e però fe ne 
deue fare grandi dima duplicata, e triplicata prouifione, fe non vuole il Principe, chei 
faldati abbrucino fìnefre, traiti, trauicelli,tauofo, lettiere, vici, fino alle pòrte della.. 

Città, con fuoi ponti leuatoi . 

; poueri effere nella fortezza, vna bottega piena di tutte le forte di droghe, come zuc- 
cberi T pepe, cannella , garofani, noci mofcatc,c fintili; mele, e diuerfè confenie,non 
falò peri fani, ma peri comtalefcenti . 

, Similmente vna bottega, piena di tutti medicamenti per i poueri malati, & vna bar- 
beria con vn Cirugico perfetto, condue.ò tregioueniper gli feriti, piena di tutti i me- 
dicamenti propri, per medicar le ferite de’ poueri faldati . 

V no Ofpnale, prouifto di tutte le cole ncccffa ric^er gouemar gl'infermi,e feriti, có 
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fu a fpetieria, Medici, c Cinigie», vn giardino difempiid medicinali, vn'orto, anzi atol- 
li per herbe communi & mangiarci piantar molte vite, per mangiar l'vuc,e refrigerai fi 
i faldati, moki frutti come fichi, peri ,c fuftni,cnon doueria càfcre vn palmo di terre- 
no, che non fu fic feminato, e piantato di viti, c di frutti , per fare Aare allegri, in tanta 
anguilia i poucri faldati.?- : 

Di più, molte galline per farhuouaper gl'infermi, centocinquanta, ó 100. pecore 
per far lattee trenta, 040. vacche pure pei far latte in tempo di ailcdio,e fe tufferò fino 
à 50. non fariaie non bene, che porrebono tare vitelli buoni, per “li poucri infermi, e 
per tutti quelli animafaeper i eaualli deuecffere fufìicicnce proni (ione, di fieni, p.iolia, 
vena, ò orzo, acciò fi jioilano mantenere in vita, fani, egrafii . . 

l'rimum quotile refnum Det,Cr h*( ornar* oductentur vobis , dice il noftro Sfonor 
Gicfu Cbrifto.e Dauiddiceua, Nifi Dominai ctùiodient ciututer» frojirò vigilai , qui 
cHjlodit t*m i Di mòdo»chcdoppo, elle haucrcmo fatto dalla parte noftra (circa la falu- 
te della fortezza) tutto quel, che farà (lato hutnanainentc puffi bile, nitro quello non 
farà niente, fe duo tiro Signore non la guarda, c protege, e cuftodirnon la potrà, fe non 
difponiamo il cuor noftro, à piegare la volontà del Signore Gicfu Cliri(lo,a volerne 
cuftodire,&ali'horaqueftoJacilmente otterremo, quando, che noi cercheremo prima 
diognukracofailRcgnodiDio, lagloria,& honorfuo, tanto interiormente, quanto 
e/leriormente, e per ciò fare, il Principe eleggerà dentro la tortezza vn (ito, e ci fabri- 
cherà vna bella Chiefa, con tutti 1 paramenti neceflàrij,& deggerà vn C uratodono.e 
di fama vita con quattro, ó fei Rcucrcndi Sacerdoti, e quattro Chierici. che minili rmo, 
e celebrino la finta Mdfa,lc Confcflinnijc Comunioni, c predichino nura la Qpadta- 

S fiuta, l\Aduéto,& ogni Fella fra l'anno i efortando i foldati i vitiercconiltimordi 
io,à confd!arfi,e comtnunicarfi fpdlo,e cuftodirc i precetti della fanta Madre Chic- 
fa Apoftolica Romana. : 

Apprdlo (i deue fondate vno 0 (pedale, per gli infermi, e feriti, e dotarlo , tenendolo 
prouiilodi Medici, Cirugici,Ofpitalieri,Sacerdoti ic di vna mediocre Chiela, con tut- 
ti i medicamenti, c nutrimenti neccflarij , per curare i poucri foldati , perche con quefta 
fpcranzadi efler medicati , fi esporranno ì qual fi voglia pericolo per la future de Ha_, 
fortezza^ . r • 

re $‘ } ‘ *• La cura follecita.c perfètta di tali infermi, Vegetio raccommanda à Tribuni, a i Mae- 

ftri di campo, & à quegli, che ndl'cfercito tengono la fuprema autorità mentre dicei 
lam vernavi hoc cofi.ogrt cenmbernalts opportuna ciba rrfi'nantur ,*c Medie orurr, .me 
, curtntt&, Primi pur», T nbunornmqat,é- ipfim Commi , qui maiorem fijg ma poteitoiem 

iugis qu*ntur diligenti * , mol è emm tum hts ognur, quièta nccejìtios , & belli mentov- 
ili & morbi. . 

E di più deue ciTcr prouifta la fortezza di gran quantità di panni albagi,pcr far gab- 
banon i per i foldati per la notte, c per il giorno nel tempo ddl iauerno, delle piog®k% de 
venti, c nelle, per ilare in guardia, & in feminelle contra i nemici, (opra le muraglie, e 
{iloti alle vincerei e ilrada coperta della contra (carpa , inoltre , gran quantità di drappi 
.. di nicdiocreprezzo di viri colori, per velifici foldati, gran quantità di corami perfire 

f«ltpe,onde Vegetio: Ne/outhrane ner per nmes ,*c pruirm noéitbuifia*ni ,*ut h- 
g»ernmp*k4nwr moptom , oul mtnor iUn ■veli tur» fippettt copta, dee finitoti emm ,nee 
expcdittom idonea) mila eft, qui olgere conipelhlur. , . 

Di panni lini per far camicie, lenzuoli,touaglie,tDuagliuoli, pagliaricci, e limili, gran 
quinti udì balle, cmailaxuic, per la cucina di terra, e di rame in abbondante iuffioen- 
za,e lettiere, con copertoti di lana à fuificienza , o t 

Tutte quoftemumuoni ,t vertouaglie deue tener il Principe dentro la fua fortezza, 
e per maotenerkfcruprcfrefchedcue.ognjannoaltcmpoptoprio della ricolta, edi am- 
mazzare animali, vendere quelle vecchie a i cittadini, e contadini vicini, e sforzarli à 
com pratici ddìfibueudo a citfqlno fecondo hfua poffibilità ,c del danaro, che fi caua 
comprarne altre «motte ucRouaglie 1 cosi de' panni di lino, e lana.rinouarli focile, àc- 
cio non fi guadino. ; , .1 , 1 

'■ ìltaiotqmpo.di fttfedio,iLPrrocipc non deue permettere, che aitro che hii venda, 
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t fuoi deputiti, e per ciò aprirà fondachi.ebottcgbe.e ci porrà misiSrl fedeli,* non 
aiuti, e t ira, che vendano ciafcuna fpccie di vettouaglic ad vn premo honefto, che il 
Principe non difeapiti, e non guadagni, e non permetta, che akuno-roinidro faccia fro. 
de, come fanno alcuni prwi di canta, dianima, editimor di Dio, edi fedeverfo il fuo 
Principe, che venderanno la metà piùdi quel che da ordinato, per arricchirli, con danno 
unto grane, e vergogna dei Principe. 

Il Principe pagherà ogni mele i fuoi foldati,edcld inaro, che caua delle fue vetrona- 
glie, paghi di nuouo i fuoi foklati, perche con tale ordine procedendo, i faldati daranno 
comtntiifiini, & allegri , e non (ara pericolo tanto grande,che loi q non abbraccino, & il 
Principe Tempre faraabbondantedidanari ; e bifogna fopra tutto, che il Principe ten; 
ga l'occhio Allo al)e mani de' fuoi rainiitri»e caftig.uli fobico, e che lì cootcnimodcl 
loro ftipendio, cche habbialamiraditcoer contenti ifoldati , che hanno ad cfporrcla 
propria vita pei lui ,eper la falute della fortezza edel fuo regno, e non per ingradaredie- 
ci,òquindecipernitiofi(chefene Hanno fenza efporfi d pcucolomimmo) tar morir di 
lame, di freddo, e di denti quegli , nel valor de auali di la lua grandezza , ò ficurtà con 
pericolodi non perdere il tutto, ldegnandoli,c nml trattandoli per compiacerei fuoi cru- 
deli, &auariffimi mini (tri. . ■<> , . 


CAPO SETTIMO PRINCIPALE. 

Del mieto di diffondere iljittfirtifiett» . 

L ’ 

■ A ' ^ Pf* nc, pe,doppo di hauer lubricata la fortezza prefidiatjla,munitionafabye viet. 
f\ rouagliatala , pocogioucria , fenon fapefic il modo didiffenderk , per di fenderla 
adunque da qual A voglia nemico, che la veni ile adii care, terrà quedo ordine ■ 

Odorato il principe , che il nemico A prepara per additare Ja fortezza, ftibito lenza di- 
lazione alcitn» >-tkue faroeletrione di vn brauo ,e pento gouernatore , e duce di guerra , 
có fumato nell'efpugnationi,e diffefedi fortezza eper longo tempo efperimcntato incigni 
fattione di guerra. fa; a:a.:t 

; Jfcuifarcdectionedi braui.eperiti ingegnerie Capitani, di quattro, ò fei perfonag- 
gi vecchi prattidiifeni nelle difefc,&ofefe di fortezza, che fctuaco' per cólìgberijdi fet- 
te mila faldati, la maggior parte veterani, c prattidii di ripugnar, e di fendere fortezze, di 
fufliciente qumetodi Bombardieri , con altri officiali di guerra, eccnfegnareiltuttool 
prefato Gouernatore eletto, creandolo di tutti Capitano Generale, econcalfotnnw di 
danari, che per lo meno poda dare fei paghe a ciafcun foldato , difptnfandopoi, come 
d i fopra fi è detto, le vettouaglic . • . •. 

'T ulto quefto ordinato , il Prindpc , deuc intani» hauer la mira a formare vno efcrcito 
per opporrai nemico, & impedirgli I adcdiarela fuafortezaa,fe potrà,fe non, procura- 
re , che la fortezza li tenga tanto tempo , che (fracco il nemico , da per fefilèui dalfo 
attedio. 

Ma il Gouernatore eletto, fubito fi deuc inuiarc verfo la fortezza, 5c entrato deatro vi- 
sitar c tutte k uMtmuoni di artiglierie , palli , poluere , miccie con ogni geoeredi armi of- 
JciJfifo.edidcrtiaiteicosi deue vili tare le vettouaglic, e fe le croueri.c quanto al numero, 
e.qitantfMlia quotiti , e bontà comedi fopra habbiamo detta, bene darà, eie Don , Ten- 
ue rà,fuliiAp^AK» jViacipe , che gli mandi, tutto quel , die manca , animi la fortezza fia 
affed iata , prete ftandofi con ogni modeftia , di non fi poter tenere ,fe noo ramo tempo , 
rquant»che,qu«llc vettouaglic titcouate portano ballane • . " 

FatloqueftOjdcue vfcke fuori,e,vificare intorno intorno il recinto della fortezza ,e fe 
uoùcra,alcunapartcditkttolì,òmauca,fubito<ieucdareordmedifirla,òrifarcirii,efe 
.il tolto è drctto, allattarlo, fc non tiene cunetta ,.cconcraicafpa, dare ordinc,cbc fi Ancia, 
.tic andando pur vn muglio, òpiùin gitoli foresta cdkrucra , doue il nemico potei actó- 
parli, fare approcci , piantare batterie, efimili* notare/; nempirefolh.efpiaruucaku re, 
che ftif fero in fauor del noni ico>,e per fpatiodi ve ratg baiar la 1 pi 3 nata intorno , impano , 
fczwiq è filtra,, tagliando albori fpianaodocafo. c portando 1 legni tutti . Scaltri ferra- 
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menti dentró la fortezza, edi più facendo portare per dieci, ò dodici miglia lontano. tur- 
re le vetrouagliedftro la fortezza ,ammazzare animali, & infialargli, cheféruono per ifol- 
dati, che cosineammonilce Vegetio, Prxterea tpuicqmd m fetore, vet quacttmtjue froge, 
vinogf hoflts mferetts tc/lum advtdum fuum poteri t occupare, non filttm admottitts per adì- 
Ha yol/ejjbribui ,/èdetiam coaflit , per eletta perferatatores, ad Caiie/ia idonea , (r aromi- 
torum ferriata praftdt)t , vrgenditjue prtminctalet , vi arile irruptiemera > [catte , (f fica ma 
Hibtts condant . 

In oltre deue raffegnare tutte le perfone idonee alla difféfa fottopoftealfuo imperiò 
dentro la fortezza , c tacciar fuori tutte le inutili , inqualfiuoglia man iera , che così pure 
Vegetio ne ammonifee . 

T urte quelle diligenze fatte , Si ordini dati , deue con coraggiofo animo , infierire coi 
fuoi vaiorafi Capitani, c braui ibidati, afpettarc il nemico,il qual venendo , & apprefen- 
tacofi a villa della fortezza, con tutto, ó parte del fuo efercito, deue fubito il Gouema to- 
ro inalzare le Infegne del fuo Principe, e ftendardi rolli, fopra tutti i Caualieri,baloardi, 
edoue fi tengono corpi di guardia, & in vno fteflo tempo falutarc il nemico có tutte fat- 
tigliene volte verfo effo nemico per tre fole volte, cariche di palla di fcrro,quelle,c he po- 
tranno arriuare tanto lontano. 

Così /aiutato il nemico, deuefi continouare di tirare vno , ò vn’altro tiro apportando 
i luoghi di qualche principale, pcrcheporriaelfero, che in quello tirare fi ammazzalfe 

a miche capo, c lo fteflo Generale, per la morte de' quali fi mandafle più in lungo l'afle- 
io, e folte più difficile la cfpugnatione . 

E perche, meglio fi polla capire, Se intendere, à checofr fia obbligato il diffénforc, e ì 
che cofal’aflilitore, replicheremo prima le operationi principali, che deue fare il nemico, 
e dipoi diremo leoperarioni,chedeuefàrc con tra di quelle il diffénforc . 

1 Che fi trinceri lontano daliaiortczza ficuro da fuoi tiri . 
a Che tiri gli approcci. I 

j Che s'inalzi in debita diftanza con piatteforme, e leui tutte le diffcfe da alto della 
fortezza . 

4 Piantare la batteria. 

5 Inalzare vna piattaforma per di dietro la batteria piantata, per leuar le diffefe della 
fronte del baloarcto , che fi batte. 

6 Piantate le piatteforme fopra le ponte delie contrafearpe , per guadagnare la linda 
coperta della conrrafcarpa,c leuar ledifiéfe de' fianchi oppofici alla fronte , che fi batte • 

7 Fare le fcannature. ; ■ • 

8 Battere, e far la breccia. 

9 Far la difeefa nel follo per dar l 'affa Ito. 

1 o Fatta la breccia (per via di mine, di forni, òdi batteria , ) dar l'affalto , e impadro- 
nirti dellafortezza, viti moline, per ilqualetuttcl'altreoperationi fi fanno, enon facendo 
bene tali operationi , e non prendendo la fortezza , ributato : perde fua gloria , e reputa- 
tone . 

Dall'altra parte il diffénforc, è obbligato, con impendere la decima operatone al ne- 
tti icoj di non montare ( per la breccia) lòpra il baloardo,e quello ottenendo, rimane con 
gloria, e reputatone, e non loottenendo, perde fua reputatone, & honore , onde, quan- 
tunque ildefenfore non pofTa probibire,ò non prohibifca( per qualche fuo occulto fine!) 
quelle noue operationi al nemico , non perciò perde fua reputatone , ma fi bene, fe non 
prphibifee l'opera tione decima d'impadronirfi della fortezza. 

Il diffénforc, per prohibirc , quella decima mortifera operatone , doucrà confettiate 
• tutto lo fpirito della fortezza, tutti i foldati, integri di numero, e di vigore, e per far que- 
llo, non gli douerà mandare ad ogni momento fuori, per impedirlo! accampa rfi,'il far gli 
approcci, lo inalzarpiattefòr me, fare fcannature, e fimili operationi, perche in tutte que- 
lle fonitc, Tempre ne rimani molto più numerodedjfféniori,chc dei nemico, che ridot- 
ti in fine ( lenza hatier potuto impedire al nemico talloperatiofti) i piccolo numero , e èli 
quegli, pai te infermi, e parte ferit , venendo à quella importante operatone deH’altalto, 
la fortezza nó terrà piu virtù da poter refifterc,e gettardabafso le rolline, e gliaftalreorì» 
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come per tnfiittti ciompi,, sntiebÌ,«iT»d«iwfiè<perBncDMio . 

Conferucrd adunque, il Goucmatorc tutto il numero de' faldati, quanto gli farà bo- 
tte Ita mente, e con honote-poflibileyperquefta vltima opcratione , & in unto confidere- 
rà, qual fronte di baloardo. voglia attaccare il nemico , per batterlo, e fubiro allontana- 
tofidal patapetto^o.òjo.piedi.comincietàà auarevn-fbflb,iòprala piazza del ba- 
Ioardo largo 50.060. piedi, lungo la fronte del baloardo, nel fito, che fi potrà confido- 
rare, e prefumere il nemico douer fare la brecciame lungo 60. piedi nella fua cima con 
; fua competente fcarpa,e profondo 15. piedi, auuertendo di cauar tutta la terra del para- 
petto, e iafeiar la nui raglia nuda, e della terra , che fi caua , parte fi empiranno i, gabbio- 
ni, per i parapetti, delleartiglicric ,& il reftante fi getterànel piano della fortezza, da- 
uant i la gola del baloardo, che feruirà per poterci fare la feconda ritirata . 

E quello fono licaucrà vn 'altro folletto, nel piano del follo Tecco alle radici della 
fronte del baloardo, largo 45. piedi, c lungo 100. piedi, e profondo 1-5. piedi in circa; 
Hora battendo il nemico la fronte dai due terzi di fua altezza in giù,cadcrà la mura- 
glia ifolata verfo ilfoflò, perdi fuori , ó verfo il baloardo perdi dentro; Sccaderdpcr 
di fuori, fard riceuuta dal folletto, & il nemico volendo dire l'aifolro, tremerà l'altezza 
di 13. piedi di muraglia, e poi l'altezza dij6. piedi del. follo fatto della ritirata; Ma fe 
la muraglia caderi perdi dentro, il nemico troueri prima la larghezza di 40. piedi del 
folletto, confo proionditàdi 15. piedi, edi più 13. piedi di altezza di muraglia,che gli 
impedirà ogni tentatiuo di aifolto, berfogliatoda quantità di cannoni petrteri, che per 
fronte, e per fianco, neforannomiferabile ftrage,di modo, che vna,&vn altra vodtapSc 
vn'altra ributtato, per nó perdere il fiore del fuo efcrcito, bi fognerà, che fi rifohii d'im- 
padronirfi per alTcdio della fortezza, del quale affedio fi è parla todiffufarnente, fopra il 
Capo delle offefe. 

In quella vltima opcratione, il Gouematore, diffonderà la ritirata, con buoni can- 
noni petricri, carichi di pallini di piombo, con fuochi artificiali, e triboli, con tauole,e 
trauiindiiodatidi forti, <^aautiehiodi,econQgnigcncredÌQrmi,c di oftcfciepartiò 
fopra i caualierijC fopra le piazze li hauerà inpronto ogni genere diarmi , tantooifen- 
lìuc, quanto ditfenlìuc, per conquilkrc l' vltima fine di gloria ,edi repuGatfonc di con- 
feruarc illefa la fortezza. \ - r- 

La Figriza vigafima prima, dimoflrafo breccia, e la ritirata fotta dallo affoiitore, 
e diffonlorc. , ‘ 

L. 1 a breccia, 'N. la ritirata, M. il -folletto della ritirata, R. fono i cannoni petrieri, 
che diffondono la ritirata, cioè tre per ciafcunacarnioniera, carichi drpalh'nidi piom- 
bo di tre oncie l’vno, con tale ordine, che fcaricato vno, l'altro fi auanzi, & il primo in 
quel mentre fi ricatidti,e quello fecondo fcaricato, li auanzi il terzo, e quello terzo fca- 
ricato, fi auanzerà il primo, quale fi-prciumc edere ( inqueflofpatiodi tempo) dato ri- 
caricato ; &in tal maniera lo alfolitore, fori perpetuamente bcrlagliatoda 3 60. pallini 
di piombo di tre oncie l' vno , contra i quah, ne peno,nc feudo forte, ne celata d botta 
di mofehetto potranno fare telìftenza ; e quello fecondo il mio deboi fenfo, piare Arac, 
che fia.il verooiododi diffenderela ritiratale. non confo mofchetttriayperche al più, 
che pollano (tare alla diffida, faranno 50. ò 60. mofehenieri, quali fe vogliono offen- 
dere io auditore, bilqgtu,che fi fcuoprano, «tanta, quanto ,e lcoperti /onotolódi mi- 
ra dalla piattaforma Q, & ammazzati ; GheconhHnnoncpetrieriyi difftrifori, dan- 
do fìcuri dietro ad parapetti -folti-di terra, àmrodùannoni,ò digabbioni, feltrano ccr- 
ta, e borra itragc degli affoUtori Q^, 

.., 11 / \ * ’ • •' * L J ' •• • ••• • • 

g* fi imrtbkrrtflixtr lt fcgttrtvgrtfìmn frème ,/rrw firmine 
il benigno Lettore i rnuderU i arte gS. 
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La figura vigefima quarta , dimoftra in profilo tu,t« qucfte operationi . 

A Piano del lì to, ò della campagna. '* ' ' 

% Piattaforma, fitta di dietro la batteria , per leuar le diftefe tutte da alto della fronte 
del baloardo, col fuo Parapetto di gabbioni fegnato &. 

V Folla, larga 2 5 . ò 3 o. c profonda 1 5 . piedi per fare la Brada fotterranea , e sbocca- 
re nel follo • 

S Bocca della llrada fottcrranea . 

P Piattaforma, per piantai ci la batteria , alta tanto , che fcuopri due tetri dell'altezza 
della fronte, cominciando da alto, conte lì vede per il tiro X O 

X Folletto dauanti la batteria largo 1 y. ò 3 o.picdi.e profondo. 9. per guardia dell’ar- 
tiglicria . 

0 Folletto, auanti la trincera della llrada coperta , largo 30. Piedi, c profondo 9. 

N Trincera, che cuopte la Brada coperta . 

L Strada coperta, 

1 lofio. 

J-i Foffa cauata v illa radice della muraglia della fronte, per riceuere le rouine, larga 45. 
piedi , c profonda 1 j . piedi fe fi potrà . 

K Parapetto della fronte del baloardo . 

F Fofio cauato , fopra la Piazza del baloardo, largo 60. 070, piedi c profondo 18. 
piedi incirca, e lungo 80. ó 1 00. piedi, che ferue per la ritirata . 

G Parapetto di gabbioni, per diffiifa della ritirata,e per diffondere l'artiglieria, e bom- 
bardieri con la foldatcfca . 

B Piazza del baloardo , 


Le bene intefe ritirate , fonol’vltima falute della fortezza ? come afferma Vegetio , 
r‘S- 4' • , t „t t v is futrit, vt mutui intubai perftrttkr , (fi quid ftpt tcctdu decidui, fila tu 

fpei vai fife refi, vt de/ìrachi damtbm uliai tatr infitta! murai additar , buiicjquc tnttr bi- 
no! piritici fi penar tre ienuuerinl,perimtniar . 

1 diffenfori della Cittàdi Tiro allagati, con ogni genere di machine belliche dall'cfer- 
o-jint. c#r. cito di Aleffandro Magno, c vedendo da gli Arieti, romperli a poco,a poco le mura, e fan. 
lìb. 4 fi aperta rottura , per doue Akffandro'fi penfaua di pedonare dentro la Città, altre nuo- 

ue mura , e forli più gagliarde gli oppongono, e poferoindifperationc quel monarca do- 
matore dell’oriente . 

ThHcid.il.) ■ Cosiquegli della Cittàdi Platea delufcrotutti gli affalti de Peioponclì , e gli sforza- 
rono a deli fiere da tali efpugnationi , e ridurli a foggiogar la Otti per via di fame, edi 
affedio. ■ • - 

Tifi liuti ISaguntinindIa 5 pagnanonvna,neduc,netre;maratì 1 teritiratefocero , contrale 
P«, 1 ofiele di AnnibalcC.irtagincfc,etantogIidicderodafirechefcnonfu(foroftatiabban- 
donati dagli amici Romani, già inai Annibale, haueria potuto guadagnare vna Città 
tanto bellicofa . 

Sono necellarijflitne quelle ritirate , c però bifogna ingegnarli , e dare opera di ordi- 
narle in tal maniera perfette, che il nemico fia pollo in diiperarione di poterle guadagna- 
re, c perche cognofciuta la ncceflìti, & vtilitàda me di quelle , ho durato molta fatica, in 
inuentarne c ritrouarne vna tale, che meffa in opera , già mai il nemico potrà guadagnar- 
la , con qual fi voglia sforzo , che efso faccia , (è però non farà abbandonata per viltà di 
animo, ò per perfidia da i diffenfori : e fatta quella fola,nó haucrà bifogno il diffonfore di 
fame altre: qual maniera ,iopcr buoni rifletti non dichiaro in ifcritto,nc in figura in que- 
ftc mie opere. - - 


LI. 
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LIBRO TERZO 

Bone fi tratta del fortificare, cioè disegnare le Fortezze 

alla maniera Ollandefc . , 1 .. 

.......... , : • ' .tre j- m : 

V Anitre d Benigni Lettore . rt ' ' ' 

A nuoua inuentione,&ordinedi fortificarci Siti, inuentau Mo- 
dernamente, e meda in opera dagli Oliandoti, con molta voliti, 
mihàmedovndcfideriograndtdi affaticarmi, 5 ridurre tal mo- 
do di fortificare, ad.vno ordine tale»cbc perla fua facilità , e fieu- 
rc? 7i, polla eflcrc abbracciato, da i jjt&elcuati ingegnile dai più 
mediocri ancora ; Qgaì fatica finalmente bauendo (con la grana 
dd SignorGicfu Chrifto) ridotra(quàrito comportano le mie de- 
boli forze) à fine, per il defiderio grandc,che io ho fempre hauuto 
di giouare à quegli, che eiòdefidcrano; Mi fono rifoluto efi mandare alla (lampa fi co- 
me al prcfcntè faccio; La inuentionc non è mia, ma degli 011andefì,nè di mio ci è al- 
troché alquantodi fatica, quale ho durata volentieri, per dar gufto al benignò Lettore, 
& à quegli, che defiderano di fapcre il mododi fortificare alla maniera di Olanda . 

Et inuero , che, chi vi ben confiderando il tutto, non fi potrà fc non lodare la rcfolu- 
tioncdIcffi,in inuentare, e mettere in vfo tal maniera ; perche ritrouandofi eglino in 
vna perpetua guerra, con vn potentiffimo Rè,quale è il Rè di Spagna ,per diffonderli 
dalle fue armi,c dafuoi cferciti,bifcgnaua,che fabricaficro in vno dello tempo molte 
fortezze in diuerfi luoghi,quali fe haudTero volfuto fabricaredi pietre, c calce, il tempo 
non gli faria ballato, b i fognando far predo, e fpeditaftiente, e la fpefa faria data intole- 
rabìle i Perciò fi rifolfero con prudente auuifo di fabricarlt {prò interini ) di terra , per 
poterle poi d fuo tempo ( fe tufle dato bifogno di fornirli di quelle ) incamiciarle di 
ouonc muraglie. 

E perche, cognofceuano la terra non hauer diffidenza, ne poterli inalzare à quella al- 
tezza conuenicnte di dfor libera dalle fcalate, fetua vna grande (carpa , e la grande Tar- 
pa effere quali come vna non difficile fu tira t Iouentarono la Falla Braga , quale per jo. 
piedi feodandofi dal recinto, fopra lo (ledo piano del $ito,& a rotandola d i vaparapte- 
to fatto pur di terra groda 20 . piedi , tal Falla Braga veniua à fare come vna gagliarda 
bafe à tutta l'altezza della fortezza. 

L’vfficio di tal Falfa Braga era di diffondere efficacemente il fodo dalle fcalate,? di 
approffimarfi alle muraglie per impadronirli di quelle in quali! volcde modo; e queda 
inuentione della Falfa Braga, prefero da quella diffcfà degli Antichi, chiamata antemu- 
rale, l'vfficiodelquale era, diffondere ilfoflo,e guardare dalle fcalate, e da gli arieti la 
fortezza, e da quelle torri mobili,altc ioo.c t:o. piedi. 

Il Sito fauorì queda loro intentione, perche, edendo que' Pacfi di ottima terra,c baf- 
fi, fubito, che cauauano trouauano grandiffi ma copia di acqua con la quale, riempiuano 
5 folli, che fempre pieni faceuano ottima diffefa alla fortezza . 

Il tempo ancora feruiua, c feruecontinouamcnte, perche, edendo ioxontinoua guer- 
ra, e Infognando tenere molti eferciti armati, e molta foldatefca in pronto poteuano te- 
nere prefidiate tali fortezze di valorofi foldati abbondantemente fenzafentire grande 
fcómodo , per eflcr coli centinouamente aduefaui , perche *b djfuctu non /t pefio , & 
0 fit, non fit untùm . 

E perche le Figure Poliginie, fi diuidono in Poligonie regolari ,& in T rapetie, prima 
j’m legnerà il modo,di fortifkare realmente le regolari, c dipoi le irregolari, onero Tra- 
petic, chepernon generar confufione fi potrà dire di hauer diuifo queda Opera in due 
Trattati . 

* Q_ Ordine 
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la fortezza , fi verrà aderto ad infegnare il modo facile, eficurodi fermare tali membri , 
con tutto il corpo intero della fortezza . 
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Prefupponiamodi voler fortificare vna figura quadrata perfetta, quale viérapprefen- 
tata, dalla medefima figura prima. 

La prima cofa fi tira la linea infinita. AB. r> i : . C ; 

a Si elegge fopra di ella vn punto, efia verbi grafia C. ■ .. 

j Si troua l'Angolo del centro del Poligonio in quello modo, fidiuidono 360. gradi, 
per ilari della Figura- regolare propolla, e perche qui è di quattro lati, fidiuidono eflj 
360. gradi per quattro, & il quottiente farà 90. e quelli faranno i 90. gradi dell'Angolo 
del centro, della propofta prefcntc Figura. .-.-.-.-u • 

Quplla regola lideuefcraprcofleruareinritrouaregliangoli del centro, di qual It 
voglia altro Poligonio regolare .cioè diuidere 360. gradi per i lati della Eigura regolate 
propolbj&ilquotrientefariiliuoangolodelcentro. o: 

4 Ritrouatol'angolodel centro, bilògna ritrouare i gradi dell'angolo interiore del Po. 
ligonio regolare, in quello modo , lì fottragono i gradi dell'angolo del centro , ( che qui 
è 90. gradi ) da 1 80. gradi, & il rimanente farà 90. e quelli faranno i 9o.gradi dell'ango- 
lo interiore del Poligonio prefcntc di quattro lati regolare . ,,j 

Quella regola fempre olferuar li deue , in ritrouare i gradi degli àngoli interiori di 
qual fi voglia Poligonio regolare , cioèfottrarrc l'angolo del centro, cioè i fuoigradida 
i • * gra- 
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•fidi iUi iBWMUft/ frrò tjngBldinwrtflfe dd Pelfigomo regolare, tifi i fimi gradi. 

5 Ritrouatii gradi dell'angolo interiore del Poligonk» regolarebilogrt* .die ncn ri tro- 
utamo i gradi elei femiangolo interiorcdcl Poligonio, e perche, qui, l'angolo intcrio- 
ledel Poligonio, è 90.gradi, fi diuideranno 90. permctà,e la metà fard 45. e quelli faran- 
no i gradi del femiangolo interiore del Poligonio regolare di quattro lati,c quattro ango 

Acquali. . . 

Quella regola fi deuc fempre olfcruarc , in ritrouare i fcmiangoli intcriori , cioè 1 luoi 
gradi diqualliuoglia Poligonio regolare, cioèdiuiderci gradi di tutto l'angolo interiore 
per metà , & efia metà farà il femiangolo del dato Poligonio regolare . 

6 Ritrouatii gradi del femiangolo mteriorede! Poligonio regolare, chequi fonogra- 
fi 45. Si prenderà con il comparto il lemidiameirodcl femicircolo graduato di 180. gra- 
di , cornee il femicircolo fegnato A, qual fempre fi donerà hauere in pronto preparato , e 
ponendo vna punta in punto C,con l'altra fi formerà la portionc del circolo punteggiata 
L, M, la qual portionc tirata , fi prenderanno dal medefimo femicircolo graduato 45. 
oradidellèmiangolo interiore del Poligonio, e ponendo vna punta in punto L,cohl'al- 
tra li legneranno 4 5. gradi in punto P. 

7 Cosi disegnati i 45. gradi, fi prenderà la riga, c ponendo vna parte dicfla in punto 
C, con l'altra li farà pillare fopra il punto P,e fi tirerà vna linea infinita con il lapis , che 
farà la C, 1 o. & in tal maniera haucrcmo formato il femiangolo intcriore del Poligonio 
chefara£,C, 10. 

8 Si elegge vn punto fopra la linea , che forma il femiangolo piti sfi , ò piu giù , a buon 
giudicio. acciò li pofla formare dall’altra parte l’altro mezo bjloardo,cqualc al primo 
mezo baioardo, c fia verbi gratiail punto D,eda quello puntoD,fiiira vna linea infi- 
nita, paralclla alla linea infinita A B, che farà la linea D Z. 

9 Siritroual’angolodilFefodelbaIoardo,inque(lomodo. 

Si aggiungono Tempre al femiangolo interiore del Poligonio 1 5 .gradi, c perche qui il 
femiangolo interiore del Poligonio è 45. gradi, fe fi aggiungono 15. gradi 345. gradi, 
faranno 60. gradi , e quelli faranno i 60. gradi dell'angolo dilfefo del baioardo di quell* 
prefente Figura di quattro lati, & angoli cquali . 

Etakordinefcmpreofleruarfideue,inritrouareigradideirango!odifFcfodel baioar- 
do di qual fi voglia Poligonio regolare, cioè, aggiungetesi gradi del femiangolo intcrio- 
re del Poligonio 1 5. gradi,c tutta la fomma fara l'angolo dirtelo del baioardo, c quello fi 
deue ofleruare,fino al Poligonio regolare di 1 1. lati, eia. angoli cquali indufiuè, perche 
dai 1 3. in sù, fempre fi aggiungono al fen,, angolo intcriore del Poligonio tanti gradi, che 
facciano la loinmadi Sgradì, verbi grana il lemiangolo interiore di vn Poligonio rego- 
laredi 20. lati, e 20. angoli equali fono gradi 81. da 8 i.perarriuarea 90. gradi manca- 
no 9. gradi, e quelli noue gradi, fi dcuono aggiungere, al femiangolo intcriore del Poli- 
gonio, e feà la fomma di 90. gradi per 1 angolo diftefcukl baioardo dd Poligonio di io. 
lati,&angoliequali. < 

I o Ritrouaii con tale ordine i gradi dcll'angólodiffcfo dd baioardo bìfogna mollare 

il femiangolodiffefodelmcdefinSo baioardo , eque Ito lì fjradiui derido per metà igradi 
di tutto r-angoloditfelbìe perche quì.tutto l'angolo diffcfo, è 6o.graòl la fua metà faranno 
36. grxh, eque Iti. iaraonoi guadi dpi femiangolo d irtelo del Poligonio, di quanto lati , 
& angoli «quali, 1 r ’> " 'p. >•" ' r "'P 1 ' " 

I I Si prendono con jl comparto dal femicircolo graduato trenta gradi, c ponendo vna 
punta in punto, P, dell* portionc ddcircolo punteggia ta.LM,con l’altra punta fi fcgncrà- 
no fopra lamedófiroa ponicnedcl circolo detti 3 o. gradi in punto 

1 2 Dal punto C, al punto QTì tirerai* line* infinita, che fard la C. 1 8. e quella line* 
infleme con la linea C, io. del lemiangolo interiore dd Poliginie, formerà il femiangp- 

loditfcfo o- C. 18. del baioardo. 

Quelle regole (i dcuono fempre offeniare in ritrouare gli angoli & femiaogoli dirteli 
del baioardo . *■ " 1 

1 3 Si prende il frmidlimetrQ del femicircolo graduato, e ponendo vn* punta in punto 
pi) l’altra fi fegn* la portionc dd circolo punteggiato & p. 

14 Si 
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14 Si pendono 46. gradi dal femicircolo graduatele ponendo vna punta in punto 
&. con l'altra fi fognano (oprala medeftma portkme del circolo &0. detti 40 .gradi in 
punto E. e ponendo vna parte della riga in punto D. con l'altra fi farà pafsarefopra il 
punto E.c fi tirerà la linea morta D. E. e quella farà la linea de’ 40. gradi, che forma 
la frontedel baloardo. 


Hora quella linea de 40. gradi interfeca la linea C 18. del fetniangolo diffelb del 
baloardo in punto G. 

1 5 Dal punto G. interfecatione fi tira vna linea perpendicolare l'opra la linea infinita 
D. Z, che fari la G. F,e quella linea G.F. farà il banco, che formerà la meza gola 
; JX F. del mezo baloardo CD. F.G. la cui linea capitale larà la CD,lafrontc,(arà 
la CG.&tl fianco farà F. G. - 

_ 16 In tal miniera, e con tale ordine formato il mczo baloardo C.D. F.G.tmogncrà 
Xormarei'altro mezo baloardo fuo compagno £. Y. 4. 20. con queftoordine ; Si diui- 
dc la fronte de! baloardo C. G. in parti due equali in punto H,c prefa con il cornpaflò 
la raeiàdiit&t fronte, verbi grafia G- H,òH. C li porrà vna punta in punto F. angolo 
di congilwrieocdel fianco, e fi traforerà dal detto punto F. tre volte ella meza fronte 
fopra la liana li. Z, & il termine delle dette tre meze fronti farà in punto 4. 

• \ f Si «ira vna pe;pendicolarefopTadfopunt04.chefaràla linea 4.7. 

jft S* prende con ii compaio il fianco F, G,c fi trafporta fopra ella perpendicolare 
4. 7. e fi forma il fianco 4. 20.cqu.1lc in tutto,? per tutto al fianco F. G. 

19 Si prendecon il compalfolafronte del baloardo C. G,e ponendo vna punta fo- 
pra il punto 20. fine d?l fianco 4.20. con l'altra punta, s'inteilechcrà la linea A, B,e la 
interfecatione farà in punto C. 

20 Si prende con il compaio la dillanza F. V. e ponendo vna punta fopra il punto 4. 
angolo di congiuntionedcl fianco, con l'altra fi fegneràelTadiltàzainpunto ai.equa- 
lealladillanza F, V, 


21 Si pone la riga in punto 2 ?, & in punto 2 1. eli offerita fegiufiaroentepa/Ta, e tocca 
fopra il punto io. cftrcmità del fianco, che fc tocca, bene darà, e fenon toccaci fogne- 
rà correggere gli errori, rifacendole operationi fin tanto che la tocchi, c toccando li tire- 
rà la linea 2. io. 21. quale linea formerà la fronte del baloardo £. 20. cqualc alla-, 
fronte C. G. 


2 1 Si prende con il compaio la gola D, F, c ponendo vna punta in punto 4. con l'al- 
tra fi fegna la meza gola 4. Y.cqualeallamczagob D. F, 

aj Si pone vna partedella figa (òpra i punto £• e fopra i! punto Y.e fi tira (alinea 
infinita C. 22. quale interfeca la linea infinita C. 10. in punto 1 2. e quella linea s'in- 
tende elTete il (etnidiametro maggiore del Poligonio ; quale forma la linea capitale 
£. Y. e l'angolo del centro C. X. il. & il lato citeriore del Poligonio C £. & il lato 
intcriore D. Y. del Poligonio interiore, 

14 Si prende ilfcmidumetro del femicirco!ograduato,eponfdo vna punta nel cen- 
tro X.con l’altra fi formerà la portionedel circolo 33.24,0 prendendo, con ilmedefi- 
mo compalfo dal femicircolo graduami gradi dell'angolo del centro, che qui fono 90, 
fi porrà vna punta in punto jj.ccon l'aura fi farà toccare in punto 24.efcilcompalTo 
toccherà gfoftamen te le due eftremità 1 j. 24. fi dirà tutta roperationeeffere fiata fatta 
bene , quanto che nò.bifognerà rifare tante volte le operationi, fino tantoché fi troui il 
proprio angolo del centro, che quìdeue efierc 90. gradi . 

25 Si pone vna parte della riga in pùtoC. e l'altra in punto 4. efi tira la linea ficcante 
C 4. coli parimente fi tira l'altra linea ficcante E. F.conilmedefimoordine, 

26 Finalmente fitiranole perpendicolari D. T. & Y.8. e fi formano le differenze de' 
Poligoni) T. C. & 8.£. eprolongando la linea del fianco.fi formano le linee del fianco 
profondato G. L. & 20. 7. e fi hauera fornito di formare due mezi baloardi , fopra il la- 
zo interiore D.Y.de! Poligonio quadrato perfetto,c fopra due fcmiangoli interioridei 
Poligonio, che formano il triangolo C.X.|J.maggiore,& il triangolo minore D. X.Y, 

E con queftomedefimoordine fi deueproewere per formare tutte l'altre fortezze 
regolari fecondo la maniera Ollandefc. 

P U 
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Poltrenti > gradi. ISO 
Sem* angolo interiore del 
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Angolo difeto del Baluardo 
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Semi angolo difeto del Baluardi 
gradi fS 


La decima Figura dimoftra il modo di formare la prima delineatione di vna forte»* 
za intiera in quello modo . 

Si prende dal femicircolo graduato il fuo femidiametro, e con effe fi forma il circolo 
morto punteggiato B. C. D. E. F. 

Fatto quello, fi ritrouano i gradi dcll’angolodcl centro della Figura da fortificarli, 
che qui è di cinque lati,c cinque angoli cquali, fecondo, che fi è infognato, & i gradi 
dell'angolo del fuo centro fono 72. 

Si prendono quelli gradi 71. con il compatto dal femicircolo graduato,e fi fogne- 
ranno fopra la circonfctenza del circolo morto, che lodiuiderà in cinque parti cquali, 
e fi fogneranno con punti notati. B. C. D. E. F. 

Fatto quello fi prenderà la riga, Se vna parte fi porrà fopra il centro A. e l'altra parte 
fopra i punti notati nella circonferenza , e fi tireranno con lapis cinque linee morte infi- 
nite.che dinotano i fomidiametri del Poligonio,quali fono fognati A. G. A. H. A.I. 
A.K. Se A. L. ' - 

Quffle linee coli tirate, fi prenderà il femidiametro minore del triangolo di cinque 
lati dalle Tauole de' Poligoni,ccon lafua propria fcala fi mifurcranno.e fi vedrà quan- 
ti piedi occupi efio femidiametro, c fi noteranno. 

Dipoi eletta la carta piugrat»de,d più piccola, fi formerà vna fcala, fopra femidia-- 
mctro minore, più grande» òput piccola, che a buon guidino polla formarli fopra fida- 
to fo- 
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«foglio tutta IXfbmzMstotogéi fa o nm »B i c ^ -rf punfcrr* ♦•?.;:*' rt tr.ry': tJ 
Appretto fi prende coir fi óxppftJfo dalla fami 3 ijrtBaia bhTifiiradÌTfefemidiaiho- 
tro minore , e ponendo vna punta nel centro A. del formatocireolo, con l'altra punta fi 
legnerà fopra cu renna deUe cinque linee.iafinrte, e fi nitrà tioii punti , eìfgui*)ht fa- 
ranno A.M. A.N. A. O. A.P. A.cL-' ■ .7; . ;VT fi T , 

Coli regnati i femidumem.fi tmitwdaptfiUoa putito Imed, toh 
linee laranno 1 lati della Figura . •>»_ lo*! lvb ir'- • • .:r«;-A .il/I *"> g 

Si prenderanno dalla fcala le mifure dclleiìnee rapitali ,’e pónendo vna punta (òpra 
ciafcunoangolo interiore del Pobgomo, coni altra fi fegnvrd fopTat Alcuna h fife# del fc- 
raiaiamcrrocttalmeacapitalc. .r' r.'TTf’ ^ ( 

Si prenderanno le mifure delle meze gole del baloardocol cortrpafio ponendo vna 
punta lopra cu forno angolo interiore del Foiigonrò,c Hr freneranno di qui, e di la; fo- 
pra 1 lati di elfo Poligonio . ■ r f . 

Si tirano le finee perpendicolari, fopra i punti delle meze gole,e fopra efsclinee per- 
dafia fcala' fCStlln ° 1 fi anc h ‘, pigliate le mifure prima dalle Tauole, de* Poligoni ,c 

Finalmente fi pone vna parte della riga fopra i punti delle linee capitali, e l'altra par- 
te (ita paisarc fopra 1 punti del fianco, e fi titano linee, le quali formano le fronti de'ba- 
loardi, e tutto iJ ba leardo infieme . 


OLUncl 


ut a Decima 


c:c 
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La figura vndeettna dimoftra più perfett a mente i! medefimo » cioè lordine di formà- 
te la pri ma delinea tione di vna figura, e piana di cinque babordi , 

AG. AH. AI. AK. AL, Linee infinite. 

AB. AG A D. A E. A F. Semidiametri minori. 

BCCD.DE.EF.FB. LatidelPoligoniointeriori. ■ *• ' 

B.GD. E. F. Angoli interiori del Poligonio. 

BM.CM.DM.EM.FM. Linee capitali . 

BO. CO.DO.EO, FO, Mere gole del baloardo. 

O. N. Fianchi del baloardo. 

MN Frontidebaioardi. 
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La figura duodecima dimofira tre profili . 

II primo è il profilo della pianta fegnata Figura tertiadccima, & i membridi elio 
fono quelli. 

A Piano della Fortezza. 

B Pendenza di 1 5. piedi perlafcarpadel terrapieno , di verfo il piano della For 
tczza. 

C Terrapieno largo la fua piazza fino al parapetto 5 4, piedi , &alto dalpianodel 
(ito 15. piedi. 

■ D Parapetto, fatto di terra graffo vinti piedi , &alto fei piedi con fua pendenza 
verfo il follo. 

E Scarpa del terrapieno per di fuori, grolla nella fua bafe 8. piedi, 

F Rifatto , ó banchetta larga due piedi, fopra della quale li ripola il parapetto co- 
me fopra bafe,bencheil piùdelie volte non facciano tal banchetta, ma fanno 
che la fcarpa cominciadall'altezzadel parapetto, e vada feguitata fino 3 baffo. 

G Falfa braga, ìarga io. piedi fituata fopra il piano del lito. 

H Parapcttodcllafalfa braga, groflb2o. piedi, & alto fei piedi con fua pendenza 
verfo il folfo . 

I Scarpa della falfa braga grolla, nella fua bafe fei piedi. 

K RifaitOjò banchetta di a. piedi, fopra dcllaqualefiripofailparapetto della fal- 
s, fa braga, come fopra bafe, 

L Folfo pieno di acqua largo 1 50. piedi dauanti la fronte del baloardoc profon- 
do 10. piedi. 

M Contrafcarpa del Folfo con fei piedi di fcarpa . 

N Strada coperta della contrafcarpa del folfo , fituata fopra il piano del (Ito, e ripa 
del fono, larga jo. piedi . 

O Trincerale cuopre la ftrada coperta della contrafcarpa del folfo , alta 6 . piedi , 
c grofsa 50. piedi, con fua pendenza verfo la campagna. 

P Fofsecto, auanti la tripccra largo 30. piedi, e profondo io. piedi, pieno di acqua 
fefipuò. 

Il fecondo profilo,e di vna Fortezza,che tiene il fofso fcccho, e nel mezo tiene vn pic- 
colo fofsetto , largo 30. piedi, pienodi acqua profondo otto piedi, c tutto il fofso gran- 
de e largo 140. piedi, nclrefto da per fe è chiaro, tenendo tutti gli altri membri couneil 
primo . \ 

Il terzo profilo è di vna Fortezza, che tiene il fofso, parte pieno di acqua, c parte fcc- 
co, la parte piena di acqua è la fegnata S di 60. piedi, c profondo 8. piedi , lapartcfec- 
caè la fegnata T. di 60, piedi , profondi dal piano dei fito 10. piedi, di modo, che la 
parte piena di acqua èpiùprofonda del fofso fecco piedi otto, nel retto tutti glialfò 
membrijC parti tiene come i primi profili . 
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132. Architettura Militare 

La figura tertiadecima dimoftra vna pianta perfetta, fecondo 3 primo profilo, di divi 
quc baloardj, c con Tue opere cornute padi fuori , 


La figura quartadecima dimoftra la medefima pianta metta in profpettiua reale. 


Si deue notaresche la verga Ollandefc, fecondo l'vfo comune volgare^ partita in pie- 
di 17. ma gli Ingegneri la dmidono in piedi dieci per più loro comoditi particolare, ier- 
ebe in quella marnerà fpedifeono con più facilità le Ino opcraùoni . 
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Ordine di Pietre Sardi Romano > nel fortificare vna T rapata feconde 
la maniera O /lande fe, 

P Rimicramcnte fi deue Papere, che tutti gli angoli interni di qual fi voglia Figura 
rettilinea, regolare, ò irregolare, contengono tanti angoli retti doppiati , quanti la- 
ti terrà la Figura propofta , toltine via quattro angoli retti ; di modo, che le la Figura 
propofta terrà cinque lati, faranno dieci angoli retti, de’ quali ìo.fenoi cauiamoquat- 
tro angoli retti, ne rimarranno lei angoli retti, per il valore di tutti gli angoli della Figu- 
ra di cinque lati, ò fia regolare, ó irregolare , cne non importa ; & in tal modo fi procc- 
rr de, in voler Papere tutti gli angoli retti, che conterranno tutti gli angoli di qual fi voglia 
data, e propofta Figura. ’ 

Noi vogliamo adunque fortificare, la prePcnte Trapetia ,cioc Figura irregolare di 
Pei lati, e lei angoli incquali Pegnata R ,c Figura quintadecima; pertrouarcgli angoli 
retti,che la contiene, la prima coPa doppieremo i Puoi Pei lati, & il doppiato faranno 1 2. 
angoli retti; di quelli 1 2 . angoli retti, ne fottrarremo quattro angoli rctti,ene rimarràno 
otto angoli retti ; e perche vno angolo retto contiene 90. gradi, Pe fi mulriplica 90. gra- 
di per ottoangoli retti, il prodotto farà 720. e quelli faranno i fettecento venti gradi , 
che tutti gli angoli della propofta Trapetia di Pei lati ,e Pei angoli incquali, hanno tutti 
infieme à contenere, non che ciafcuno angolo della Trapetia, fia 90. gradi, maciafcu- 
no farà differentiato dall'altro, e nondimeno laPomma di tutti, deue oliere 720. gradi, 
che tanti contengono otto angoli retti .. . 

Per ritrouare adunque tal fomma giuftamente, prenderemo il fcmicircolo graduato, 
e mediante quello troucremo l’angolo A. contenere 125. gradi, e l'angolo B. 1 17. c 
J^apgolaC pure ti7.e l'angolo D. 123. l’angolo E. i4i.e l’angolo 1 . 97. quali tut- 
, : ti foinmati infieme fanno la fomma di gradi 720. quali tutti gradi importano otto an- 
goli retti à|90. gradi per angolo retto. ^ \ 


A 

B 

C 

15 

E 

F 


>*7 

*17 

I2J 

* 4 * 

97 


gra. 720 


-A* , 


CognoPciuti r gradi, bifognacognofccrc i lat?,‘c ciò fi fi con la mifiira 
OllandePe; Per fiche fi farà vnafcala come in Figiira, fi vede, laquale 
fejhfiformcrààbuongiudiciojfeepndola grandezza della carta. 

Mafihaucràfemprerifguardo, cheli maggior lato non palli É45. pie- 
di,& il minore non fia menodi 509. pipài, e parimente fi haueràconfi- 
deratione, che il minoreangolo non fia meno di 90. gradi, perche, Pe l’an- 
golo non èpo. gradi almeno ,& ilminòr lato almeno di 500. piedi, gli 
Ollandefi non foctj fiqno tal Trapetia, ma la rimutano . 

Il lato A. B. di quella preferite "uapetia è 6000. onde, che fono, feicento piedi, & 
il lato B. C. 5400. il lato C. D. 5 ipo. il lato D. E. 5000. il lato E. F. 5400. & il lato 
F. A. 5800. onde, che fono 580/ piedi, perche ogni dieci oncie fà vn piede al modo 
OllandePe . 

Si deue atiuertire,chc ciafdm lato tiene due parti, cioè parte delira, e parte finilìra, 
come verbi grana del Iato A. B. fua parte delira Para B. e fua finilìra farà A, e del lato 
B. C. fua parte delira farà C.efua parte finilìra farà B,c del lato C.D, fua parte delira 
farà D, e fua finilìra farad, e del lato D. E. fua parte delira farà E, c fua finilìra la D, 
e del lato E. F. fua parte delira farà la F, e fua finilìra farà la E, c del Iato F. A. fua par- 
te delira farà A, c fua finilìra farà F. 

- Quello intcfo,bifogna vedere i gradi di ciafcuno angolo della Trapetia a’qualian- 

r li del Poligonio regolare fi accommodino,& adattino, cioè, fe ciafcuno angolo del- 
Trapetia , fia equale all’angolo del Poligonio regolare ,ó pure fe Uà in mezo di due 
angoli, cioèjfefupera vno, enonarriui a' gradi delraltro. Comequi l'angolo interno 
A. di 125. gradi della Trapetia , Uà in mezo di due Figure Poligonie regolari, cioè à 
quella di fenati, e fei angoli equali, & à quella di fette lati, & angoli equali , perche il 
Poligonio regolaredi 6. lati tiene il fuo angolo interiore tao. gradi, & il Poligonio di 
fette lati tiene il fuo angolo interiore gradi 128 ‘ . 

T Di 
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Di modo, che l’angolo A. della Trapetiadi 115. gradi fupcra l’angolo dii Poligonio 
regolare di Tei lati, che e di gradi 1 20. e manca di j.grad^e ad arriuare all’angolo del 
Poligonio regoIarcdÌ7.lati,cheèdi gradi 128 f. 

Per ciòin tal cafo bifogna propoi donare tali angoli , perpoter trouarc le lince capita- 
li , le meze gole , & i fianchi veri per la Trapetia , e quelle opcrationi fi dimoltrano 
chiaramente nelle Figure fequend, veibi gratia l’angolo A. della Trapetiadi 12 j. gradi 
Iti in mezo fri l'angolo del Poligonio regolare di lei lati , di 120. gradi, ciangolo del 
Poligonio regolare di 7. Iati di gradi 128 ’ r . onde fi metterà prima. A. 12 j.x fi aggiun- 
gerà infra. ^ lignificando quello infra • ^ ohe. l'angolo della Trapetia Uà 
jn mezodcl Poligonio di 6. e dell'angolo del Poligonio di 7 . lati ,& angoli equali. 

Così B. Angolo della TrJpetia di 1 17. gradi lì dirà infra cioè, che /la in- 

fra il Poligonio di 5. e di 6. lati, & angoli cquali,c così di mano in mano. 

In tal maniera ordinati gli angoli incomincieremo dai lati del Poligonio rcgolareco- 
medi 6.65866. oncie,edi7.è6oi8.cqueftemifurefi prenderanno dalle Tauole de’ 
Poligonij regolari, fegnata Tauola de’ Poligonij regolari . 

Si porranno le 5866. onde à drittura della Figura Poligonia di 6 . Iati di 120. gradi, 
eie 6018 oncic à drittura della Figura Poligoniadi 7. lati , e di gradi 1287. in quella 

forma A. r 15. infra c così di mano inmano, come rapprefenta la Ta- 

uola prima dei lati dei Poligoni i ntcriori. • 

Così ordinate quelle roifure dei lati de' Poligonij , bifogna proportionarle in quello 
modo, li sómerano infieme 5866. e 6018. eia lomma fara 1 1 S84. e quella fomma fi di- 
uide per metà, e la fomma farà 5941. c quello faràil lato proportionato.che ha da fcrui- 
rc per la Trapetia, e con quello Hello ordine, fi proportioneranno tutti gli altri lati degli 
angoli, come dimollra la Tauola prima. .1 

Proportionati tutti i Iati, bifogna di nopuo riproportionargli , in quella maniera , li 
fommano 5941. di A. proportionati , con 5775. proportionatodi B. eia lèmma farà 
1 17 1 7. e quella fomma fi diuidc per metà, e la metà farà 58 58 j . e quello farà il lato ri- 
. proportionato, che fcruc per l'angolo A. della Trapetia. 

E per l'angolo B. fi proportionati. con C. e per l’angolo C. fi proportiona C. con D. 
e per l'angolo D. fi proportiona D. con E. e per l’angolo E. fi proportiona E. con F.e per 
l'angolo F. fi proportiona F. con A. & in tal maniera fi haueranno propoi donati , c ri- 
proportionati tutti i lati dei Poligonij,come lì vede nella prima Tauola dei lati dei Poli- 
gonij proportionati, criproportionati . 

Così proportionati , e riproportionati i lati de'Poligom'j, bifogna proportionare col 
medefimo modo , & ordine le lince capitali, le meze gole , & i fianchi come dimollra la 
feconda tauola delle linee capitali proportionate,e riproportionatc,e la terza tauola del- 
le meze gole proporfionate, e ripropordonate, e la quarta tauola de fianchi proportiona- 
ti, e riproportionati. 

In tal maniera, proportionati, c riproportionati i lati, linee capitili, meze gole, efian- 
chi, bifogna venire a fare vn'altra operadone, per ritrouare le liqec capitali vere , le 
meze gole vcre,& i fianchi veri, che hanno da fcruire per la Trapetia', <f quello fi là me- 
diante la regola del tre in quello modo. ; 

Verbi gratia,per ritrouare la linea capitale vera, che hi da feruirc per l'angolo A. del- 
la 1 rapeda. Il primo numero farà 58 58. latoriproportionato dell'angolo A.& il fecondo 
numero farà 2 198. linea àpitale riproportionata dell'angolo B. & il terzo numero fata 
6100. lato reale della Trapetia, fi moltiplica il terzo numero per il fecondo , & il prodot- 
to fi diuidcrà per il primo, &ilquodentefarà 2288. per la linea capitale vera ,cbcfcr- 
ue per l'angolo A. della Trapetia, c con quello medefimoordine , c modo fi procede 
per ritrouare le linee capitali veredi tutti gli altri angoli,comc fi vede chiaramente nella 
quinta tauola, 


Cosi 
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Così la fella tauola dimoflra il modo di ritrouare le mese gole «re che hanno da 
ieruirc per" la parte fini lira de’ lati della Trapaia . 

H la Tauola fettima parimentc,dimoftra il tnododi ritrouare per la regola del tre 
j fianchi veri per la parte fini# rade 1 la ti della Trapetia. 

Bifogna in oltre ritrouare le meze gole, & i fianchi , che hanno da feniirc per la putte 
delira de" lati della Trapetia . 

Quelle operationi le dimollrano chiaramente, la Tauola ottaua per le meze gole! 
e la Tauola nona per i fianchi, però à quelle rimetto il tutto. 

Tutte quelle mifure di lince capitali, meze gole, e fianchi ritrouate, fecondo le rego- 
le date, e notate, come nelle Figure, e proprie Tauole fi vede . 

Si deueprendere la propolla Figura Trapetia, e fccondoqudla fortificarla, e prima 
j>er le linee capitali, fi dcuodo tirare L. M, ponendola rigafopra la intcrfecatiooe L. 
vnaparte,e l'altra parte fopra l'angolo della Trapetia, tirando vna linea infinita fopra 
tutti gli angoli . 

Fatto quello lì prenderanno dalla fealai piedi 2 29. per la linea capitale rirrouaraper 
la regola del tre,chc ferue all’angolo A. della Trapetia, e fi fegnerà in punto O, e coli fi 
farà fopra tutte le linee BO.CO. D O. E O. & F O. fecondo le mifure difettia- 
te, e prouenute per la regola dd tre delle linee apitali vere • 

Dipoi fi prenderanno dalla medefima feala le mifure delle meze gole, che feruono 
per la parte finillra de' lati della Trapetia prqoenutc per la regola del tre, e fi regneran- 
no lòpra ilari ddla parte finillra, che faranno in punto G. 

Apprettò fi prenderanno dalle Tauole le meze gole, die fcnlpno per la parte delira, 
e li legneranno lòpra i lati ddla parte deftrain punto H. della Taapctia . 

Fatto quello (òpra i punti, e legni delle meze gole, fi tireranno le perpendicolari per 
i fianchi, e fopra ciafeona perpendico!are>G regneranno le proprie mi fu re ; coli de' fian- 
chi finiltri, in punto I. come de’ fianchi deliri in punti K. 

Finalmente fi pone la riga fopra i termini, e punti delle linee capitali, come in pun- 
to O, e con l'altra parte li fà pattare fopra il punto , & eltrcmici delle linee de' fianchi, 
verbi grafia in punto I.perlafiniflra parte, e fopra K. per la patte delira ; la quale linea 
terminerà fopra la cortina iibcra,in qualche lua parte, verbi grafia in punto P, e quella 
linea formerà le fronti de’ baloardi, e fi haucrà finita di fortificare, la propofta prefen- 
tc Figura Trapetia. • - 

Ma bilbgna auuertire, che quando la linea feouantc , che forma la fronte del baloar- 
do, paflallc l'angolo dd fianco oppollo > all'hora bifogna tanto proportionarc, e ripro- 
portionare lelinee capitali, meze gole,e fianchi, che la linea feouantc non palli l’angolo 
del fianco, ma che non arriui all'angolo di coneiunttone del fianco, ó almenofe ar- 
ri ua , che fedo lo tocchi fenza pattarlo , perche le la linea feouante palla l'angolo del 
fianco oppofitojcflò fianco non potrà difendere la fronte dcU’oppofiu baluardo, & 
ecco Icfempio. 

In quella prefente Figura Trapetia , la linea apitale dell'angolo F, prouenuta per la 
regola del tre è 2 1 1 5. onde. 

E la me za gola della parte de lira dd lato E. F,è 1212. ma ftando coli, non fi faria 
potuto formare la fronte dd baloardo F. volta vedo l'angolo E. per venire la lina feo- 
uante i ferire nel fianco oppofito, e lini Uro dell'angolo E. 

Per dò fi è proportionato di nuouo la lina capitale prouenuta per la regola dd tre, 
che è 21 1 5. dell'angolo F, con la lina capitale proportionata dell’angolo E, che £ 
aj8j t> e la capitale, coli proportiona fari onde 2149. doè 125. piedi, e quella po- 
trà feruire per la vera api tale dell'angolo F. 

Coli li proporfionerà la mera gola delira, del lato E.F.cbe£ 1212. onde con la 
meza gola proportionata F, che è 976 J ,e la lina riproportionata farà 109;. c que- 
lla fata la meza gola delira vera, che ferue per la parte delira, dd lato E.F. 

Similmente uproportiona il fianco defilo del lato E.F,che£ 1018. con il fianco F. 
proportionato,cbe£8i4.e ne viene il fianco 92 5. vero, riproportionato per il lato de- 
liro del lato E. F,& in quella maniera fi batterà corretta latina feouante, che forma la 

V fronte 
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frontedéj jjaJoardoden'attgoloF. volt* verfo ringoio E, che termina fopra la cortina 
Jibera,enonarriua,pcpafIa l’angolo di congrua tìonc del fianco finiftro del lato E. F. 
oppofito. 

E quello ordine fi dcue tenere in correggere le linee (cottami, e»£ proportionare , 
C riproportionare tanto vna con l'altra, fhe vengano die linee, à cadere (oprala corti- 
na, ò almeno g toccare l'angolo del fianco, c non lo paflarc. 
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c \ ! 

Mczagola oncie 

911 

XO42 

1, 33 

1209 

1270 

1320 

1363 

1401 

> 4 * 7 1 

Fianchi oncie 

773 

1 

j 875 

1 

95 » 

1014 

1065 

1108 

1 *44 

1176 

1 

1 r 9 % 

1 

Ootlioa libera 
oncie 

j 

| j^OO 

3600 

3600 

3600 

3600 

3600 

: 3 600 
V 

3600 

2 

3600 
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TAVOLA PRIMA. 

- • * A 

Lati de 'Poligoni] interiori . 


Gradi onde Proportionatf 

Gradi fé. 120. 58661 onde onctc 

I 1 •'< 


A 12 5. Infra j 


L 7,128 4. 6oi8J 


B 117. Infra . 


C 117. 


D 1 23. Infra 


ri.io?. 


? 97. Infra -J 


56841 


L 6.120. . 

5866.J 

p5 10S. 

5*841 

t 

j 

1.6.120. 

5866J 

j-6.120. 

5865 -j 

/ 

L7.I284 

6018-I 

CO-’ 40, 

62401 

,10.144. 

6326J 

^4.90, 

54**1 

1.5.108 

J684J 


Riproportionati 

f 11884 / 594 *") 

I oncte oncic 

^ 11717 l 58584 A 

l J V. ' 

fi 1550 / 5775- 


1 1 55° / 5775 B 


1550 / 577 




[11717 / 58584 

1 


11884 1 594*1 


12566 / 6283 


12225 / 61124D 


11x06 I 5553- 


jxx836 I 3918 E 


Lit495 / 574* i p 
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TAVOLA SECONDA. 

Lmee Capitali. 


A iij. 


Gradi 

*1 onde 

Proportionate 

("6.120. 

1161") 

oticie 

onde 

; ... 

1 

1 4 

99 1 

2199 

L 7.128'. 

^ _ r 

2238 J 

'.r 

r5.io8. 

2072-, 

• ; • 



B 1 17. Infra] i>-i / 2116^ 


•C > 


r 

D 125. Infra ] 


F 97. Infra] 


1 

L 6.120. 

2161J 

(-5.108. 

1 

2072- 

J : 

) 

' 1 ». 

> V 


16.120. 

2161. 

! \ 

ì f-TM 

j- 6.120. 

| 

2l6r- 

1 

< 

r 

f 4 Ì 99 ) / 

I7.I28' 

. * ? : 

2238J 

1 ' m>- 

r 9 .i4a 

J 359 " 

1 ro-T 

1 ; 

- 

N | 

1 

■4767 / 

t 

1 

Li 0.144. 

2408- 

e*-* 

e * 

f- 4 - 90 - 

| 

i* v 

j 

' 

}&y) 1 

I5.10R 

207 2 J 

\ 

' rf.ci 


Riproportionate 

1 : - 

I onere onde 

1 

^4316 / 2158 A 
> 4 2 33 t 2116Ì B 


'vii J 


]- - 

C 43 l6 / 2158 C 

( e:- I fi r 
I 

i T r J 

^4583 / *J?Ir D 


1 -tJ 

>-4191 / 2op<S F 
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TAVOLA TERZA. 

gole. 


Gradi oncìe Proportionato 
Gradi j"6.no, „ . onde onde 

A ns-Infraj f *34* / tl 7 r 



M 

K» 

00 

♦ì* 

1209J 


-j.roS. 

1 042-1 
1 

B 1 17. Infra ■ 

! 

1 

f 

U33J 

1 

-fi.iao. 


y ioS. 

104*1 

C 117. Infra. 


J 

‘ 


-6.no. 

1133J 

; ■ ■ : \ 




“6.110. 

** 3 n 

D 123. Infra 


1209J 

t ' . - \ 

- 7 -i*S t 


-p.140. 

I320-Ì 

E 141. Infra- 

* 

1 



-10.144. 

1363J 


-4.90. 

**n 

f 97. Infra. 

-J.roS 

1041J 




*175 / 1087 i : 


f\*34* I 


. >- >. r . 


<1 V /. 


Riproportionate 
onde onde 
1258^ / 1129 VA. 

1175 1 1087 V B 

*Jj8ì / mp;C 

ijn ' r / i*j6tD 

I . 

1318 / ny? E 

I 

*147 r / IO 73 VE 


TAVa 
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TAVOLA QVAR.TA. 

fianchi. 


B 117. Infra 


1 

C 117, Infra 


D 123. Infra j 


I 

F 97. Infra] 


Gradi 

onde 


95 * "j 

L 7 .n 8 # f 

J014J 

rl-ioS. 

.875- 

l6.ii«. 

; 1 

- 95 H 

j-y.108, 

875' 

1 , 

L6.no, -• 

9 Sh 

j-6.no, 

5 

95*1 

1 

1 1 

L7.12S r - 

\ 

1014J 

r *.i4o, 

1 

? io8-j 

L 10.144. 

f 

* *44 J 

[-4.50. 

773 1 
; 

] 

l 5.108; 

? 75 -J 


1 ! 9 S*fl 


> 

tr*»« / 913 


’ 9 *S 


Ripmportioru# 
onde onde 

* 8 * 5 * / ? 47 * A 


{• i 8 »« / *i; g 

j-?8a« / Jl3^ 


1 


J 

/ *8»i J 


* 8 *Jf 7 947 ì C 


1 a*®8* / r«>J 4 JP 


*25* / 112^. 


i • J 

f 2648 / 824 -j 


{■ *950 I 975 E 


<-i8o6f / *03 i f 
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TAVOLA QV IN TA.? 

0 

‘Dette linee capitali provenute per la regola del ri e , che 
fervono per la ‘Trapetia . 

Axijo V Se 5858 J. Lato del Poligonio interiore. AB. riproportionato , mi da 
2 1 58. linea capitale A. riproportionata .quanto ne darà 6000. lato A B. della 
Trapeda. Si moltiplica il tento numero 6000. per il fecondo 2 158. & il prò. 
dotto fi diuide per il primo 58 58.81 ilquodentc farà 22 10', . perla linea ca* 
pitalejche ferue all’angolo A, dèlia Trapeda. 

£ 19S9 ; Se 577J.latodel Poligonio interiore 8 C. midi 2116 linea capitale ri- 
proportionata dell’angolo B. quato ne darà 5400. Iato B C. della Trapeda ,fi 

é - Snultiplicail ferzo J400. perii fecondo 2 1 16 & il prodotto ii diuide pei il 

primo 5775. & ilquotiente fard 1969 per la linea capitale, cheferuc allo 
angolo B. della Trapeda. 

C 1878 Se 58 5 8 . lato C. del Poligonio riproportionato mi di 2 1 5 8 • linea capitale 

riproportionata dell'angolo C.della Trapeda, quanto mi dati 5 1 oo.lato C D. 
della Trapeda, fi moltiplica il fecondo per il tento , & il prodotto fi diuide per 
* il primo , & il quotientc fard ■ 878. per la linea capitale , che ferue l'angolo 

C. della Trapeda. 

P 1833 SePit2 f. lato D. del Poligonio interiore ne dà 2291 J, linea capitale ri, 
propordonata dell'angolo D. della Trapeda, quanto ne darà $000. Iato DE, 
della T rapetia, fi muldplica il fecondo per il cerzo,& il prodotto fi diuide per 
il primo, &ilquodenrcfarà 1833. per la linea capitale i cheferuc all'angolo 

D. della'Trapetia . 

E 1 996 Se 59x8. lato E.del Poligonio interiore ne dà 2 188. linea capitale ripro. 

portionata dell'angolo E.della Trapeda, quanto ne darà 5400. lato E F. della 
Trapeda, fi muldplica il tetzo, per il fecondo, & il prodotto fi diuide per il pii, 
mo,& il quodéte farà i996.per la linea capitaledeU’angolo E. della Trapetia. 

Fjltp Se 5747 i latoF. del Poligonio interiore , riproportionato ne dà 2069. li. 

' ' nca capitale riproportionata dell'angolo F.quanto nedarà 5800. lato A F. 
della trapetia, fi moltiplica il fecondo per il terzo, &il prodotto fidiuideper 
il primo, & il quoucn te farà 2113. per la linea capitale dell'angolo F. delia 
Trapetia, 
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TAVOLA SESTA. 




i • ", /•* . 

Delle me^(e gole pr ottenute per la regola del tre, che feruono 
per la parte finiflra de lati della Trapetia. 

• i;'. vn- ‘ ' -! * 5>jJ> 

A 11564* ^ 5858 -r-Iato A. del Poligonio intcriore ne dà 11,9. mezitGoìa A. ri- 
c • proportionata, quanto ne daradooo.lato A. delia Trapetia riproportionato, 
li moltiplica il terzo per il iecondo , & il prodotto ii diuide per HI primo , & il 
quotientefarà 1156. per la meza gola, che fonie perla pane fini (Ira dellato 
. ;A B. della Trapetia . y. ; t *;? ^ 

B 1016 Se 5775.latoB.ddIa Trapetia intcriore riproportionato nc dà 10874 me- 
■j zagola B. riproportionata della . Trapetia, quanto ne darà 54001'latoB C. ri- 
• - propoi lionato della Trapetia,!! moltiplica il terzo per il fecondo/!: il prodot- 
to li diuidc per il primo, & il quotiente farà 1 o 1 6. per la meza gola, che ferue 
1 --otb perla parte (iniftra del lato BC. della Trapetia. . * e? % 

C 074 ■ - Se 5858 4. lato C. riproportionato del Poligonio interiorenc da 11294* 

meza gola C.fiproportionata delia Trapetia, quanto nè darà 5 róo. lato CD. 
della Trapetiadìmoltiplicailfecondoperilterzo/rilprodotto fidiuide per 
il primo, & il quotiente farà 974. per la meza gola, che ferue perla pane fini- 
! ■*.. il, ftra del lato CD. della Trapetia. • / : r:.ì. 1 >e ‘ * zCl 

Dioir Se 61 12 4. lato D- riproportionato del Poligoniointeriore ne dà 12564. 
meza gola D. riproportionata della Trapetiatquàtonedarà 5000. lato D È. 
della Trapetia jfi moltiplica il fecondo perii terzo,& il prodotto fi diuidc per 
il primo, & il quotiente farà 102 1. per la meza gola ,che ferue pfcr la parte fi- 
niftradel lato DE. della Trapetia 4 . • ’ -2 T 

E J057 Se 59< 8. feto E. riproportionato del Pjligonio interiore nedi 1159. me- 

. zagola riproportionata E. della Trapetia, quanto nè darà 5460. lato EF. 
della Trapetia, (imoltiplicailfecoodo perii terzo, & il prodottoci diuidc per 
il primo, & il quotiente farà io57.perlathezagoia ,’ che ferue per la parte fi* 
- . iiiihidellàtoEF.della Trapetia. ... .1 oiti . «rj -< ? 

F 1083 Se 5747 f. lato F. riproportionato del Poligamo interiore nedà 1073 4 .me 

zagola F. riproportionata della . Trapetia , quanto ne data 5800. lato E A. 
deflaTra pitia , fi moltiplica il fecondo per il tetzo, & il prodcqro fidiuide 
per il primo, & il quotiente farà 108 Ji'pet la me zi gola , chefenie per la par- 
te fini ftra del lato F A. della Trapetia. 
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TAVOLA SETTIMA. 

‘De i fianchi pr ottenuti ver la regola del tre , che feruono per 
la parte fimjtra de’ lati della ‘Trapetia . 

A Sn Se 58 $8 i lato A. riproportionato dd Poligonio interiore dona 947 ’ T 
fianco A. riproportiotuxo cefi* Traveda , quanto ne darà dooo.too>À. B. 
della Trapetia, fi moltiplica il feoondo per ilterao, & il prodotto fi diuide 
perii primo, & il quotientc farà 97©.per il fianco, che ferve perla parte fini- 
sca del iato A. fi- della Trapetia . 

E $JJ Se J77 5. lato B. riproportionatodd Poligonio 'm terrore nediptj. fian- 

co fi. riproponioiato della T rapctia, quanto ne darà 5400. lato B. C. della 
Trapetia, u moltiplica il fecondo per il terso , & il prodotto fi diuide perii 
primo, & il quotientc fari 853. per il fiaoco.dw ferue per la parte finii!» 
dd lato B. C della Trapetia. 

•C 8)5 Se 5858. lato C. riproporti onato dd Poligonio intcriore De dà 947 {■ 
fianco C. riproportionatodella Trapetia, quanwnedari yioo. latti OX>. 
ddla Trapetia, fi moltiplica il fecondo per il tento, & il prodotto fi diuide per 
il primo, & iiquotienrc farà 8 j.per il fianco, die ferue per il lato finiltro 
parte dd lato C. I). ddla Trapetia. 

p8>* Se 61 1 2. lato D. riproportionato dd Poligonio interiore ne dà 1054! 
fianco D. riproportioturo ddla Trapetia, quanto ne darà 5000. lato D.E. 
ddla Trapetia, fi moltiplica dfoconfo per Hter»>,& il prodotto fi parteper 
■„ il primo, «itti quotieruefatà 8 m.paUfiaoco,chefcrw per h parte finiftra 
dd lato D. E, ddla Trapana. 

E 88? Se 5918.UK> E.del Poligonio interiore riproportionato ne dà 97j.fian- 
. <a E. riproportionato dtfUTnapetw, murato ae darà 5400.UK) fc.F.dd- 
la Tnpài&> fi moltiplica il fecondo per il mao^t il prodotto fi diuide perii 

S mo ,& il quoriente farà 889-picdi per il fianco, che ferue per la pane 
ifridd lato E. F.delU Trapetia . " w v i., , 

E 91 1 Se 5747 i lato F. riproportionatodd Perigonio interiore ne dà 903 ~ 
fianco F, riproportionato ddla Trapetia, quanto ne darà 5800. lato F. A. 
detta Trapctia,ii moltipliea M reti» per il fecondo, & H prodotto fi diuide 
per ilptimb,* Hquoticnee feri 9tt.per 11 fianco, die feti* per lapartc fi- 
piflradel la» F* A. ddk Trapetia. 
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A 1093 f Siproportiotiiljmczagola A. proportionata, che c 1 1 7 1 ^ con la meza 
gola B. prouehtlta perla regota del tre . *t-j le 

- A. proportionata [r 1W1 f 

. B. pcrlarcgoladeltre 1016 £ ll »7 1 to 9 J »a.' ■\. L . 

B 1030 1 Si proportiona B. 1087 f- meza gola proportionata c6 la meza gola 074 
prouenuta per la regola del tre. " - 

B. gola proportionata 1087 f t ai ' 

C* gola proueautaper la regola del tre 974 £ *°° ‘ * 1 I0 2? r 

C 1054 Si proportiona C. me2à gola proportionata , thè è 1087. con la mezagola 

D. prouenuta per la regola del tre, che è 1 02 1 ‘ 

C. meza gola proportionata J087 7 ' 

D. mcza gola prouenuta per la regola del tre 1021 £ * ,< &VÌ& ,0 J4t 
D1114 Si proportionata!). proportionata, che è 1171 

con la ineza gola E. prouenuta per la regola del tre, cheèixja 

D. proportionata 117, T 

E. meza gola prouenuta per la regola 1057 j* 2228 1 
E iaia Si proportiona E meza gola proportionata, che è 1341 

con la meìb gola F. prouenuta per la regola del tre, che è 1 082 . 2 ■ 

E. meza gola propoftionata > a 

F, meza gola perii regola del tre 1083 £ **** 1 12,1 ' ' 

f io 66 Si proportiona!. meza gola proportionata, che è 976 

con la mezj gola A. per la regola del tre, che è u 56 l ’ : 

F. meza gola proportionata "> 975 -* 

A. meaagpla prouenuta per la regola del tre 1156 C 1131 tl ° 66 
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TAVOLA NONA,/ 

Delle linee de fianchi, che feruono per* la parte de fir a dei 
lati della ‘Trapetta. 


A 917 i Sj proportiona il fianco A.proportionatp,cheè9&i 

con il fianco B, per la regola del tre 853 ì 

A. fianco proportionato. 98*^^,.! f „ 

B. fiaot»prouenuto,per la regola del tre 853 A 3 1 

B 8 fip Si proportiona il fianco B. proportionato 9 1 3 

co‘l fianco L per la regola , che è 825 


B. fiancò proportionato. 913 A I7 ,o , o 6 _ 

.£. fianco propgnutp per la regolale! tre. 8*Si> '*■ y 

3867* Si proportiona C fianco propoftionato^hee , r 913 
con D. fiancoprouenutoperlaregoladeltre,cheè 812 
1 ’ 0 1 C- fiancò proportionato^ j 9*3 4 , og-i 

D. fianco prouenufopcr la regcdadeltre, 821 JT /3 3 '* 

D 93 5 t Si proporriona D- fianco proportionato,chc è 98 »■* 


E 1018 


con il fianco È prouenutQ per la regola del tre, che è 889 
l>fia<ico proportionato. , ,v JU .; ... 98»fA s . , 

E. fianco perla regola del tre. 889 f 7 ‘ ' 93U 

f Siproportiona E. fianco proponiónato,djeè 
con F. fianco per la regola del tre che è 9M 


F.897 


.. fianco proportionaro. ■ i 5 , IolS a 

.fianco per la regola del tre, r 9 ‘ ' > 

Si proportiona F. fianco proportionato, che è 824 
con il fianco A- prpuenutò per la rcgója elitre. 970 
o 1 F. fianco proportionato. . 824 T 

A- fiancoprbuenuto per la regolatici tre. 970 \ /y * y/ 



-'>7 r ' < f - 


U- 


Digitized by Google 


I 




Del Sardi. ' Libro Quarto; 14P 

* Ut : bivi f fri W>f tl i*jn o 

LIBRO QVARTO 

• o_;ùtil Cn' iir-b arn :ii..-;r. i-- : . 

Degli all og* lamenti campali de’Tlpmam ,e come tali alloggiamenti 
erano le Scuole, douet Romani efercitauano , (f imparauano 
la difciplma militare . 

Oi doniamo tenerper certo, che nócon altri mezi il popolo Roma, 
nofottopofeal fuo Imperio tuttoi’vniucrfo, fc non,co')continooo 
ercreitarfiinognigenerediarme tanto oftenfiue, quàto difenfiue, 
nella perpetua dilciplina degli alloggiamenti capali, c nel perpetuo 
vfo di combattere, e guerreggiare con gli inimici , con quelli tre 
mezi , fi fecero i Romani padroni del mondoafloiuti, e Monarchi 
veri, come neaccerta Vegetio : in vi/». uh» revhh’mns Ptpulum yeg. j. i. 
Rtntiyurm^ fii/ orbtmjabegijfc terr»rttm,mji »rm.orxm txtruliojt- 
fciplin-t cithorum, ifuf, militi- 1 . 

Ma per imparar perivtutnenreii due primi efercitij, Armorum exrmnum.t dtfnphn» 
errami», haUtuanobrtognodi vnaicuola, òAcademia, fi come hanno tutte le altre 
arti, e feienze, nelle quaJi»fludiando,&élèrcitandofi,fottocccclIentil]Ìmi Dottori , c 
Maeftri di tali facoltà , in fine Maeftri , c Dottori latti, potettero vfeire , a pi atticar fuori 
con honorc quello, che con tanti Rudi j, e ludori haueuano imparato . 

' 1 Militari, apprelloi Romani, altro non erano, che gli allog- 
(domanda pano Cafl. r a,nc'qur.Ì! alloggiamenti erano infa ci- 
bati nouelli da valorofi , e penetri Maeftri ( come àfuo luogo fi dirà ) 

|Sfcr poter vatorofamcwe,econ virtù, e valor m ilitare combattcrequa ì fi voglia nemico, 
c riportar di quello fccura,egloriofa vittoria, che quella era la terza opcrationc , & si fa- 
né, e frano di tanti lunghi, e faticofi Rudi) , 

Per eleggere adunque il fito,d3 flabilire vna tanta fcuola , e Ibernare tali alloggiarne'- Veg-f. 8. 
tt'idauano r Romaniai fuoiCapitani quefto precetto, cconfequentemcmca noi lodan- 
do, che il primo aiuto, e fàuore fidoueua prendere , e fperare-dal luogo, c dal lite, doue 
ià*rimno<»ftretti di farc,qual fivQgBafattH>ne,cotnc è quella , lòpra ogni altra impor- 
ta ntillima,p necellàri j/fima , di Japerc eleggere fito idoneo , c perfetto , lòpra ogni alito 
fl^ e tale, che tniglior di quello non fi poretfctiui vicinò, ri trouare,accioche per ignori- 
za, lafciaro il Vnigfere,óptrnegligenza negletto, nò potè He dler poi fortificato dall ini- 
micocontra di loro, comeper tanti Autori , li legge edere fiato latto <1: molti, Leggali 
Tifo Liuto, leggafiApprartt), Leggafi TuddidcVluftinoex Trogo , Polibio, Scioliniti 
altri J fiorici famofi , c fi trouerà molti Eferciti per altro inuitti,c valorofi, per non hauc- 
reofictuara quella diligenza, diète Rati rouinatt, non dalla virtù ,e valore dell'inimico, 
ma foto, dalla negligenza , e nombuona ekttibne dcl lito. 

Da uanqper precetto i RoirÌ 2 n i, c «osi parimente lo danno a noi , che nello elegge re il f'cg- )• a. 
foto, fi dotte Re hauerlatnhra,-all'abbondanzadi acque fa labri , per bere non foto Ifolda- 
ti jma £ÌiàriiraaJiancora,pcr lattateti drappi, per cucinare, e fare altri fcruitijneccffari/, 
copia paritnen tedi legne perfar fuoco, cucinare, eper fcaldare i poueri Soldati , copia Veg, j. j. 
di Rrami,'e fotìagdi pcrfoftemarcgli animali, & in fine copia di pane ,dt vino, d» carne, 
di fa!c,edi ahri cibi, per nutrire lo Efercito, efcil luogo, òlupghi di doue fi haueuano 
a proaederc, e condur re tuttequeftevettouaglic, fodero tornante mal ficuri, comanda- 
uatio, che pet campito fi hcefkta di tanto in rii ntb piccoli alloggiamenti, ben fortificati, 

«tifali dooanctauano CafteHt,benpreffouti,per*jBcurarcle vcttouaglre dalle feorrerie 

de Nemici* i ^ ' m • .m ' 'dCubvtfal»' 

> ■ In oltre, che ilfito non folle vicino, e fotto a fiume , ò torrente, che inondando per le 
jffoggie nonallagallero gli alloggiamenti , che non folle fopra ,ò infra luoghi feofeefi , c 
dirupati, di dcuelaCauallerìa,* la Fanteria non potcllcro haucre fi bera la entrata , e la J'sS J-S- 

vfd- 
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vfcita potendo il nemico per la ftretrezza, & 3 fprezza de! luogo impedirla . 

Di più, che IViafiifle falurit^ta, & o(timp,e fhe jl fi» non ifurfe Vicino àpaludi, ac- 
que morte, fìngale,* puzzolente, o quello s'mtcndcua,quando folercho hatiefic hauu- 
to à foggiornafp, pqr qualche mele nel mede finto luogo alloggiato, dentro a! mcfiefimo 
pqj.3,8. jlfoggiamento ;'t finalmente, die non fotte in terreno, e fifoarido,e prluodiaibot/.e 
di v'e .'dura., quelle cofe adunque confiderate-, & oflf puate nella ekruone del Aio, doue 
fi haueffe hauutoà piantare gli alloggiamenti, 

Quegli, che haueuano la cura, & d orico, di dileguare la forma di etti, la prima cofa 
haucuanorifguardo alnumerode' Irridati, tanto cauallieri, quanto pedoni, delle machi- 
ne,&inima»di fermtio,vetTOuaglic,muntitoni ,e carriaggi, c (ceondàqnelto lo dife>. 
gnauano,acciòche loalloggiamcnto non fufle riufeito troppo firmo ne troppo bijjo . , 
La forma di tali alloggiameli, alcuna volta era di quadro perfetto, altre volte di ioti 
ma quadrilunga, altre dt forma triangolare, & altre di forma fcmicitcolare , ó rotondai 
f'er. t.ap óTrapetia fecondo, che il fito porgeua,c daue commoditi i perche la forma nonpro. 
f e^.j, 8. giudicaua alla vtiKti purché filile (foto perfettamai te fortificato, e Con quelle condì; io- 
ni, e proprietà necrilarie, • ■» ì.. 

Douiamo lapcrc, chequanto al fortificare la forma «letta dello alloggiamento, per 
tre caule la fortificauano,& in tre modi. \ 

/' fd’?- 8 ' Il primo quando nwrciandopeTterrepmpTte.feuri da ogni fofpetto di nemici forti- 

fiCauano ; la qual fatici potevano fefimiro, q uhnto alla- Scurezza , ma non volevano pei 
a'cuna maniera, folo per tenercindldrdtiaiibkJatj , acciò fi accoltumaflei oà fortificare 
gli alloggiamenti perpetuamente, tanto in tempo, e luogo di gtierouc fofjktto, quanto 
intempo.e luogofieuroqcdipacc.cqocftOerailmodou , : no ! -, 

~ T agliauano co i ruttici finimenti k Zolle di prato erbofo, e di quelle intorno intorno 
inalzammo à gai fa di vna piccola muragtìetta,altat»piedi per di (opri il piano del fito* 
Ma di foanicra, che la folla fi catwffc auanti li detta muraglietta , il che fin# cauauano 
la folla larga piedi noue, e profonda f èrte, e la terra, qual cauauano del follo, getta uano 
ftg 1.14. per didentro la muraglietta, & inalza uano la trincera io. piedi dal piano del lofio ; per-. 

che aggiunti i fette piedi della profondità del foflò a’ tre piedi della piccola muraglie!-. 
'■ t fo, fari bfomfonrii dieci piedi. 1.. 

Il fecondo modo era, quando haueuano à pattane per paefe nimico, e fofpctro,&al- 
yrpì l'hora iactuano il tolto largo 1 i.ij.ciy-piedqetxofondonootv&ìntaimarucradif- 
fegn.ìto lo alloggiamento, fupra il piano del rito itiafeauiho come vsafiepe lana di grsH 
licci di vimini, ficcati gioito l'opra la linea dittegtiata,chcformaua !o alloggiameli tp;, 
e quello fiuto duepiodi lontano da efligraticci cauauano il follo, gettando la terra per 
di dentro gii alloggiatpatei,& malzauano la trincera, la quii trincera era foftentata da 
i grati<ti,liquah,efiondoiiluquattopiedi,& ilfolfo profondo nouei la trinceravo- 
nnia dul piano del foffoadelfere alta tredici piedi , altezza, che feuza teak difficilmente 
ffipotéuafcabreìe sferrare, ,-4 tuo à , itt>ùn.i ut.a) info 

I fóldati Romani pcipetuamcnte pottauanotre legni, ò pali groflàquintovnbuQO 
praccio, di rouere,ò di altro legnò forte, lungi fette 'piedi, chiamati W/**» ,, 

qualib4neitór»d»vn«poduc,òffotami,longhi vnpiedi emezo ia arca iquefti patii, 
ft ficcaoano in terradalja patte de rami da ciafctmo foldatodinarizlà fedi modo, che 


ra,chefeil nemico perqoalchcafo<mrftro(falitofopfa)glihaitrile tolfuti fradicare*, 
haueriaduraravnagtan fatica, negTiftirbcofiffoildicntetàufcttDdi sbarbargli. ... p. 
Da ciafctmo fol£to, adunque, piatitati j fuoi tre pali,accommodauano ad etti per 
b patte di dentro graticci fotti di vimini dì altezza di cmqvnepicdi in citea»quali fcruen- 
do come parapetti, diflepdcuano i foldatidiffcnfotidat^fcarmidattawdeOamciij 
come etano treccie, tirate con archi,c con halle fire/ìdafalfi tirati con trombe, ò fraglie* 
ò confcmpliritnani,cdapionibate,edaaftehnciatcconrnanodagliafialitori. 

Dipfo,fopraefS parapetti di graticci, imdzauana merli, pur di graticci fatei, e /ra 
yr meilo, e merloydouc ilfoldato fi affate iauaqx d i fendere litri n cera iacel) ano fpOtgeeq 
yn graticcio in fuori, che copriti, per di fopra,lartfia«èelfokfotn»CnOnfoirapejHi**^ 
’ial 1 potei 
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poter ofléndereil nemico con !e armi da offender da lontano; dì maniera ,ehc aggiun- 
ta quella altezza di parapetto di cinque piedi di pmallàltezzadi 13. piedi, fkcua l’al- 
tezza di 18- piedi, altezza, che daua gran difficoltà al nemico di potere sforzare gli 
alloggiamenti . 

11 terzo modo di fortificare gli alloggiamenti, quali vfauano i Romani era quando, 
che à fronte dell’efercito nemico , erano neceflirati à fortificare , & alfbora in tanta ne- 
ceflita, ordinauano che tutti i caualli legionari)^: tutti j causili de’ foci j, e la meza parte 
di tutu la fanteria,tutti quelli dico fquadronati dettero affrante dcU'eferrito nemico, f'eg.i.ij. 
combattendo vaJorofamcote,e foftentando l’impeto nemico, & il reflantc poi de pedo- 
ni, ftandofene dietro à que Ili; fpedita mente fortificattcro gli alloggiamenti,quali forti- 
ficati, lì ntiraua in etti con dell rezzi tutto l’efercito (icuro , & all’hora il follo faceuano 
largo tino à > 7 - piedi, perche, Imparem tmm n*mcrum obfermtrtmortsejì . , 

Celare in Africa douendo combattere contra Affranio.c invn medelìmo tempo 
fortificarci fooi alloggiamenti, mette la prima, e feconda (quadra, cioè la prima, e (c* 
conda parte di tutto H luocfcrcito , quale haueua in tre parti diuilo.a fronte dell'inimi- 
co, con malta di volerlo combattere ; c la terza parte dietro alle due prime, coperti da 
quelli, con fommapreftewa fortificò loalloggiamento, prima, che Atfraniodel fatto li 
potette effere accori», e che l'alloggiamento fotte fiato fortificato; Coli Celare, hauen- Hywj de 
do del ufo Affranio , introdufle lecuro tutto il ftjo efctpto, sù gli occhi del luo nemico, bclbi jjfr. 
nclforùficatoalloggiamenfoiii.;.. : • • 

Che pure lo Hello Celare filando a froncedel nemico, ne h*uendo alcuno alloggia- 
mento fortificato, non ardiua di fonare alla ritirata, per non elit re con luo gran difauao- 
taggioalJaJitOjOrdinòper longo, de igraried contragli nemici, e dietro à quelli coper- 
ti, diilrihuì foldati,che fpeditamente fonificattcro f alloggiamento ; il quale fortificato vrim. bello- 
fece dare il legno della ritirata, e ficuro,e con ordine militare, introdufle dentro diquel- r m 
lo rutto il fuo etterato, in barba de' nemici. " -:<'h:mc.im : M 

Ma non balhua quello a Romanizzerò ordinauano, e piantauano fopra ette rrincie- 
re torri fatte di tauokalte 20.0 *4. piedi, e larghe 14.0 16, pieditonduetauolati,e tre 
lontane l vna dall’altra 80. piedi, e 1 00. o-uero 70. dentro , e fopra delle quali, ftauano 
foldatrperladifièla di tutto l'alloggiamento , come fono le legnate numero ao.dellal- 
loggi amento legnato prima Figura de’ Romani , 1 

Celare in Francia lotto Aleuta per aflìcurarfi da quel numeralo efercito de 1 Franccli, Co ét.Ctf. 
coli fortificò il luo campo, cauò vna fotta larga ao.piedi, ma quanto profonda non ne fa l‘b-7.debel- 
mentione, ma ben li può prcfuppdr ranche almeno fufle di notte, ò dieci picdi,& inoltre ‘ocMet. 
ri tiratoli indentro per feicento piedi, con docaltre fotte ricmfe tutto ilfuo efercito , lar- 
ghe 1 5. piedi, e della terra cauau del follo, inalzò, & ingroftò le trincera, le armò di pa- 
rapetti, c di più piantò torri, dittami vna dall'altra ottanta piedi, con tequali pofe in dif- 
fcù lutteJelue trincete, 

bcipiqrte in fortificare il luo efercito di òo, millacombattcnti , contra i Numantini lo 
rkinfedi vna perpetua muraglia fatta, e murata di pietre lenza calce, alta dieci piedi, 
egtolla-otto, lenza ilparapetto,e merli, con largo, e profóndo lotto atlanti, e per ogni - 
piediceoto di fpatioffa l'vna,e l'aJ tra inalzò torri per rutto 1! circuito della muraglia , 
non fi riputando certo, in altratntniera di rimanere vittoriofo,e conquiftare quella^ ^pp-i»Hi- 
Città tanto indemita,c feroce di Numantia nella Spagna, die tante rotte haueua dato btrmtlib. 
iti Confo]) Romani, < j: ; 

- Ottauiano Augnilo fono la Otti di Pernia, trincerò il fuo etterato contra Ludo, 
che io quella Cittalì era rStittuo,t»n due fotte larghe 30. piedi, vna volta verfo la Cit- 
tà-,e l'aitra verfo la campagna, di donde potata venire a Lucio foceorfo* fopra ette trio- ^PP-M - ?• 
cere inalzò ijoo. torri fatte di laude, e ripiene di foldatidiffeofori. . f 0 c>n ' 

- £Giofeppc Hiftorico Hebt«),fa(Iomigliò l’alloggiamento de’ Romani ad vna ma- Jtfepb.lib. 
rauiglfofc,* formidabile Città, non per altro fenon perche vedeaa oon fuo fornaio ftu- J 1 ' 
poretorreggiarefopralefuetrincere,tantagranquantitàdialK,eli>(ffe torri. ma ’ 

1 Bifógna«enoi intendiamo, che mvnoeferdto Romano, ohicifokUti Romani le- 
gionari), erano i (bei j,ò compagni,mandati dalle Otta amiche, i quali non eccedevano, 
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quanroai nrdtmiril Trtntoernrdeped oh Hé«ierAarij,éqnanloai Cauallieri, fipcrmatcw, 

' cha folle il dopinole 'il dccCaualluii legionari j. A quelli aufiliari jlbldati,ó lbcij loccuua 
ancora .t forti tic tq iU.ai»pD T cla pai tèi »ro della lottiiicatjone ,cra il defitti , e (inittro 
" laro, toccando ai legionari) la teda, e le piante. 

Come ticaccenflaicrdilripTa incktifcgnarH Romani il loro aUoggiamtRtr.princi- 
palmentchaucua no landra di ra fesche non folle troppo angufto, ne ri cippo ainpio,c ipi- 
riofo,ondc dal numero de foldati , machme, animali, carriaggi , e vertouaglic piando. 
uano il fondamenti». e vi *•', » 

L’derciro con folatedinnlìdeua in due tele legioni romane, enefocij,òAnfìliarij,vna 
legioncal tempodi Polibio, era di 4200. Fanti ,e , 00. Càuàiiteri,& al tempo di Vegetio 
lento Valentimano Imperatore era di 6100. pedoni, e CauallierÌ7i6.ccia(cuna legione 
dinifa in dieci cohorti, raparti, òfqiiadroni che dir fi voglia . 

1 Uraniani dinideuano tutta voi legione in qua trio partile per coftituirc la prima par- 
te, prendemmo degli h uomini , da edere ferirti nella Cegione i più poucri,& i più giorni 
ni, cqiìcfti chiamamno veliti, cioè armati alla leggiera, e per conftinrire la feconda pac» 
te, clcggeuano di quegli , alquanto più comodi , & di vn pocopiù di tempo , e gli chia» 
mauiino Aftutfoe pcrtormarela terza patte prcndeuanodi quegli , che eranoalqwantó 
più rii citi, e nel rigóre della età, e forze , e quelli chianiauano Principi ,c per formare la 
quarra parre , prcndeuano di quegli .che erano più attempati di tutti ,egfi chiamammo 
Triarij , che perpetuamente erano fciccnto, quali cauati da 4200. Tanti rimaneuant» 
* 6 oa e qudtldiuifi in tre parti, e riforma' era df r éoévdóè nooJ Veliti, 1 aoo.gli Afta- 
ri,'c 1 ioo.i Principi.- • ■ •: q <1 ’iin . 4 

I Triatijdiuideuano in dicci pani,qnali domandaua.no infegne.enetoccauaaciafcui 
na infogna 60. triarij, aquali 6c. fi aggìungeuano due Capi, ò Capitani,cdue retro- 
guide ■ . r ■ ■ . j ■ ■ 

Cosigli 1 200. Principi diuideuano in dica paro, ò infogno ,2 ciafcuna delle quali af- 
fogo arano due Capitani, e due ronwguidrvqaid^Capr cori degli Altari , come de Prin- 
cipi , e triarij chiamauano Centurioni, fi; a ciafcuna infegna, ó parte toccaua 120. Afta- 
ti, ó Principi, c quello dare a ciafcuna fl|) fogna due Cap»,cdwc retroguide lo faoeua no có 
grande con fiderai ione, perche fapcndo per lunga cfpprièrtza, quanto ìmporraua nell'ar- 
dore della battaglia, la morte di vn Capitano, acciò, die per mancamento diqucfto.tut*. 
u li mfegntt fmariita , e confufa, non volratTe Jofpalic ,0 facefle fare il fimilealla più vi- 
cina, & all'altra confcguen temente, & in finca ritto l’efcrtiro, per rimediare a tanto da- 
llo, volforo, che vna infegna ffoflcgouemata da due Capi Ccnturioni^duerctroguidft 
acciò che fc vno, ri vna moriflc, l'altro, ò l'altra focccdelfe infuo lUogcr, c gouernallc co» * 

prudènza, c valore lainfógna ryi "» or i ■■•p - io 

I Veliti non gli diuideuano in dica patti, come diuideuano gli ' fiati , i Principi , & i 
Triarij. Ma a proportioncgli diuideuano fri quelli primi, Triarij, Principi^ Aliati. 1 • 
Qywllo era quantoai Podooi'divna legione al tempo di'Polibio, che tù al tempodi 
Scipione Affricano,qual tegkone.cra di 4200. pedoni, 0300. Cauallieri oltre ai focij,chc 
erano i Tanti, quatoilàri ti legionari, Soì Cauallieri il doppio de Cauallieri legionari j,ma 
quanto ai Cauallieri, che erano 4 co; gli diuideuano indicci parti , ò infegne , & a eia Ico- 
na parte toccauana 3 o.cauallicri,qi!aì parte domandauano T u rma,chc noi diremo T rup- 
pa ,c di quella paaeijò Tanna nefaccuano tre parti Che a ciafcuna delle rte, ne toccaua 
dieci Cauallicri,& a ciafcuna partedi dieci dauanovn Capo,&vnaretrognida,diqueftl 
tre Qqli > 1 primo gouemaùa turca iaTurinn dióc. e ma ncando quello primo fuccedèua 
ilfecondo.epaiHtcraafcpcrcafofoffeftiuodibifogno, gli altri due- fi dimandauano 
Gapadicajroanondimcnotutri ingcncralefi domandauano Decurioni, fièri Capo di 
Tùrma,eprimodccnrione,gancmauamparucoJarrifnòiclieci Cauallicrii -a 

Si deue notaresche iRomani domandauano i cauallieri Alc.ò Ala ìn genere, cioè me- 
ta quella purrc di cauallctia , che fi porterà alla defila, Se alla fin idra partedi tutto l’Efer- 
cito, in batta glia ordinato, nel tempo del fatto d. urne, ma in p.trricoJ.ireancora doman- 
dar! ino Ali imitili Tarma di r o. guidata dii vrvprirwS Decurione, c capodì Turma , le 
qoalidicci iurmespaftetanc mieme^ì parte dai duri;e fianchi dello Bftrcitopedeftre in 
1. .> bacca 
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bitumil i ordinato, gli feruiuano come due AJe , per volar contra l'Efereito nemico, e Tua 

vMtulIcria . 

1 Romani nello alloggiare vno Efcrcitoconfolare di due legioni, eciafcuna legione di 
l'.oo. Fanti, e 300. caualli eoo i focij, e cauallieri , c Fanti procedeuano in quella ma- 
niera. 

Icaualli erano di vna legione lo.turmedi 3 o.caualli per truppa, iTriarij erano dieci 
infegnedi 60. triarij per infegna, gli Aliati erano dieci infegne di 1*0. Aliati per infe- 
gna, & i Principi pure erano dieci infegne di 1 a o. Principi per infegna . 

Horaimefo quello, i Romani doppodihauereeletto il (ito da piantare lo alloggia- 
mento, cleggeuano vn luogo più eminente, e rifguardeuoledi tutto il (ito eletto,per pià- 
tareil Prctoriodd Confolo,& in quel fìtoparticolareelctto,piantauano , e drizza uano Tolìbij de 
vna i nfegna bianca, detta Confolarc,come rapprefenta la lettera A. della Figura prima. "Miti* 

Da quella infegna , mifurauano dipoi in Croce ad angoli retti per ogni latto cento m « n *' 
piedi, e veniuano a formare vna figura quadrata perfetta , i cui lati erano ciafcuno 100. 
piedi come fono i fegnati fi. C. D. E. 
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i ^6 Architettura Militare 

La porta principale, e Tua principi! facciata di edo Pretorio Tempre fi haueua la mira, 
che la rifguardaffe verfo il luogo piùcommodo.didouefihaueUepotutoproucdcrc lo 
efercito accampatoci acqua, di (irami,cdi ogni genere di vettouaglic, qual porta è la 
legnata F. 

Stabilito, edidegnato in tal maniera il Pretorio, tìrauano vna linea diritta, e longa, 
lontana 50. piedi dalla facciata principale del Pretorio, ma paralella ad ella facciata 
principale,qualefarà lafegnata G. H. 

Tirata quella linea, ne tìrauano vn'altra à quella paralella, ma lontana pure cinquan- 
ta piedi, & in quello fpatio fra quelle due linee , or dinauano gli alloggiamenti de’ Tri- 
buni,! quali erano in vno cfercito Confidare dodcci, cioè lèi per ciafcuna legione, c 
quella vitiina lineafarà la fegnata I. K. 

Ma lafciato vn poco quello da parte , bifogna , che noi ripigliamo à dichiarare la gran- 
dezza di quello Pretorio, doue rifplendeua tutta Iamaellà,e gloria della Monarchia 
Romana ; Tace Vegctio, fe la palla Polibio, Tito Liuio non ne là mentione, Appiano fc 
ne (limuto; Giullino, Fiorio, Eutropio, & tanti altri Hiflorici famofi, come fei Ro- 
mani non fufTero (lati mai in Rerum nttnm, quello, tanto importante ncgotio,à Lete lo 
irtfeph. ? ■ * hanno raccommandato, folo Giofcffe Hi dorico, non Latino, ma Hebrco, non fapendo 
belio indù- C omc & in qual modo dcfcriucrc vna tanta maefti con quelli breui deni pieno dimara- 
c “- uigliaalmondo lorapprefenta , Et mter In c Duci! muximt Dinxm T empio Jimt/hmum . 

Tornandoadcflò ai propolito, tirauano vna linea equididantc 100. piedi, cioè para- 
lella, alle due vltimc linee de' Tribuni, quale è la fegnata 1 . M. 

Dipoi faceuanovn punto in mezo di queda linea vltima tirata, ilqual punto, corri- 
fpondeua in mezo giudo della facciata del Pretorio,c della Tua porta, e da quedo punto 
legnato N. tìrauano vna linea retta infinita ad angoli retti, verlò la fronte dell’alloggia- 
mcnto, quale linea farà la fegnata N. O. 

Dalla linea tirata da quel punto di mezo fegnata N. O. tirauano due altre linee pa- 
ra Ielle, alla tirata di mezo N. O. Ma di dante da quella 2 j. piedi le quali faranno le re- 
gnate P. Q^di modo, che quede due linee, coli tirate erano di danti fra di loro 50. pie- 
di ; Hora fopra la longhezza di quede lince, didegnauano, gli alloggiamenti de cauaL 
lieri, cioèdi vna legione dalla parte dedra ,e dell'altra legione, dalla parte fini Ara, con 
quedo ordine . 

Ciafcuna legione (habbiamo detto) che teneua trecento cauallieri, e quedi erano di- 
uifi in io. turme, e ciafcuna turmacradi 30. cauallieri, & edendo due legioni fàccuano 
lafommadi 600. cauallieri, che in tutto fi diuideuano in 20. turme, ó truppe, hora cia- 
fcuna linea delle due fegnate P. Q^diuideuano in dicci parti, e ciafcuna parte tradì 
100. piedi longa, e cento larga, cioè vn quadro perfetto ai quattro lati equali di 100. 
piedi pcrlato,come fi vedano gli quadri legnati R. di modo,chc fopra quede lìnee dif- 
fegnauano, venti quadri perfetti, ai cento piedi per Iato, cioè dieci lopra la delira, e die- 
ci fopra la Anidra parte . 

In ciafcuno di quedi quadri alloggiauano vna turma di 30. cauallieri, gli quali allog- 
giamenti tcneuano le pone, che fi nlguardauano l’vna l'altra , e per mezo paffaua la via, 
larga cinquanta piedi, e lunga mille piedi, fenza la via di mezo traucrfale . 

Alloggiati i cauallieri, lubito alloggiano i Triarij, quali erano 600. in vna legione, 
e quedi 600. pure diuideuano in dieci parti, ò infcgne,e ciafcuna infegna era ai 60. 
Triarij, quali alloggiauano approdo ì cauallieri, cioè attaccati alle fchicne de' cauallie- 
ri ; la longhezza ai quedi alloggiamenti era di 100. come quella de' cauallieri, ma la 
larghczzaloro non era tanta, anzi folo cinquanta piedi larghi, & erano dieci pure, co- 
me pure erano dieci quegli de’ cauallieri, & in ciafcuno di quedi alloggiauano 60. Tria- 
rij , e coli ne faceuano altre tanti dall’altra parte , c col medefimo ordine alloggiati 
i legnati S. 

Alloggiati adunque i cauallieri, & i Triarij , alloggiauano i Principi in quedo mo- 
do ; tirauano vna linea paralella alla linea degli alloggiamenti de' Triarij, didante 50. 
piedi quale farà lafegnata T.T. e fopra quella fcgnauanodicci alloggiamenti, ciafcu- 
no di uo. piedi longo,e 100. piedi largo ; & in ciafcuno di quedi alloggiauano vna 
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infogna di Principi di i * o.I'vna, perche eflendo tutti i Principi noo.diuifi per dicci in- 
fegne, i z o. era ciafcuna infogna , così parimente fa celiano dall'altra par tc,la porte adun- 
que de gli alloggiamenti de Principi rifguardauano le porte degli alloggiamenti de tria- 
rij diuifi dalla itrada larga 50. piedi quali alloggiamenti fono i fognati V. 

Gli alloggiamenti degli Aitati erano attaccati alle fchiene de gli alloggiamenti de 


Principi, & erano io. pure, e di equal grandezza, cioè vn quadro perfètto di 100. piedi 
per lato, dentro a ciafcuno de quali alloggiauano 120. Aitati perche eflendo gli Aliati 
120. per infogna, &enèndodiuilì gli izoo. Aliati in dieci infegne, dieci veni uano ad 
edere gli alloggiamenti di elfi A flati, q uali alloggiamenti fono i legnati X. 


Ma perche tutta vna legione, era diuifa in cinque fpecic di foldati , cioè in Cauallieri , 
triarij. Principi, Aliati, e veliti hauendo alloggiati i Romani i primi quattro ordini, ci 
rimaneua il quintoordinede veliti da alloggiare, e per alloggiare quclti,bifogna faperc, 
che i Romani non voleuano dare ai veliti dieci alloggiamenti appartati , per efler del piu 
infimoordine di giouani,e poucri, ma gli vollero ai Aribuire a proportione fra i triarij 
Principi, & Aliati, che a ciafcuno ne toccafle la Tua debita parte, auticnga che i triarij ef- 
fendopcr la metà meno de Principi c degli Aliati, haucuano parimente per la metà me- 
no di quegli, i loro alloggiamenti. 

Per fare adunque la proportionata di ftributione ,diuideuano il numero 1 zoo. di ve- 
liti, ( perche 1 zoo. era la parte de veliti, tanta, quanta era quella degli Aliati, e de Prin- 
cipi ) in cinque parti equali, & il qnotiente era 240 . c quello 240. farebbe flato il nume- 
ro de veliti, che haueria toccato a triarij. 

Raddoppiaùanoqucftonumero24o.&ildoppioera48o.equeAoera il numero de 
veliti, che toccaua ai Principi, &480. agli Aliati, cpcrlàpere quanti veliti toccauaa 
ciafcuna infogna di triarij diuideuano 240. per dieci infegne , e ne toccaua a ciafcuna in- 
tigna 24. che eflendo la inlègna di 60. triarij, fe aquefliaggiungcuano 24. veliti faceua- 
no 84. & 84. foldati era vna infogna di triarij. . 

Bifogna vedere fe quelli 84. foldati potcuano capire in vno alloggiamento di voain- 
fegna di triarij, ilquale era 100. piedi lungo, e jo. largo, fe fi moltiplica 100. per 50. il 
prodotto lari jooo.c quelli faranno i piedi quadri , che la fuperficie di vn taleajloggkt- 
men ro occupaua ; A ciafcuno Ibldato II d aua 50. piedi quadri per fuo alloggiamento, fu- 
perficiali, di modo, chele fi diuide 5000. piedi quadri per so. il quotientc farà cento , e 
percento foldati tale alloggiamento poteua feruire.dal quale 1 r o fomahendone gli 84 
foldati rimaneuano 16. alloggiamenti per 16. foldati di più, per fare diuerfi fcruiti j de 
foldati. 

Peri Principi, bifognauadiuidere gli 480. veliti per If dica infegne , le il quotientc 
eta48.e quelli erano i 48, veliti che toccauano a ciafcuna infogna di Principi, & eflendo 
la inlègna di 1 20. Principi, fefi aggiugeuano gli 48.veliti,faccuano la foinma di i68.fol- 
da ti per ciafcheduna infogna, lo alloggiaméto di dafeuna infogna era vn quadro di i oc. 
piedi per lato, fe fi quadra quello lato 1 00. il fuo numero quadrato farà 1 oooo.fe quello 

n diui de per 50. piedi quadri,che fi dauano per alloggiamentoa dafeuno pedone,il quo- 
ticnte farà 200. cioè zoo .alloggiamenti per zoo. finti, che poteuano capire in tale aliog- 
giaméto, che tencua fua fupcrhcie piana 1 oooo.piedi quadrigli quali zoo. alloggiamo- 
ti cattandone 1 68. per 168. fanti di vna infogna, rimaneuano 3 z. alloggiamenti, che po- 
tcuano feruirc a molti feruitij peri foldati. 

Per gli Aliati, eflendo le infegne t o. di 1 zo. Aliati l’vna, cquale alle infegne de Prin- 
cipiai veliti 48.che toccaua a ciafcuna infognale infegne veniuano ad eflcre di 1 ^.fal- 
dati pedoni l'vna, l'alloggiamento delle quali infegne eflendo icooo. piedi quadri fii- 
perficiali, diuifi per 50. faceuano 200. alloggiamenti per zoo. foldati, da quali aitando 
' 1 68. alloggiamenti de 1 68. foldati, rimaneuano di piu 3 2. alloggiamenti per fcruitio de 
foldati . 

Ma bifogna atterrire, chci foldati Romani aonteneuano, ciafcuno il fuo particolare 
alloggiamento, cioè renda, ò trabacha, ma per manipoli a dieci, a dicci aUqggiauano fer- 
ro vna tenda,ò Padiglione, ò trabacha, ó vogliamo dir la cafetta, quali dieci chiamsua- 
no Decanie, e di quelli dieci deggciuno vno più degno, che gli gotìemaffe,egli amac- 
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Arate, qua! chiamauano Decano, che farebbe come hoggi il Caporale. 

Al pedone dauano 50. piedi quadri per fuo alloggiamento: fe di quelli 50. piedi lì ca- 
uala radice quadra, fua radice lari 7. &auanza vn piede quadro: ihuomo,ò foldato 
era altocinquc piedi, cìnquee mezo.lino a 6. piedi ai più, di modo che in vno piano qua- 
dro di 7 piedi portato: quanto alla lunghezza ci porcua Ilare vn foldato , & auanzaua_. 
ancora vn piede, e per fua larghezza, ò groliezza potcua efiere due piedi ,ò tre al più, di 
modo, cheauanzano ancorar}- piedi pei ogni Icruitioocceffario. 

Horafe noi alloggiamo 50. foldati inlìcmc , fe lì moltiplicano jo.per io. foldati il 
prodotto faria 500. e fedi qucfti 500. ii caua la radice quadra, fua radice farà ì 2.& aud- 
zano 1 6. piedi, dimoda, che li formerà vnafupeificie piana quadra, che per ogni lato 
farà 1 2. piedi, bora in quello quadro poteuano cómodiflìmamcnte alloggiare 1 o.folda- 
tijCÌoè 5 . per lato, accomodandoci a ciafcuno il fuo letto , lungo 6. piedi e mezo, e largo 
3 . piedi, c mezo, e ci faria auanzato vno fpatio fri letti, e letti nel mezo di 9. piedi largo, 
ci2.1ongo(oltreai 16. piedi auanzati nel cauare la radice quadra de piedi 500. qua- 
dri) per poterci cucinare, mangiare, e fpalleggiare in tempo di pioggia , & accomodarci 
le cofe neceffarie tanto proprie , quanto communi . 

Habbiamo poco fa detto, che per il calcolo fiuto di tutto vno alloggiamento per vna 
infegnadi 168. Principi, ò Aliati, auanzauano 3 2, alloggiamenti , lèfimultiplicheran- 
no 50. piedi quadri, chea ciafcuno foldato toccherà periuoalloggiamento.pci' 3 : . Solda- 
ti, il prodotto farà 1 600. piedi quadri di pai , doppo di haucie alloggiati pii 168. faldati 
di vna infegna, quali ideo, piedi quadri poteuano feruire per vna druda lunga ico.pie- 
di, c larga 1 6 . piedi, per poter palleggiare i foldati in ogni occafionc,c tàlea Uri feruitij. 

Alloggiati inquclla maniera i Cauallieri, & i fanti legionarij, appallo ailoggiauauo i 
foldati auliliari, detti foci), ò compagni, i pedoni erano 8400. eguali ai fanti legionari), 
icaualli erano il doppio più de' Cauallieri Romani, cioè 1200. in due legioni, di quella 
foldatcfca cauauano i foldati ftraordinari perferuitìo del Confolo. 1 pedoni ciano la 
quinta partc,&i Cauallieri erano la terza parte, dhnodo che i fanti ftraotdinas ij veniua- 
no ad etere 1680. per la quinta parte, & i Cauallieri flraordinarij veniuano ad ellere 
400. per la terza parte, iquali cauati.cioè i fanti da 8400. rimaneuano 6720. fanti foci), 
e cauati gli 400. c.malli da 1 1 00. rimaneuano S oo.caualli,pcr i quali 67 20. fanti,& 800. 
caualli bifognerà fare gli alloggiamenti , perche gli alloggiamenti degli ftraordinari; gli 
faccuano, di dietro il Pretorio, come fi dirà appretto , 

Diuideuano adunque gli 6720. fanti per metà, laqualc erajjrfo. cosi parimcntcl 
caualli 800. fidiuideuanoper metà, che era 400. equeftifialloggiauanovnametà dalla 
delira, e l’altra dalla finiftra di tutto loalloggiamento in qucfto modo . 

Dagli alloggiamenti degli Aftati difsegnarno vna via larga 50. piedi, e lunga quanto 
tutte lealtrcfegnata 60. laqualdifsegnata,faccuanogiialIoggiamenri per icaualli, che 
veniffero le lor porte in faccia delle porte degli alloggiamenti degli Aftati, 'quelli allog- 
giamenti, per i Cauallieri loci j, erano dieci , longhi cìafcheduno 1 co. piedi coroeerano 
gli alloggiamenti de t auallierì legionarijàma la larghezza toro n6 poretia venire di 1 co. 
piedi, e di quadrato perfetto , ma più largo che longo , e per fapcrc cale larghezza bifo- 
gnerà procedcrein qnefta maniera, perche nefluno Autore tratta di tale larghezza. 

Quattrocento erano i caualli foci] 1, cioè vna mira, quelli 400. diuifi intieri turme, 
ciafcunaturmaeradi 40. Cauallieri, horaintefo queflo bifogna ricorrere alla regola 
delle quattro proportionali, e dire, fe trenta caualli legionari j-occupauano per larghez- 
za nel loro allt^giamcnto 100. piedi, quaranta causili foci;, quanti piedi occuperanno 
nei loro alloggiamenti, fi moltiplica il fcconclonumero 100. per il terzo quaranta caual- 
li, & il prodotto fari 400. equcfto prodotto fidiuidcperil primo trenta caualli legio- 
nari j,& il quotiente farà 133- , cucili (iranno i piedi della larghezza di vno alloggia-' 
mento per vna turmadi 40. caualhfocijjcioè 1 33. piedi, e vn terzo, di modo, che tale al- 
loggiamento fecondo quello calcolo veniua ad ellere vnquadriJongo,che perfua ton- 
ghezza,(cioèillatofoprala via,chequeilolempre s’intende la longhczza) cradi reo. 
piedi, e per l'altro lato, che s ’intendcua fua larghezza, era di piedi 1334. 

Per fapere adeffo fe vno alloggiamento di vn quadro perfetto di 1 00. piedi per ogni 
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lato folle capace dì alloggiare 30. Cauallieri legionari)^ vno alloggiamento di vn qua- 
drilongo,che duelati follerò 100. piedi ciafcuno,cgli altri due iati di 133 J.ciafchcduno 
fodero dati capaci di alloggiare 40. Cauallieri foci j fi fard così. 

Si quadrerà il lato 100. de' caualli Roman i,& il numero quadrato farà toooo.ciafcu- 
no Cauallierotcneua vncapallo per ordinario, e non più,& a eia forno cauallofc gli darà 
50. piedi quadri, che fendo 30. le fi moltiplica 50. per 30. il prodotto farà 1500. & altre 
tanto per il eaualIiero,chc faranno 3000. piedi quadri, quali fi fottrarranno da. locoo.t. 
rve rimarranno 7000. piedi quadri per fcruitio de caualli , Orami, cucina , e bagaglie de' 
Cauallieri. .. .. .. .. 

Gli alloggiamenti de caualli focij erano vn quadrilongo di 100. piedi per vn luto ,c. 
133,. per l’altro, fefi multiplica 133 t- per 100.il prodotto fara piedi quadri 13333 ì* 
c i'e noi moltiplichiamo 50. piedi quadi 1 , che lì dà per alloggia mento a ciufcuno cauallo ' 
per 40. caualli il prodotto farà loco. & altretanro per 40. Cauallieri, che faranno 4000. 
quali fe noi fottrarremo da 13333 -J. rimarranno piedi quadri 9333 j. per feruitiode 
caualli, Cauallieri, firami,cucina , e bagaglie ,e per poter pafieggiare fufhcicnti,queifi 
alloggiamenti fono gli legnati Y. 

Gli alloggiamenti per 1 fanti focijerano tanti , quanto qut'de Cauallieri, cioè dieci 
dalla delira, edieci dalla finillra di turtoloalloggi.ijncnto, la iongbezza loro eraioo. 
piedi per longo,la ftrada tanta,quanta era la lunghezza di tutti gli altri alloggiamenti 
dei legionari) , e Cauallieri focij, ma la larghezza loro bifognaua,che folle molto più, 
c per Papere quella larghezza bifogna ricorrere alla regola delie quattro propoi donali. 

Cauati i fanti ftraordinari j,che erano, la quinta parte di. 8400. cioè 1680. da 84C0. 
tutta la fomma de fanti foci;, rimafero 6710. e queflafomma 6720, fi diuideua per me- 
tà, e la metà era 3360. c quefta metà fi alloggiauano dalla delira, e l'altra dalla finiltra 
di tutto lo alloggiamento . 

Quella meta 3360. diuideuano in dieci parti equali ,ò in dieci infegne, &acialcuna, 
infegna toccaua 336. foldati, e per quelli bifognaua fare vno alloggiamento longo 1 00, 
piedi ,come tutti gli altri , ma molto più larghi ,c per Capere quella larghezza fi dirà , fe 
168. foldati legionari;, haueuanobilogno di joo. piedi di larghezza, per fuo alloggia- 
mento, 3 3 6. fanti de foci), quanti piedi di larghezza doueuano hauerdibifognoper il 
loro alloggiamento, fi moltiplica il fecondo 100. per il terzo 336. & il prodotto farà 
33éoo.e quello fi diuide per il primo numero 168. & il quoticene farà 200. e quelli do 
ueuano effer la larghezza dello alloggiamento di vna infegna di fanti foci; di 33 è. fanti 

^ Per fapereqpanti piedi quadri occuMua tale ^Uo^gÙMBenW' ff muftìpÌtcb 1 erà‘'ìa lonC 
ghezza 100. perla larghezza 200. & il prodotto tara 20000. piedi quadri , c perche fi 
daua a ciafcun fante so.piedi quadri per fuo , alloggiamento proprio^ i fanti erano 336. 
fi multiplicherà 3 36. fanti per 50. piedi quadri, & il prodotto farà. 16800. piedi quadri, 
che Teramano ptr336. fanti, quali i68oo.fefifottraggonoda 20000. piedi quadri rj- 



largo 

focij, di modo chele porte di tali alloggiamenti erano volte Copra la firada dell’arme , e 
rifguardauano le trincere,quelli alloggiamenti fono i fegnati Z. 

Bi fogna adclfo che noi confidetiamo come i Romani dilfegnauano vna via trauetfà- 
Jcjlarga 50. piedi detta quintana, che diuideua per mezogiufto, tutti gli dicci alloggia- 
menti, di modo che cinque rimaneuano per difopra verfo il pretorio, e cinquepcr difet- 
to verfo le piante, ò fronte di tutto lo alloggiamento, e per ciò la domandauano quinta- 
na.eperche in tutto erano 120. alloggiamenti fra legionari;, c foci;, fenza gli eflraor- 
dinari] , quella via trauerfale diuideua per metà tutta quella fotproa» facendo, che 60, 
reftaffero verfo il Pretorio, c gli altri 60. verfo la fronte dell’alloggiamento, quella via 
detta quintana c la legnata &. , ,» , r - . 

’ Si come parimente , la via di mezo , che conduccua dalla porta Pretoria al Pretorio, 
diuideuapcriltungoqucili 1:0. alloggiamenti per metà, facendo, che 601 rimanelfcto 
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alla parte delira, e 6c. dalla parte Anidra, onde quella via trauerfalcdomandauano la 
via quintana, perche diuideua gli alloggiamenti per meta , de' legiònarij, tacendone ri- 
manere 5. dilòpra,e cinque di fotto de’ dieci alloggiamenti, di cauallicri Romani, 
Triarij, Principi,» Affati . 

ToUb> Alloggiati i cauàlliéri, c fanti legionari), & i cauallieri, e fanti foci), bifognaua allog- 
giare gli itraordinarij, e gli eletti cauallieri ,c fanti inquedà maniera, tirauanovna li- 
nea infinita >paralella, alla facciata di dietro del Pretorio ,* lontana da ella tacciata 
100. piedi, e fopra qUefta linea fognata 5 , 2 - alloggiauanogli draordinarij ; Prima 
i cauallieri, che i loro alloggiamenti fuflcro immediate fopralaftrada,di modochcle 
porte degli alloggiamenti nfguardafiero la fronte di tutto lo alloggiamento, < 5 q, alle 
fchienedi quelli cauallieri attaccauano gli alloggiamenti de' fanti ,di modo che le por- 
te di tali alloggiamenti erano volte verlo la llrada dell’arme, c rilguardauano la telta di 
tutto lo alloggiaménto . 

I cauallieri tlraordinarij erano 400. quelli diuideuano per meta, c la meta era 
quali s’alloggiauanodalla delira, e l'altra metà dalla Anidra di tutto lo alloggiamento ; 
Ciafcuna metà, cioè 200. diuideuano in cinque parti, ò turmc, &à ciafcuna turma toc- 
cauano 4o.cauallieri,a i quali fi daua per alloggiamelo di vn quadrilongo,di 1 3 3. piedi 
per largo, e di 100. piedi per longo,nel quale Ipatio poteuano alloggiare 40. cauallieri 
draordinarij, che cllcndo cinque turine, ò cornette, erano cinque alloggiamenti , cioè' 
cinque dalla delira per li 200. e cinque dalla finillra per l’altra metà 20Ò. quali alloggia- 
menti fono i fegnati 4. 

Alle fchiene di quelli piantarono cinque alloggiamenti dalla delira, c cinque dalla 
finiltra.pcri fanti draordinarij, e ciafcuna infegna era di 168. fanti, perche tutti i fanti' 
draordinarij eflendo 1 680. la metà di 1 680. è 840. quali diutfi in cinque infegne ne tqc- 
cauano à ciafcuna infegna 1 68. e per alloggiarladiffegnauano vn quadrilógo largo, pie- 
di i )3.clongo piedi roo.e perfaperefe in tale alloggiamento poteuano capire 168. 
foldati, fi moltiplica 13 3. percento,* il prodotto farà 13300. e quelli faranno i piedi 
quadri, che conterrà tutto vno alloggiamento, dipoi fi moltiplicherà 50. piedi quadri, 
che fi da per alloggiamento à ciafcuno pedone, per 168. (oldati,& il prodotto farà 
8400. che fono i piedi quadri, che oceupauano i 168. foldati ; fe quelli 8400.fi fot- 
traggono da 13300. ne rimangono 4900. di più, per ogni feruitionccellario della in- 
fegna quali alloggiamenti fono i fegnati 7. 

Rellàno di alloggiare i cauallieri, & i fami eletti, 6 t i volontari) , gli eletti , fi clegge- 
uano da i cauallicri , c fanti llraordinarij , ma i volontarij veniuano à fcruirc di buona 
voglia il Confolo fenza clfcre obligati; quanto filile il numero di quelli, ne Polibio, nc 
alcuno altro Autore nc fà mentione ,che io habbia letto, e folo dice Polibio ,chc quelli 
teneuano i loro alloggiamenti da i fianchi del Pretorio in capo alla piazza del Quello- t 
, rC) & in capo alla piazza del mercato, in tal modo però che le porre degli alloggiamenti 

de* cauallieri rifguardaffero i fianchi del Pretorio, quali alloggiamenti fono i legnati 6 . 

Alle fchiene de’ quali erano attaccati gli alloggiamenti dc’fanti in tal maniera ,che 
le portediquefli erano fopra la llrada delle anni, e rilguardauano verfo il fianco degli 
alloggiamenti deliro, e Anidro, quali alloggiamenti fono i fegnati 8. 

Onde quelli alloggiamenti fi porranno à buon giudicio,in queda maniera ; la lun- 
ghezza degli alloggiamenti de' caUàlliéri doueua edere fanti quanto il fiànco dei Pre- 
torio job. piedi, e la loro larghezza 1J3. piedi, nel qtlale alloggiamento poteuano al- 
loggiare 200. cauallieri perparte, che farebbono dati 400. e di quedo fi potrà fare il cal- 
cilo; lo alloggiamento èra 2oo.picdi!ongo, e i33.larj>o,fe fi moltiplica 200. per 133. 
il quotienrc lari 26600. piedi quadri per tutto Io alloggiamento; fi moltiplica dipoi 
200. cauallieri per ióo. piedi quadri, che à biafeunofi aonaua per particolare alloggia- 
mento, & il prodotto farà 20000. piedi quadri ,che poteuano occupare li 200. cauallie- 
ri, quali 20000. fefifottraggonoda 26600. ne rimanetiano 6600. piedi quadri, di più 
perciafcunoallogeiamento, badanti perogni (cruitio de’ cauallieri . 

Peri fanti, credo, che fi potranno fare gli alloggiamenti, longhi 200. piedi, clarghi 
2oo. in ciafchédttfto de" quadri potrà capire 650. fanti eletti ,& ilcalculo fi fard coli ; 
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Si moltiplicherà la larghezza zoo. per la longbczta zoo» & il prodotto farà 40000.; 
clic contiene lo alloggiamento j Dipoi fi moltiplicherà éjo.fanti per 50. piedi^diecia- 
icuno tiene rfr alloggiamento, & il prodottolarà 52500. piedi quadri, che 650. fanti 
poteuanooccnpare.quefli 52500. fe fi fottraggonoda 40000. di tutto lo alloggiamen- 
to ne rimarranno 7500. piedi quadri, per feruitiode'foklati, e coli parimente, per l'al- 
tro alloggiamento, dall'altra pane . 

Rettaci, bora, da fapere, quanto conreneuano le due piazze del Queftorc fognata 9. 

«del mercato legnata 1 a. fra di loro equali, e per faperlo, fi procederà in tal manierai. 
Laprknacofa fi farà il calcalo di tuttala larghezza dello alloggiamento, e lidirà,ein- 
queftrade di 50. piedi larghe ciafcuna faceti .tuo la fomma di 2 50. piedi, gli alloggia^ 
p>enrrde'caraki,efan»faeij in larghezza «cuoiano piedi 333 4 & altre tanti dall al- 
tra parte, che faceoano 666. |wedi,quali aggiunti à rjo.piedi delle fi rade, faceuano la 
fommadi 916. piedi; Gli alloggiamenti de' Principi, e degli Aliati, erano 200. piedi» 

& altre tanti, per l'altra parte, che faceuano la fomma di 400. piedi,quali aggiunti ì$i6. 
faceuano la lomma di 13 16. piedi. -ve.-, :‘ 

In okrie gli alloggiamcnddc’caua]Iieri,edc'Triafij, erano in larghezza 150. piedi, 

& altre tanti , per làlae parte, che faceuano la fiamma di 500. piedi , quali , aggiunti à 
1 3 ré. faceuano la fomma di iéi6.piedi. 

Hora da tutu quella fomma , bi fognerà cauare la larghezza del Pretorio, che era- 
2 00. piedi , e di più la larghezza degli alloggiamenti de’ cauallicri » e fanti eletti , che 
erano 333. per vnapartc,e3*3t» piedi per lwia»^he faceuano la fomma di 666. quali 
aggiunci a i tocudel Pretorio faceuano la fomma di 866. piedi. 

Quelli 866. piedi , bifognericauarglidatura la larghezza 1616. e ne rimarranno 

S iedi 750. quali bi fognerà dinidergliperntetà,c la metà lari 375. e quelli faranno la 
ir°hezzadiciafcunapiazzadellcotJe.ir .... cetre.:!.. 

La lunghezza, bilògnerà ritrattarla in quella maniera , noi Tappiamo, la longhezza 
del Pretorio, effere ftatatoou prèdi; gb alloggiamenti de’ Tribuni effere lontani oal Pre- 
torio 50. piedi ,qaa!i congiunti con ftóo.fatacmo 2 50. piedi, di più noi lappiamo la 
lirada tirata dietroal Pretorio effere Hata 100. piedi, che aggiunti a 250. faranno la 
fomma di 350. piedi, e tanto era la loti ghezza di ciafcuna delfcdue Piazze, di maniera, 
die ciafcuna Piazza era longa 350. piedi, el»rga375. 

In quella maniera, hauendo alloggiato ilConfole , Tribuni, Legionari), ifoei(, gli 
ilr aordinari j , gli detti, e formate le due Piazze , la figura di tutto lo alloggiamento, 
vcuiui ad edere vna Figura Altera parte langttr ,cheper lopgbezza tone«ia»7so,piedi, 

e per larghezza 1616, 

Intorno a tutto qoello alloggiamento d illegna 11 ano la fteada detta delle armi la quale 
faceuano larga 200. piedi, fegnata X 1 . E quella larghezza foratili per poter - ordinar la 
foldatefca, pcraecommodare icarriaggi,& animali .che delle prede fi conduceuano ,e 
per altri ferui tij dello Efercito, & anche particolarmente , per aflicurar gli alloggiamenti 
dal fuoco, che il nemico haueflc potuto gettare, per tentarediafcbrucciare gli alloggia- 
menn, edaaltrcoffefc, Che con armi dabntiarchanelfe potuto machinarc. 

Di foprahabbiamo trattato del mododi fortificate k> alloggi arnento , ma habbiamo Unii Dee. 4. 
lifeiato di trattar delle porte, però qui diradile porte panici pali edere ftateq uattro , fe- Ut. 1 o. 
condo Liuio,mcntrediceua, Adqnttutr fonti exerctttm ueSamxdy vi fignodttt.vetm- 
mbus ptnibti trrtpÙMUm ftctrtt . .!.i. .1 

Leone Imperatore, oltre le quattro principali , ne pone molte altre meno principali, Leon.imp. 
mentre trattando delle porte degli alloggiamenti, voleua, che fòdero quattro maggiori, * *PP 
publiche, e principali, e di ptùmokealtreportepiùpiccole,emeooprinapali, fecondo, *“ £ 
che fuflc occorfo,edi più cómandaua, che appretto ciafranipotta,fùflc formato vn 1 
piccolo alloggiamento ben fortificato per lóro diffida, c ben prefi disto. 

Vegttio, trattando di quelle porte, folodoene nomina, cioè la Pretoria fognata 13. 
e la Decumana fegnata 12. laporu Pretoria, era cofi detta, perche, la era dirimpetto 
alla facciata principale dammi di tutto l’efercito , e per la quale diti tra mence flambila 
al Pretorio, fenza decimare da vna parte, ò dall'altra 1 di modo che ftando in mczola 
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porta fi póteua vedere, e ftoprire, per diritta linea il Pretorio. |V 

Quefta porta Pretoria, la fituauano i Romani da quella parte dello alloggiamento, 
che rifgaardaua verfo l’Oriente ; e quefto fi deue intendere , quando fi potcua , per, 
che , non Tempre fi potcua, non Tempre l’aTpetto verTo l’Oriente poteua apportare quel- 
le volita, che nccetì.irijfinne erano, :i tutto l’eTercito, le quali in generale erano quelle, 
cioè, che efia porta tolte limata verTo quella patte, volta contea l'inimico , òche per 
andargli incontrai che foTrero alloggiati a fronte, ò che fofse nel perfeguitarlo,ò che per 
caTo fin litro nel ritirarli da elio nimico , Tempre efia porta fòlle verTo l'inimico limata, 
inoltre,chcTel'ETcrcitodoueua far camino in qualfiuoglia modo , che ella porta fotti 
volta verfo quella partedouchaucua il Tuo viaggio dcftmato, qui io lafcio tutte quelle 
altre vtilitdjcbc di Topra fi fono accennate ,nel limar la facciata principale del Pretorio , 
volta verfo quella parte, di doue l’Efercito facilmente prouedere li potefic di pane, vino; 
acqua. Arami, carne , & altre vettouaglie come prefopponendolc per note, perche, fc fi 
fimala porta al diritto della facciata del Pretorio, e da quella porta douendo entrare le 
vettouaglie,&ifoldati vfeire per proucdcrfcnc,mtteaucAc comodità, & vtilird fi dcuo- 
no intendere, e qni foto bada foggi ungere l'afpctto del Gelo, e godimento del Sole, in- 
ficine con la c&inodità verfo il Nemico,e verlo il luogo, doue douctra TEfercitoarriuarc . 
reg. i, » j. La porta Decumana, era limata doppo il Ptetotio , cioè nel mezo del lato dello allog- 

giamento,doppo le fchienedel Pretorio, perqucAa porta «ano menati fuori iloldati 
delinquenti ad eficregiuftiti.iti,epunaidvioro mancamenti. • .....il u . 

Hora per intendere bene, per qual cagione tql Porta (offe domandata Decumana bi- 
fogneri ricorrere a Setto Giulio frontino , ilei trattato fuo, che egli fa dere agrari a. 
LepolTeffioni erano diuifeda Romani perquattro linee, due delle quali correUano da 
Occidente in Oriente, e due altre da Settentrione al mero giorno, le prime due doman- 
da uano fcanne , e le altre due feconde , domandauano Dirige, inoltre , quelle pofteffioni , 
che in ral maniera erano diuife, e limitate, le domindauano limitate per Dicnwdtm, & 
SrfJi lulif cardimbus , i limiti Decumani , erano tirati da Ocddente, ìd Oriente, & erano i mcdelr- 
T tonimi di m j,chc le fcanne, & i limiti Cardini erano tirati da Tramontana al Mczogiorno,& erano 
re aerarti, j) in cdcfimo, chele ftrige 

Intcfo quello bifogna ricordarci, che doppo di hauèr piantatori Pretorio , da quella 
facciata, volta a quella parte più còmoda, per l'acqua, legna, foraggi, e vettouaglie fi tirò 
vna linea par alleila, ad efia fronte, lontana cinquanta piedi, c da quella pure lontana 5 o. 
fi tirò vn altra paralleUa,c da quefta feconda fi tirò vn'altra paraliclla , ma lontana 100. 
piedi, qual bifogna imaginarci effcrcla linea decumana, che da occidente corre verlò 
l’Oriente. 

Bifogna parimente ricordarci, che in mezoaquefta linea, fi fece vn punto, giuftocor- 

rifpondenteal mezo della portai del Prctorio,c da quello punto fi mifureranno a 5. pie- 
di di qui, & altretanti dall’altra parte ,e da quelli due punti fi tircrannodue lince pa ral- 
lellefràdi loro all’ingiù verfo la fronte dello alloggiamento dittanti fra di loro Jo.picdi, 
cheformauano la via principale, che conduccua dal Pretorio alla porta Pretoriana, c che 
medefimamcntc fi tirauanoda quefta fletta linea due lince paralleile alle due prime lon- 
tane da ette iyo.piedi pure all'ingiù verfo la fronte dello alloggiamento,& in quella ma- 
niera fi tirarono tutte l'altre lineo paralleile, che formarono laTtre fi rade ,& alloggia mè- 
ri de foldati legionari) , e de foci). .« 

Hora tutte queflc linee cosi tirate, Polibio le domandami ftrige, c le ftrige erano il ine 
defimo, che cardini tirate da tramontana verfo mezo giorno dalla linea decumana che 
corretta da Ponente, verfo Leuante, lontana 1 00. piedi dagli alloggiamenti de tribuni. 

Bifogna imaginarci, ouclla linea, che fi tiròdietroalle fchienedel pretorio, chcfor- 
maua la trincera dello alloggiamento detta tetta effere quella linea limiranea , tirata da 
Occidente in Oriente, detta decumana, dalla quale fieno tifate quelle linee perpendico- 
larmentc,c paralleile, che formano le ftrade,cgli alloggiamenti, come tante ftrige , c 
tanti cardini. t .. 

Quella porta adunque fituata in mezo la trincera per di dietro il Pretorio, farà la por- 
ta decumana, così detta daquclla linea liraitanea detta Decumana . 


L'ano 
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Erano due altre porte principali delle quattro,cheaffegna Liuto, e Leone Imperato- 
re dalla parte delira, e fini lira delle trincere di tutto lo alloggiamento, quali domanda- 
uano porta principale alla delira fegnata 15. e porta principale alla Anidra regnata 14. 

Ladre porte minori adeguate da Leone Imperatore, fi può credere, che hauerterodi- 
uerfinomi polli à placito, lécondo gli accidenti, & occorrenze. 

Manondouiamo imaginarci ,chcquefte porte fodero lalciate , fenza guardie Tuffi- Uo.tmp. !:■ 
cicnri, perche faria penfiero vano, onde Leone Imperatore fortificaua le fue (così dicen- bro de bclli- 
do ) luxia unamquamque forum ,tdcjì egrejfum pr afeli us thqms cajìra ponti, ad ews cn- co apparato. 
Jiodtam, per quel nome di Caftra, due cole principali ci lignifica , cioè che auanti ad ella Cap.11. 
porta,fi faceffe come vn piccolo alloggiamento ben fortificato, fognato 1 8 . per la prima, 
c per la feconda, che dentroad elfo piccolo alloggiamento, fi ponelicvn numero di valo- 
rofi , e periti foldati, col fuo vigilante capo per licura cullodia di effe porte. 

Polibiooltrc la guardia, che daua alle porte, che era di dicci foldati per porta, voleua 
che tutte le trincero intorno intorno lleffero giorno, e note guarda te, e cuftodite,equc- 
fta cullodia faffegnaua, perpetuamente a i Veliti, e con ragione, e giudicio marauiglio- 
fo ; perche offendo Tarmi de' Velici da offendere, archi ,balellre,dardi , piombate, fu- 
flibali, poteuano , dando foprale trincere, e dietro a i parapetti offendere il nemico Tolib. 
affalitoreda lontano, cofa, che non poteuano fare coli facilmente-, e fpeditamente gli 
Allati.i Principi, & i Triarij, effondo armati di grauc armatura,e le loro armi offen- 
fiue effondo folo fpadc,aflc,epili. 

Vcgetio non folo perdi dentro le trincero poncua le fue guardie , ma per di fuori gli ycg.$. 8. 
alloggiamenti ancora, c quella cura la daua a i cauallieri,e per non effere trattato daiti- 
difcreto,epococurantcdeilafaIutc di elfi cauallicri,ordinaua alcuni piccoli alloggia- 
menti, quali domandaua ca(lra,cìoc piccoli cartelli, lontani alquanto dal grande allog- 
giamento; neiquali (landoicauuIlieri,e feorrendo la campagna intorno, e (coperto il 
nemico di giorno, òdi notte, fi ritirauanofecuri in quegli, e con fuochi di notte, econ 
fumi di giorno, ò altri fegni vifibtli,dauano fegno allo efercito alloggiato,dc]la venuta 
de nemici, acciò fi poteffero prepararealla diffida, c non effer colti all improuifo . 

E quello èè)uel che ne' Commentari; di Ccfare, nella guerra Gallica fi troua icritto, comm. belli 
che Cefare, doppo haucr fortificato il fuo alloggiamento, fabricò lontano da quello a 3. CalUlib. 7. 
cartelli, c dentro ci pofe guardie competenti , acciò che venendo l'inimico non potclfc 
Ccfare, da quello effere ail’improuifoaffaltato. . - 

- 'Tutto quello è quanto a Ile guardie delle trincere per di dentro, e per di fuoridi tutto 
l'alloggiamento de' Romani ; brfogna venire aderto alle guardie di tatto il corpo dello 
clcrcito interiore dello alloggiamento, come, tSciaqtjaTrriodo lo cullodiffero da' nemi- 
ci domcllici , dentro le fue vifcece,fapendo, che tanto pericolo portaualo efcrcitoda' 
nem ici domellici , quanto da i forellieri . 

E cominciando dal capo principale di tutto lo efercito, che era il Confole, ò Procon- 
fole,ò Pretore, ò Vice Pretore, ó Legatolo luogo di alcuni di quegli ,eleggeuano vna 
infogna de’ Principi, c degli Affati a forte, qual doueffeogni giorno far la guardia al 
Pretorio del fupremo Ducc,& Imperatore dello efercito, e quello per due rifpctti ; il Tolib. 
primo per la ficurezza del Duce,& il fecondo, per decoro, e maeftà dello Imperio 
Romano. . ,, «,>••? ••• • • < • • 

A i Tribuni in generale faceuano quello honore, che di tutte le infegne di vna legio- 
ne, che erano dicci de’ Principi , e dieci degli Affati (perche i Triarij, i Veliti 
non erano obligati à feruire , &dfar guardie) ne eleggeuano due, e queftelcdipu- 
tauano.al feruitio della via larga, dauanti a i dodcci Tribuni di larghezza di 100. pie- 
di,el'vfficio loro era di tenerla fpazzata,enetta, e la fiate di fpruzzarla con acqua , 
per lcuar la poluere, douendo (palleggiare per tale ftrada i Capi delTefercito,e venire al Tolib. 
Pretorio, e padiglioni de’ Tribuni, per riceuere i commandamenti. 

Dipoi delle diciotto infegne reffanti, ciafcuno de fei Tribuni Capi di vna legionc,ne 
prendeuano tre infegne à forte, e queftetre infegne fetuiuanoi ciafcuno de fei Tribuni 
inquerti infraferitti feruitij , In primis drizzauano i padiglioni, nc i luoghi à quegli af- 
fegnati,fccondariamentc,appianauano il luogo d'intorno à quegli, e gli faceuano vn 
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bel pauimento, tertio, fcrrauano con tauolc, tale alloggiamento ifitorno intorno , ò con 
tende, ò altro per afficurare tutto quello, che era del Tribuno,»* in fuo feruitio, e ili più 
perii quarto feruitio, quelle infcgncdauanociafcunadueguardic di quattro huomint 
per ciafcuna, delle quali vna parte continuamente guardaua il padiglione de! fuo Tribu- 
no per dauanti, c l’altra parte per di dietro, predo i cauallr,e con quello feruitio di cotali 
■Patti infegne veniuano i Tribuni ad eder ben feruiti, & honorati fecondo il loro grado, e di- 
gnità, quale era grande , c la prima doppo quella del fupremo Duce, e legatolo vua lc- 
oione,ó efcrcito Con fola re, come appredo fi dimoftrerà . 

° Ma quantunque i Triarij Mero efsenti dal feruitio del fupremo Duce, e de' Tribuni, 
non erano però efsenti dal feruitio de’ cauallieri, perche ogni infegna di Triarij, doucua 
tener cura della turma, ò cornetta de’caualli, allaqualc cllacra congiunta, come s'è dtt- 
to,&in quello particolarmente doueua edere perpetuamenteoccupat3,cioènel tener 
diligente cura dt'caualli dc’auallieri,chenon fi azzuffaflcro inficinecon morii, ecal- 
Valib ci, & in tal zuffa non rompeflero le briglie, e fi sfrenadcro, c libcri,e feioiti, poi di notte 
fcauallando per tutte le ftrade,non mettedero in confùftonc, c terrore tutto l'efercito . 

I Triarij,i Principi, gli Afiati, tutti quelli per loro cudodia, e guardia elcggeuano 
foldati proprij,chc perpetuamente di giorno, c di notte oflcrtiadcro,c cufiodillerncia- 
feuno la Ina infegna, & il fuo particolare padiglione, & alloggiamento, che era (come 
s’è detto) di r i o. foldati, eccetto i Triarij, che erano di do. 

In oltre a' Queflori,& a’ Legati dauano le loro guardie, cfeminellc in quello medo; 
alQucftorc vna,&à ciafcunodè'Lcgati vna ,c perché erano due Legati, vna perciafcuno 
delle due legioni, che farebbono due corpi di guardia, che la notte, & il giorno contino- 
Tatil. uamente cutlodiuano i due Legati, & il terzo factua la guardia al Queftore, e quelle tre 
guardie, foto il Generale dello efercitolcekggcua,enominaua,come più importanti, 
tutte l’altra paflandoper mano di altri . 

Tolti. In tal maniera didegnato lo alloggiamento Confidare, fortificatolo, ordinate le ftra- 

Vtg 1 .» i. de,c le piazze principali , alloggiato il Confolo, i Tribuni, i CaualJicri , i Triarij, gli 
Affati, i Principi, i Veliti infieme con i focij ftraordinarij,eglielettì,tuttaquefìagran 
machina contremenda,c vaga villa, vna grande, c fotriffima Città rapprdemaua, co- 
mepure Polibio, e Veectioaftermano. 

E FlauioGiofeffoHiftorico Hcbreo feorgendo nell alloggiamentodc’ Romani in- 
alzarli tanta quantità di torri, e fra torte, e torre, ordinato ogni genere disurie offenfi- 
ue da offender da lontano, come erano catapulte, onagri, baUifte, e fimil i , circondato 
intorno intorno per di fuou con largì», c profondi loffi, e perdi dentro ordinate le ftra- 
de,e piazze, inalzate le cafette de' foldati con tanto beH'ordinc,& in particolare il Pre- 
loftph.h.j. torio adimigliato ad vn tempio diuino,c di più con quattro porte principali, & altre me- 
ic bilia in- no principan,ancor cdo radomiglia vn tanto alloggiamento ad vna gran Citta bene or- 
daico. dinata, c ben fortificata. 

I Romani furono ottimi Maeftri di Pirro Rè degli Epiroti, e fi humiliarono in oflex- 
uare i fuoi precetti, e gli riufeì felicemente il tutto , fecondo iltcffimoniodi Vegetio, 
l't’-i.i- in nulla emm diti ri vtdtmus peputum Rtmtnumftii ortem fitbtgiflc urrarum.mfi armo- 
rumexeratio, difeiflin» ca^rorum^vluque militi* ; Ma i Greci reputandoli più fapien- 
ti,non(ivolferohumiliarc,nead edere difcepoli di Pirro,ne meno à lodare i Romani, 
anziché appredo Filippo padre di Alcfiandro Magno, come barbari da loro reputati, 
difprezzauano tali alloggiamenti, quali veduti, e da Fiiippocófidcrati, da vn colle emi- 
Lìh. i. delti nente, come racconta Liuio,confelsó tali forti ficationi non edere altrimentc opere di 
4 . orca, barbari, come i Greci perfehemo diccuano . 

1 Greci non fi volcuano imbrattare di fango le mani,& i piedi, e di flidor la fronte, 
& incallire le mani in maneggiar la pala, & il piccone in fortificategli aHoggianicnti,{!e 
in loto icufa adduceuano, ciré non upoteuano paragonare in ncfsuna maniera,! lìti for- 
tificati dalla mano,à quegli fortificati dalla natura ; onde ftandofopra quella matfima 
o limati , andammo conduccndo gli eferciti , per lìti drauaganti ,lcofccfi , e dirupati , 
e quando doppo longo viaggio, haueuaao tal (ito ritrattato , incorreuano in vn’altio 
vaiti. trauaglio, cioè, che illìto era troppo angufto>ncl quale non ci poteuano commoda méte 
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acco’nmodare gli alloggiamenti , òche il fitoera tfbppo largo , & ampìoda non poterlo 
commodamentc guardare, c difendere, e fempre erano sfottati a mutar forma, tanto in- 
teriore, quanto citeriore dell'alloggiamento. 

Ole all'incontro i Romani, confidati nella propria virtù, e valore fuggiuano i mosti, 
e luoghi .ilpeilri,ediruppati,c marciando perlecàpagnc piane da fiumi, c daaltre acque, 
e fonti irrigate, iui eletto il luogo ottimo, con pale, e zappe forticauano il loro alloggia, 
mento, oderuando fempre la medefima maniera, e modo, tanto in fortificare , quanto in 
ordinare le drude, e piazze,? fintare gli alloggiamenti di tutto lefercitodi modo, che il volibtj. 
faldato vedendo l’ia legna confolare piantata, lenza altro, fubito fapcua piantare lo allog- - . m 
giamento al fuo proprio luogo diffcgnato,non alti imcnte , che entrato dentro le portedi 
Roma, fenza altro domandare, a dirittura fapcua ritrouar la propria cala . 

Come i Romani armanano l'alioggtumemo di arme offenfiue . 


F ortificati gli alloggiamenti con bene intefe trincere,e larghe, c profondi fedi , i Ra- 
mani, di poi armauanodi arme offenfiue vn tanto vado corpo,c parimente arrnaua- 
noi foldati legionari j, di armi competenti , tanto offenfiue , quanto diffenltuc , per po- 
terli diffendcrc, & offendere il nemico in qualfiuogliaoccafione. -, 

Le armi offenfiue di tanto vado corpo , erano catapolte , onagri, ecartobalidcquali 
tirammo afte lunghe, e grofsc, e pietre dicento, edugcntolibrel'vna, contrale quali, 
nelsun genere di arme ditfenfiua potcua durare, e refi nere , il numero di quede maciu- 
lle in vna legione Romana, erano cinquanta cinque carrobai i de, vna pcrciafcuna cen- 
turia, efsendo vna legione diuifa in dieci cohorti,eciafcuna cohortediuifa incinque infe- 
gne, ò centurie, eccetto la prima millenaria , diuife in dieci centurie , e perche erano ma- 
chincgrandi, e granfia ciafcuna machina afsegnauano animali per condurla ,& vndeci 
huomini per maneggiarla, &vfarla contrai nemici. : ,nn . 

Di più a ciafcuna legione afsegnauano dieci onagri, cioè vnoa ciafcuna cohortc, c per 
condurle afsegnauano animali, tfsendo tali machincfopra tuotc, e carri condotte, e per- 
che, due legioni erano in vnoefercitoconfolarc con venti onagri, c cento dieci carroba- 
lidc armanano tutto il recinto delloalloggiamento . 

Vegetiononfàmentionedi catapolte in armare lo allogaménto, ma Celare nefuoi 
commentarla rma i Tuoi alloggiamoti contra Afranio , c< n qui de machine di catapolte, 
inficine con vna gran quantità di altre limili madrine , & attui da offendere da lontano. 
Vegetio vuole che le ballifte,e carrobalJide nrinoaftein lia.§t»idr-faeccie,tpa grolle, e 

pietre grolle. 

E lo fteffo Vegetio dice degli onagri, che ti rauano pietre, e fafli gioffiflimi, come anco 
le balille , ma le balille oltreai fafli , erano ancora ordinaceatirare grolle afte ferrate. 

Per intende re ben q netto , bifognache noi ci imaginiamo vna baie lira ordinaria, 
che tiri picciole palle di terra per ammazzare gli vccelli , òpurc vna di quelle, che con 
verrettoni fi vfauano , & ancora in qualchcpattcfivfàno, hora fe noi voleffimo , che di 
grado in grado tira(lero,c più grolle palle ,c più grolle freccie, e più longhc , come vci bi 
grafia di vna.duc, dicci vinti. 50.100.C 200. libre di palladi pictra,ediductrc5. 12.05. 
piedi di alla longa, c grolla a proportionc,non faria gran cola, ne imponibile ad vn’buon 
rnecchanico, proport lonare, l'arco, c la corda, e la materia, e la forza con tutto i 1 redo , lì 
come in effetto quegli antichi maeftri tajpro artificiofamcnte proportionauano . 

Quede machine tirauano palle di pietra di pefo di vn talento l'vna , e le uraliano più 
lontano di vno dadio, & vno dadio è la ottaua pane di vn miglio, cioè 1 2 5. palli geome- 
trici, che fono. 62 5. piedi geometrici. -v 

Flou io Gioiello nell'aflcdio di Gicrufalem racconta cofc mirabili della forzadi quede 
roachinc , vfate da Romani contra i Giudei, come rompcuafio i medi, egli angoli, e can- 
toni delle torri , ecome tirauano pile di pietra di pefo di vn talento in didanza di più di 
vno dadio, anzi che egli afferma, che effendo dato da vna balla tirata da Romani battu- 
ta, e percofla la teda a vno decircondanti , quella teda così percoffa , e recifa dal budo , 
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tre ftadij lontano andò a percuotere piccolo fanciullo, e fam mozzò . 

Tutta la maggior longbezza di vn lato dello alloggiamento , era 1750. e la mino- 
re 1 6 1 6. onde ordinando ad ogni cento piedi vna torre lì farebbonoordinateperogni 
lato 18. torri lontane vna dall'altra 80. piedi in circa, & m ciafcuno di quelli fpacijci po- 
teuano accommodarc gli onagri, elecarrobalifte fecondo il maggiore, ó minore bifo- 
gnopiùjòmcno in numero, conaltre machinc minori, come armò Cefare il fuo allog- 
giamento. 

Quello, che teneua cura di tutrequefte machine belliche, c di tutto il loroapparato, 
Veg.s. io. fecondo Vcgetio, fi domandaua il Prefetto degli alloggiamenti ,chenoi potremo chia- 
marci! noftro Generale dell’artiglieria, alquale li appartener il disegnare, c fortificare 
lo alloggiamento, la cura di tutti i padiglioni, c trabacche de faldati , la cura degli infer- 
mi, de carri, degli animali da foma,c limili, in oltra la cura di tutti i ferramenti da taglia- 
re^ fegar legni, cattar folte, romper pietre, & inalzare trincero, efoftentarlc, la cura 
delle legna, di (trami, degli arieti, degli onagri, carrobalifte,catapolte, e di ogni altra for- 
. tedimachinebelliche. 

Lo Efercito confala re , nello alloggiamento , non falò teneua quella quantità di ma- 
i chine belliche in pronto. Ma oltre di quello teneua i Maeftri , che perpetuamente ne fa- 
cciano dcllenuoue,e rifaceuano, & rtfarciuano le vecchie , c rotte, inoltre , tutta quella 
quantità di materie per fabricare quelle torri mobili di legno, & ogni geneie di machinc 
perefpugnare, e difendere Città, haucuano botteghe, cMacftridi fare archi, freccio, 
feudi, loriche, elmi, &ognigenere di armi tanto otfcnfiue, quanto d ; tfcn(ì uè, per arma- 
Veg* 1. io. re il fempiice faldato, & in fine lino ai minatori, per far mine, e minare le Città, eie for- 
tezze nemiche , & il Capo di quelli fi diceua il Prefetto de fabri. 

1 Romani non falò negli efcrciti loro, e dentro gli a!loggiamenti,tali maeftri, có le lo- 
ro botteghe teneuano impronto perpetuamente , per fabricare ogni genere di armi , ma 
nelle principali Città di tutte le Prouincic del loro Imperio, botti ghc talihaucuanoin 
pronto, acciò che gli elerciti di nuouo fatti in qualliuoglia luogo , lènza perder minimo 
che di tempo li haueflcro potutoarmarc ,e fpeditamentc andare a trouarc il nemico , fc 
noi vogliamo credere a Godcfcalco Steuecchio,con l’autorità di vn libro nominato No- 
titia Imperi) da lui notato, e citato veniremo in cognitione del vero, addurrai adunque 
tale Autore, c per curiolità, c per dar gufto al benigno lettore , in quella maniera che da 
lui è fcrirta in Oriente . Suturi*, Cr trmorum, Damjfuhuttri* , (fi trmorum, Annoi hitc , 
Chbtntru, Antiochi* feuttri*, (fi Armaménti*, Aedefft , HaJUrU, H ironopoh tana,CiUcitt, 
Potine* vero trcs,Chbanaria,C tfaret ò Capptdocit fifìuurit , (fi* rmontm , Nicomedi* , 
CLbamaru, N’ comedi*, Afian*vna,fiuun. * fiiiictt, (fi tmumm.Sardts Lidi*, Thracta- 
rum duo, futuri*, (fi trmorum Adrunopoli, Hamimontt fcut*ru, (fi trmorum, Marciano- : 
poh : Hi thr ici cfti.uu or T heffalonicenfet , Naiftfienfit, Rtliarenfis,fiuurttHorream*recfis. 
In Illirico , Sermtenfts feutorum, tali forum , (jr trmorum, Actmtmfìs feuttri a , Cor rute ti- 
fa futuri*, L*od*ri*cenft futuri* , Sedcntttm armar um . Ih Htlu artem Conctrdienjìs 
fitgittarta, V eronenfrs feutorum ,(fi trmorum , Mintuant Lori una, Cremontnfit futuri*, « 
Bthjìtnt . (fi Cìth *n*ru, Lucenfu Sp*th*ru, T teme» fu Are turi* . In Galles veri Argen- 
tortttnfs trmorum omnium . Mttijfconenfis figurarla, Auguflodun nfis lor icari*, Sucfùo- 
nenfit feuttri*, B*hji*ru,cr Clib*n*ri*,Rtmenfis fptihtru, T riber orum futuri*, T nbe- 
rorum Bahfttru , Ambianenfis fp*th*ru, (fi fiutiti * . 

E fe per le Otti principali di tutte le Prouincie dcll lmperio teneuano i Romani ar- 
marie, non era ragioncuolc, che la Città di Roma, di donde, per lo più vfeiuano le legio- ' 
n ' armate, ne folle priua,onde fi legge in Cefare de bello Ciuili, che i Romani Armorr/m 
... 0 £ cffctntunvrbe inftiuerint . 

wóitelh 81 L’Imperatore Giuftiniano prohibi fatto grauifiime pene, che nclfuno foflc ardito di 
dearmii. fabricare qualliuoglia forte di arme, faluo quelli , ai quali folle Rato concefsa licenza , c 
Liti, confi, che teneuano ftipendio publico perciò fare , e quello fece quel fapienre Imperatore, per 
1 mp. Leonii. Iellate l’occafioni di fcandali nell’Imperio ,edi tumulti, crebeilioni, e Leone Imperato- 
re inftituì, che folo da quelli deputati , i faldati doucuano prendete lcarmi per armarli. 
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V ’ Na legione fi diuideua in fanti, & in eauallieri, i pedoni fi diuideuanoin Principi, 

-Aitati, Trinrij, de Vette, irre primi ordini erano armari con quella forte di armi; 

.per arati ditfcnfiue, teneuano la lorica , è corfaletto fatto di rarae.ò di ferrose neuano la 
celata, ò morione factodeìle materie medefime, teneuano armate le gambe con gamba- 
li fatti pur di rame,ó di ferro, teneuano feudi di legno con colia bene confondati, e co- 
pertiéon pelle di WrcUo mteopolirarnenccAin mezo accommodara vna piaftra roton- 
da di ferra, gonfia alquanto, con vna ponta d'acciaio in mero fortemente conficca», 

.« quelle erano le armi diifenfiue. ” ■ ■ noi «ts^tdin wis nt\ > "tiu : , rboe: 

< Learmt otfcnfiuc erano fpade maggiori, e fpadc minori, due, cioè maggiore, e mi- 
nore per «alcun faldato, erano cinque piombate, accommoda te nello feudo ^ che nei 
primo itieenrro rirauano ; due afte da. lanciare, vna maggiora, & una minore, la mag- 
giore, tcncua il ferro fango tre quarti di piede, e la afladilegno longa piedi' y 4 la mi- Vtg** >6- 
note teneua il farro kxigotcmqoe oncie, e triangolare, e l'a fta iooga tre piedi, e mezo. '7- 
Qoefli ereordini, coti armati, erano chiairiati da Rortumimnrodi farro, perche io- 
cominciando la bauagliaduiVeliri teggiemientearmati.leqoeglipoteuano vincere il c,b . u “ . re ‘ 
nemico, faguitauanofa vittoria i ntafe tufferò fiati fbperati, fi ritirauano dietroà quelli mi ’ 

armati, da quegl i-fatti fiuirivcomedtetroad vncnaro di ferro,prcndcndo gii armati tut- 
to i 1 pefa deifafiatta glia fopn di laro . ib»te>r ,--n t’ti n«> . -.A .>• 

L'amnidel quBrtoondine,oioè de’ Veliti .enfiati alla leggiera erano quelle, fecondo MoJtfiut. 
Modello, ilquale qnefioqinrto ordine di armati alla leggiera di uide in tre ordin i ,ò par- 
ti. liprimo,cheeradi gioaam vefadlSmi,annauaconatcbi,o freccici ilfacondoar- t 
• nauadifcudi.di archi, c freccie, di veraci, edi piombate, & il> terzo ordine armaua di 
ballifte,difaombe,edituftibali,cheritauanopietre. .>.»i*ano«.- otg I 

I Romani in difporre lo cfercito legiohatwin battaglia, te- prime fchiere erano de' 

Principi, le fecóde erano degli Aliati, c le terze erano de’Triarij,tutte di gratti armature, 
fra quelli, interponeuanoi Veliti armati alla leggfera,diuifi ancora e-flr in tre fquadro- 
niiondequado fi leggerà inquefti Autori, Tortini trd», fi deue incèdere dr| quello pri- 
. mo ordine di Veliti, e quando fi leggerà, ^nirtas «Mudi ,.ftdeut intendere del 
fecondo ordine degli fteffi Veliti ; ma quando fi leggerà. In quinta nuttm tote, fideue 
intendere, delterzo ordine degli Veliti medefimi, e nondi altri. ■♦vt» • a 

Polibio,armaua i faldati legionari) del ftio«mpoipg 4 i«fiu ■■*■»»« nlWclWaftia- Tolti. 1 *“ 
uà confpade, con pili, con fcudryfi rotdtafirioaBtei^rma, la qual panna ,m rotonda 
di diametrodi tre piedi, laqual con arte vfara , poccUa difendere bene tutta la pedona 
del faldato ; di più gli armaua la teda, di vn fempliee morione, ò celata, e quella copri-; 
uano con pelle di lupo, òdi altro feluaggio animale, qual ferente di coperta allicciata, 
c per eflcr conofciuri da fuoi Capitani , per efferc lodati ,e rimunerati da quegli , di 
qualche fegnalato fatto, e dipiù ieruiua pe r dar terrore al nemico . - a :. . 

Quell’afta, che pifa era detta, tcneua l’afta dilcgnofarrga due cubiti, cioè eeepiedi, Tolti. H 
perche vn cubito era vn piede^r mezo geometrico , e graffo vu diro, & il fermerà ten- 
go vn pilmo, c mezo , di tal maniera affolligli aro, e temperato , che ficcato ncUo feudo; 
non fi potena più dal nemico cauare, per poterlo poi di nuouo rilanciare, à quello ,che 
prima lo haueua lanciato , di modo, che non potendolo cauare, era necdfitato il ferito, - -, 

gettar via lo feudo, e combattere nudo.edifannatoi Si come de’ Galli, fi feritene’ Cnf.it bello 
Commentari) di Ccfare,che non potendo cauare i pili dagli fcudi,doppo mohaeferfi Gallico, 
affaticati, forano forzati à gettar viaglifcudi,e combatteredifàrmativ •v.m.’* s 

v Armati in quefta maniera Polibio i fuoi Veliti, viene ad armare gli Aftati,e quefti 
armadivno feudo chiamato Clipeo, la forma del quale in larghezza era di due piedi, 
c mezo, ma curtia , la fua longhezza era di quattro picdi,& iì maggiore era di quatti* 
dita piùgrande, con colla di toro incollato, e coperto con pelle di vitello, & imornOi 
intorno te lue eftrcmiti, armato con vn cerchio di ferro, che lo difende uà da quiHi vo- 
glia colpodi taglio, da più robuflo braccio farro, eoa adente fpada,e di più ficcato» 
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eripofatointerra,non figuaftaua,ncl mezopoi di tal clipeo ftaua confitta vnapiallra 
di ferro ritonda, e gonfia , con vna pirata di acciaio ad me«*qual piaftra potcua dif- 
fondere il clipeo, & il foldato da ógui gran colpo di pietra , ó di afta, che in elio hauef- 
fepercollo. ,-js; r.i j&.h . : r;nfc'-„ f, ì, » r 

AppreiTo iteli peo, io annona di vna fpada , chiamata da lui Spegnuo la di ottùsa tèm- 
pra , e da due par ti tagliente, c con forti Hi ma jnin ta, d differenza delle fpade ritorte (che 
torli in que' tempi, come ancora viano «Turchi, e molte aksc Nationi vCu» >viauaoo 
di vn folo taglio, ma ritorte, e fenzapunca. . . r , , .r • . enat ih e iibwq.r”’ 
Inoltre lo armarla di due piccole afte da lanciare, chiaritale vieniti, di lina «lata di 
«me, e di gambali per armare le gambi s di q uefte due afte vn» era quadra, e latra ro- 
*olib. tonda ; l’afta era longa tre cubiti, che fono quattro piedi, eancao , il ferro era g rollo à 
proporr ione, maàguiladi amo, editai modo congiunto con l'afta , che, la metà & fèrro 
col tuo vacuo entraua, & occopaua la metà dell'afta di maniara, che l'afta conil ferro ri- 
rnaneua longa quattro cubiti, e mezo, ma l'afta, ó pilo, ò vcrutominorc.crafìmileil- 
> le afte ordinarie. . -i ■ . '■ ./.wi.jiJi-: 

Oltra di quello adortuuano la celatalo morione con vna corona, à ghirlanda, fatta 
di eccdlcntiffime piume, c nel mezo inaliuuano tre piume roffe ònere, òdi altro colo- 
re fecondo i gu (li, di altezza di vn piedi, e mezo, quali per la loto grandezza, & appa- 
renza flettano, che il foldato appariua il doppio maggioredi quel, che gli era, e la fin 
pre lenza più bella, à vedere, & al nemico più terribile, e formidabile . 

Armati gli Aliati con tali armi, finifeedi armargli con tutto il redo delle armi necef- 
fàriete prima con armi, che dilfenddfero il proprio corpo da tutte ie-pirti, in quella 
maniera ; vna parte di quelli armaua con vna piaftra di rame, larga per ogqi verfo vn 
TM. palmo, quale le la allacciami» auantì al petto , c la dotnandauano guarda cuore, e con 

quello penfauano di hauergli bene armati, quelli erano i più pontili mai più ricchi, in 
luogo di tal guarda cuore vfauano quell'armatura, che noi domandiamo camicia di ma- 
glia, e giaco, e di quella maniera armaua Polibio , i Principi, & i Triarij.maa'Trurij 
per armi offenfiuc daua in luogodi vcruto afta . 

I cauallicri Romani in que' primi tempi, non erano armati di corazzante di coffa let- 
tole di altra forte di arma ditfenfiua ; ma liberi, c faolti con afte lóghc,c feudi di cuoio 
bufalino, m quella guifa ferii, che in Ifpagna, lì giuoca il giuoco delas (canna* , ò come, 
i Capellctti vanno adeffo fenza alcuna arma ditfenfiua, maloloc£marchibu(o,ipada,ò 
mazza ferrata . 

Volti- Quella maniera di armarli i cauallicri Romani, era ben buona peraftaltarda lonta- 
no, fcaramucciare,e ritirarli fpcditamcntc, Ma nel venire d’appreflo alle mani col ne- 
mico, non riufeiua, perche il cambierò ricrouandolì difarmaro,e nudo facilmente era 
ferito, & ammazzato. 

Modello, armaua il caualliero Romano di corazza, edi ogni forte di arma diifenfi- 
ua i quella parte, che era armatadi corazza, era quella che continuamente ftaua vnita 
con i fanti dal deliro ,e dal (iniftro corno, per Tua licura guardia, ne lì moueua mai ; ma 
ModtJI- da prclfocombatteua il nemico alfalÌK>re,elo ributtam > l'altra parteeradifarmata di 
armatura di dodo, ma armata feto di armi offenfiue come di archi,freccic,dardi.e limili 
armi da tratto, e quelli come più leggieri , affrontamno i caualli nemici, e fe poteuano 
gli poneuano in confeltonc, & in fuga . 

t'rj.i.ij. Fa mcntione Vegetio de’ cauallicri catafratti, hora quelli catafratti erano armature 
• di dodo, che armauano il corpo tutto del foldato tanto d cauallo, quanto à piedi, & era- 

no fattedi ferro, non tutto vnito come il corfaletto, ma in piccole piatire di ferrod guifa 
di fquame di pcfce,òdi piume di vccdlo , coiti polfe,&inchiodate (opra vna tela di li- 
no,» tal maniera vna fono l’altra accommodata, che poteuano difendere ilcauallicro 
da' colpi del nemico, & il caualliero poteua volgerli con non molta difficoltà, e piegarli 
daogni parte commodamente ; I Perfiani ancora hoggi a' noftri tempi, vfano di ar- 
mare i ibidati cauallicri, inlieme con il cauallo, con quella forte di armi. Noi tali ar- 
mature domandiamocorazze,ò corazzine à differenza de petti, c fchiene,chefon fatti 
di ferro tutti di vn pezzo ,c da quelle armature d i corazze, c venuto il nome, che fi dà 
; àgli 
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i gli huommiltaoaUodenoftri moderni tempi, che fi chiamano corazza , 6 corazze, 
quantunque non portino mai tali armatore, ma fi bene petti foni, fchiene , e ccJatc , 3^ 

<lmi fatti di ferro ben temprato, cretti di vnpezo intero à botta di mofchetto, e non di 
più pezzetti. 

I Parti parimente armauano i fuoi cauallieri con quello genere di corazze fatte di più iulìm.li.qi 
pezzetti à guifa di fcagtiedi pefce. 

Quelli tali catafratti, erano ancora chiamati dibanarij come afferma Ammiano Mar- immuni 
cellino. Incedi barn bine inde orda geminai ormaterum cLptatis , atqie ihrtftotn corifeo Marceltiout 
limine raduni, nitida /irteli induiln , fforfifq-, cataf brailli equi tei , quii c Ubinomi di. * 6 ' 

iltunt. 

Quando che occorre!» ai foidaa legionari) combat t ere contri gli Elefanti, all'hora fi 
armauano con quefla ftrana armatora , primieramente fopra l'armatura di ferro Acca- 
nano molti, e fpefli ferri acciarati, Se acuti tanghi vn palmo, ò vn piede in circa per tutto 
il corpo dauanti, di dietro alle fpalle,& à braccia, Se perdi fuori al mortane, ó celata pari- 
mente tali ferri ficcauano, di maniera, che il foldatoin tal modo armato pareua vno iftri- 
ce , lo Elefantcadunqueoffefodatanti acuti itili , non potcua offèndere il foldato , Se 
il foldatoanimofamenrcaflfontaualo Elefante , e con la fpada gli tagliata la trombi., 
ò con l 'afta lo fori ua di modo, che la fiera con dotare grande, fi riuokaua per fuggire , fu- 
riofamente,enelfuggiremetteua mconfufiotre,dtindifortbrK wooilptoptibcfcrcito 
ilqual mcfiodacilmente da’ Romani era rotto, epodo in fuga. 

I • ’ . ' i- I 

Hello legane gemono. : 

I Romani confiderata la difciplina degli eferciti Francefl, Todcfchi, Spagnuoli, Greci, 

Macedoni, e di tutte le altre Nationi Africane, & Afiatiche , e mutatala in molte co- 
fc diffettofa, in particolare la taftauanonon di quel valore, e virtù , che i fcmplici la giu- 
dicauano, rimirando quella moltitudine innumerabile dibuomini fplendidamente ar- 
mati, chcaleiudiciodegli ignoranti, pareua che douefleroaflotbire il mondo. Udiffctto 
principale, che confiderauanoque' Romani domatori dcH'vniuerfo,tù la poca difciplina 
militare, che tali nationi teneuano,perdifciplinarei taro eferciti tanto numerofi , confi- 
dati Iota nel numerogrande, e non nella difciplina, e virtù militare . 

Leggendo le Iftoriedcl mondo.quegli antichi Romani,lcggeuano Scrfc, Dario, Co. 
to, Mitridate.e tanti altri Rè, e Monàrchì nelle loro imprele militari , hauer condotto 
efercitidi innumerabile moltitudine, nella qualcconfidati non li accorgcoano , chetali 
eferciti piùpreftodalla loro moltitudine cffcr* flati fupcrati, frettimi, che dal valore del 
nemico, non preuedendo tanta moltitudineà molti, & infiniti finiftri cali effer foggetta , 
come nel marciare, tardiflima, per la fua immenfamole, che pure nelle imprefe militari 
la preftezzafpefsoècaufadi far confcguiregloriofe vittorie, comepcrla preftezza fua 
incredibile, Cefare ottenne infinite vittorie infieme con l'Imperio del mondo . 

Inoltre, per la immenfa moltitudine, douendo i primi ftar molto lontani dagli virimi, 
poteuano i primi, ò gli virimi efsere attaccati da nemici, rotti.efracafmi, prima che 
fcambicuolmente fi nauefseto potuti foccorrere per la tanta lontananza, apprcfso nel 
pattare per fiti ftretti, & alpe Ari , nel tnanfitare i fiumi, per la inmenfa moltitudine non 
dicode foldati, ma dei carriaggi, degli animali da foma, edi altri milk impedimenti , la 
dimora riufeiua tanto longa, e tarda, che fi rendeua perniciofa, e mortale à tutto lo Efer- 
cito, tanto nel pcrfeguharc il nemico ,quanto nel ritirarli da quello in ogni finiftro cafo , 
che fofse potuto occorrere . 

Di più per farepreparatione di vettouaglie, e monitioni per foftentarc in vita vn tan- 
to efercito, armarlo, & incaminarlo , ci volcua tanto tempo che in quel mezzo , fatta pa- 
lefe la fua intentione al nemico, fi potcua fpednamentc armare, porti in dirtefà^rfrontar- 
lo,c fargli riufeire vano tanto incominciato apparato . 

Sede deliberato muouer guerra alla Grecia flette cinque anni continoui in preparar- 
li, & incaminarc il fuo efercito tanto numcrofo , nel quale (patta die. anni , Demanio 
Rè de Lacedemoni, che bandito dalla Patria apprcfso Serie fecuto rene dimorata , più 
• , haucn- 
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. haucndo la mira ;all' amor della Par ria, che all’ingiuria riceuuta,&fo fognala» fauifrj 
Inflin.iiiflo. da Serie riceuuti, il tutto mamtcftò, fcriuendo al Magiftrato de Lacedemoni, ma cqn 
hb. a. i maniera ingegoola tale, che fc non era Gorgo Torcila del He Lcomda ,la tanta antidi. 

Demarato non haueria potuto giouarc alla patria, per la ignoranza di elio Magi tiratoi 
Ma diciamo pure ,.quandotanta moltitudine vtnutaailc mani con Tinitnico focó- 
mìnciauaad ellerda qualche partc'rotta,piegata,cmdla in tuga, tutto l'efercito in lime- 
rei t confufionc pollo. Te delio turco li calpcltaua , e fra Te mcdclimoli occidcua , c foffo- 
caua, eque' labari non piùhaucuano ardire, di ritornare in guerra dal timor di motte 
attoniti, & atterriti . 

Onde vedendo quegli antichi Romani, c protendo per efpcrienza tanti moitifeti 

Jneontfenientij-pM ptouedere a quegli, rifiutarono tanti nìimerofi, & indjfciplinati efer- 
ci ti, & eleflero.élcrciti poclt idi numero, ma di valore ,edifciplina militaredotati, & ar- 
y 'i- i‘ '• ricch itti, eque ito è quel elle TcriUe-VegCtio, Velerei totem qm remedi» dif^ult tutta ex- 
f (rimetti:! didietri»! , no » un mmerojos , cjttòm nudati arma cxerciOts hibere volue- 
JMUo ::j : 1 » . 

. Onde da quefto molli incorainciornoiconllituire le legioni , piccole di numero , ma 
ricche, e grandi.per non dir tremende, di virrù,c difciplina militare . 

Anticamente, le legioni etano gquernart dai Conloli.dai Proconfoii, e da Pretori , ò 
vice Pretori, e quando il nemico non era potente, pcnlareno, che baftaflc vna fola legio- 
ne di foldatì Romani , inlìeme eoo i compagni , ò Soci» Aufiliari, quali quanto a pedoni 


n s . t. 


habbiamo dimoftro ellcrc Rati eguali ai foldati pedoni legionari j,c quantoai Caiiallieri 
erano ildoppio più dei Cauallieti legionaria! tépodi Polibio. Ma al tempodi Ve^etio 
Tela legione era di tanti 6100. e di Cauallieri 726. ci aggiungemmo tanti fanti aufiliari 
che facdfcrolalotnma^irodoo.iknjij&i Cauallieri , aggiungeuano tanti Cauallieri 
uuliliaii, che attutatelo alla iommadiaooo. Giualiicrj, ma al tempo di Polibio,comcft 
è detto i fanti Aufiliari, cupo equalià.i fami legionari; , e i Cauallieri aufiliari erano il 
doppiopiùdei Gmdlieriiegjonari;. Iu 

, Qupfta [empiite legione, non era^ouefpau da vn Confole, ma da vn Pretore , di mi. 
|ior dignità.. »' . 'iisbmrrx-.'k ; tv ■ 1. 

■ tuMacjuandoi Romani doucuauo aflàkaif , ò cller allalrati da maggior numero di ne- 
mici , all’hora eleggcuano in Dqpe vno di maggiore atittorità , e quello domandauano 

. Equundo infinita moltitudmcdi nemici forti ,e valorofififuilero molli conrra Ir m- 
pCI io Romano all’hora, fe il bi/ògpp lo ricercaua , c vna gran ncccffita lo haucflc richiJ 
ftq, mandauaoo due Duci maggiori , cioè due Confoli , con a fregna rii 40000. fonti , £ 
8oop. Cauallieri fra legionari), &aufilian, alla data proportione, ma con quefto preert 
*0 aUU»pnitoriO,r>W<<*i »< qmdttffubUc» detrimenti rifui Ct/T. lUtr.vcliiierSm- 

- Quan d o due «fo re iti fcpaiati de nemici afsakauano l'Imperio Romano , ouero era bi ‘ 
fogno in due prouinctc, ó Regni , leparati andare ad allaltare due nemici potentiffioir! 
U:,t, hb. } . nd.hora 1 due CxmfoM forte eleggcuano le Profonde ,e ciafcuno co! fuo efcrcitoconl 
fidare andaua contra,onella rroumcia,&àqucl nemico, che a forte gli era toccato 
' E finalmente, douendo inuiare in diuerfe parti del mondo , molti “c diuerfi efcteitl 

folhorahaucuaqorifguardocontraqualBemico.eqoaBti.eqiiali/ihauerseroadinuia! 

;egll elserciti,eJecondo quegli fi eleggcuano 1 Confoli , Proconfoii, Pretorie vice Prc- 
tori e Capitani elettu, epcriti.eglidauanojquellc legioni d. ciafcuno, chcRiudicauano 
neccforic a tale cfpcditiopc, hauendo feeopre la mira, die il numero degli Aufiliari foci i 
OOP folte maggiore del numero de foldati legionari) . * 

■ L lqaedo)cljc q uella legge, metteftero in campo ,clafaccfsero poiofseruare , da quel 

tempore nella Spagna 1 due Sc.pioni dagli Aufiliari Spagnuoh corrotti da nemici fu 
rPWiifoKi , con morte di elfi due fuprcini Dudjegranmcalsoddl^fecfto^lfokipcr- 
icylb.}}. die gli Auliluf^erpup molto piu in numero , chei legionari,, donde hebbero ardire i 
porrotu bpagnuolijdi commettere tanta faleraggine. 
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Habbiimo difcorfo,come i Romani dauano per capo generale a - loro cfcrciti, e Con- 
fidi, c Proconfali, Pretorie Propretori, & altri limili foggetti,che in valor e, c difcipii- 
na ni ili tare, e per tonchi filma efpericnza, fu Aero riputati degni, di vn tato grauc carico. 

Ma oltre à qtieRi, oilogna, che intendiamo ,che alcuna volta erano neceflitati dare 
àqualche foggctcoeminentillìmo la cura, non fotodi vno efercito, ma di tutto il popo- 
losi turto il fenato, e di tutto l'Imperio Romano, dal quale non era lecito, per alcuna 
maniera appellarli , Padrone affoluto della vita, e della robba , e della volontà iniicme, 
di ciafcuno, ò capo, ó membro, ò valfallo del popolo, & Imperio Romano, e quello ta- 
le fi iggetto eminétiflimo in virtù, c difciplina militare coli eletto, lo domandauano Dit- 
tatore, e tanta dignità domandarono, dignità, Dittatoria. 

Hora tal Dittatore era creato dal Senato, e popolo Romano, per molte, c varie cau- 
le, ma (opra ogn'altra, principali filma era quella, di drizzare, e Itabilire lo Rato della 
Republica, quando correua pericolo di patire qualche gran naufragio, come li ritrouò 
in quel tempo che Roma fù prefa, e Taccheggiata da' Galli, & alfediaco il Campidoglio, 
che crearono Dittatore Càmiilo,qualc tutti i Galli eRinti, liberò la gran madre Roma. 

Erano altre caufe meno principali, come per fcdarc,& acquietare le fcdicioni,e di- 
feordie ciuili , per ficcare il chiodo, per celebrare i Comitij.c fimili altri di non tan- 
to rilieuo. 

Bifognaauucrtire,chc inficmc con il Dittatore creauano Tempre il Maeflrode’Ca- 
uallieri; il quale era nominato dallo Reflo Dittatore, & il Dittatore veniua nominato 
dall'vno de’ Confoli, con piena autorità di tutto il Senato . t 

L'origine di tanca dignità, fù il nono anno doppo cacciato Tarquinio Rè de' Roma- 
ni, c queRo, perche il Genero di Tarquinio, per vendicare la ingiuria fatta da' Romani 
al fuo Suocero, mede inficine vn formidabile efercito, onde per oRareà tanto nemico, Eutropiide 
il popolo, e Senato Romano creò il Dittatore, il primo, che ancora hauelTcromai crea- gcflisRoma- 
toj il quale, fù vno,chiamato Largius, che fubito dichiarò per fuo Maefiro de’ CauaL «orumhb.i. 
lieri Spurio Caffio. r 

Quegli poi, che appreflo quefti goucrnauano le legioni negli alloggiamenti erano /'rg.j.y. 
i Legati, in affentia del Confoto, Procon foto, ò Pretore, che goucrnauano tutto l'dcr- 
cito ; quelli legati erano eleni nòn Confoii, ma di perfonaggi Rati altre volte Confoli, , 

& efperimentatiperlongorcmpo nel gouerno Ciui le dentro Roma,e nel gouerno Mi- 
litare, fuori contra i nemici. 

-Approdo quefti legati , era nello efercito il Prefetto della legione, confumatiflimo 
nel le cofc militari, e per ciò, carico, & ornatodi infiniti honon.c premi! ,e dignità, 
con il proprio valore, e fudori guadagnati, quello, artenrc il legato, come fuo vicario, 
efe rcitaua la carica di edo legato ; di modo^he i Tribuni, Centurioni , Decani, e tutto 
lo efercito intero obediua ad ogni fuo commandamento . A quello fi afpettaua dare i 
fogni, e contrafegni delle fentinclle , corpi di guardia, c del marciare, à queRo il punire, 
c cuRigare i foldati delinquenti . A queRo L cura di tutte le armi, di tutti i veftimcnti, 
di tutte le vettouaglìe de’ loldati , à quello la cura dell'ofleruanza della difciplina miti- Tolti. 
tare, e feuera cfercitationc de' foldati, non foto pedoni , ma de' cauallieri legionari) an- 
cora fi apparteneua ; e perche due erano le legioni di vnoelcrcito Confidare; due pa- 
ri mete erano i Prefetti della legione, in ciafcuno efercito da vn foto Confido gouernato. 

Ma che fallerò due legati in vno efercito Confidare refiimonio ne puolcefler Tacito, Tac - t t>(0t 
trattando de' feditiofi , Dtfcurrnnt mutar/ , é- fcditieft(ìttr»m /jttemtjue vtnCtos trabunt na li/, m \ 
ad legttum legioni! prima, che fe vn legato foto fufic Rato in vno efercito Confidare 
di due legioni, non harebbe detto, che haucficro condotto i feditiofi al legato della le- 
gione pi ima, ma al lcgito di tutto lo efercito (cmpliccmcnte (lenza aggiungere) prt-. 

'rn a legioni! . 

Eche ciafcuna legione tenclTc il fuo proprio Prefetto della legione, e che non due, ò 
tre legioni fido vn Prefetto hauelfero in commune , fi può chiaramente conofcere, da 
quel di Vegctio, Legionem ftlt creduom , perche fe haueflc commandato à più legioni, y C g j.j. 
hauerebbe detto nel numero del più, Legione s fili ereditai ,ér non legtontm / iti ereditano 
nel mmxrodel meno. 

11 I capi 


ijx Architetturx Militare : 

'Ttlilm. I capi poi doppo quelli delle legioni erano i Tribuni, quali tiaiio in vnocfcrdto 
Confolare 1 2. cioè lei per ciafcuna legione , quelli 1 2. Tribuni haucuano tutta la cura 
dello alloggiamento, e delle legioni, in gouernarle„c prouedergli ogui lor biiognodi 
Ttlibif. vettouaglie, veftimenta,di acqua , di legna ,di riueder tutto lo alloggiamento, le trin- 
are, i foffi, e fc era per tutto perfettamente fortificato. — 

Et acciò che, àciafcuno toccali la parte fua della fatica, fi diuideuano infciparti,e 
eiafeunaeradi due Tribuni, & àciafcuno dedue Tribuni toccaua due meli per ilare in 
vfficio per commandare, e prouedere. 

Nella elettione di quelli Tribuni i Romani poneuano vnaeftrema,&elatn/Tima cu- 
ra, e vigilanza, ìapendo, che dalla virtù, e valor di quegli dependeua tutu la virtù, e di- 
fciplina militare delle legioni Romane, e l’ordine di eleggere tali Tribuni craqucfto; 
determinato di voler fare due cfcrciti Confolari,di tutto il numero de' foldati elegge- 
Totib. nano 24-cdi quelli 24-lceglieuano 14. che hauefleto militato cinque anni, e de dicci 
re {lati fcicglicuano vna parte (fc erano pedoni) che hauefie miliuto oltre a i cinque altri 
fei anni, che/arcbbono (lati vndici anni di militia,ma fc erano cauallieri,doueuano ha- 
uer militato^ oltrea i cinque anni dieci altri, che (arebbono flati 15. anni, cioè tutto il 
Tolibiut. tempo, che il foldato Romano, eraobligato militare, che era r 5. anni, perche finiti i Te- 
dici, fubito, che toccauano 17. anni cntrauano ne gli anni militari ; c quelli anni dura- 
uano fino ai 45. finiti, quali finiti Scentrati nei 46. anni dell'età propria, erano per or- 
dinario liberi dalla militia . ■ 

Di modo,chc in tutto quello tempo, che correua fra gli 17. C46. i Romani tutti era- 
no obligati lòtto grauiffime pene di militare quelli 1 j.anni,òcontinouati, ò non conti- 
nouati,cioè hora5.anni,c pailato alquanto tempo, dipoi 6 . altri anni, intramclfo 
qualche interuallo,in fine 4. anni, che faccuano in tutto 1 5. anni ; Et i Romani come 
prudentiflìmi in quella elettione, per lo meno volcuanochc haucllcro militato, vna par- 
te cinque anni, altra parte vndici, Scaltra tutti gli quindici di.obligo,&.in quella ma- 
niera faceuano vno ottimo contemperamento . 

Hora quella elettione fi faceua (altempodi Polibio) che fu al tempodella R( pu- 
blica,c familiare di Scipione Affricano ima al tempo di Vegctio,che (ù fotto rimpc- 
Veg.i^. ratore Valentiniano , il Tribuno maggiore, era eletto djl proprio Imperatore, & i Tri- 
ni minori veniuano à quello grado, per vna looga militia e lperienza, c valore fegnala- 
tofopra tutti gli altri. 

E non ci douiamo immaginare, thè f Imperatore fi mouclic per proprio capriccio ,e 
da configli pieni d'inrerefic de Tuoi familiari ; ma folo per publica fama della virtù, Se 

efperienza,per longa mano prouata, & efperimentata, in molte per non dire infinite 
rcg.a.ta. fattióni militari, di unto foggetto ; lo dichiaraua degno di tantoalto,efublime grado 
nella Romana militia. 

Fra le dieci Cohorti bielle quali era diuifa,& ordinata vna legione, la prima era detta 
millenaria, perche di mille, e poco più faldati era codftituiu,e quella era, e per la facol- 
tà de foldati particolari, e per la nobiltà loro del fanguc, e per la torma, c robultezza del 
corpo, & apparenza citeriore marauidiofa, e perla virtù,c valor bellico ammirabile, 
res-t-t*- era ammirata, repuuufopra tutte l'altre,e da nemici temuta i A quella tal Cohorte 
adtmqueera dato vn Tribuno per capo, ma tale, chea unto degnocorpofi conuenific. 
Di«. in Tra- Era collume degli Imperatori in ornare di tanu dignità vn loldato degno e valoro- 

inno. fo,di propria mano porgergli la fpada,con quelli gloriofi detti , Recipe gUdium^uem 

prò me , fi bene atqne rationt impcrautrt ,diftnnges,fin miniti ,eum ad interinimene un 
vtcre ; Coli dilfe Traiano Imperatore, nel porgere la fpada à Sura, nel crearlo Tribuno 
della Cohorte Pretoriana in legno d'imperio fopra di clfa Cohorte . 

Tolibii. A quelli Tribuni fi apparteneua prendere il fa era mento del giuramento da i foldati, 
doniti Mi die fidefcriucuano nella legióne, e militia Romana ila forma di tal giuramento, al tem- 
carnafs.ii.9- po di Polibio era alzare ilbracciodeltro,c llringcndola mano delira, folo alzare il dite 
gro(Todiellamano,epronunciando il giuramento, diceuano folo quelle parole ; Perla 
buona mia fede. 

reg. 2.5. Maal tempo di Vcgetio,c dellTmpcratorcVaIcntiniano,non Idolatra, ma din - 

fiiauo -, 
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filano; il giuramento era, giurare, per Dio: per Chrifto , c per Io Spirito Santo , & fog- 
fiungere, eper la Maeftd dcH'Imperatorc . 

E perche alcuni Padri mutilarono, òla mano, òil dito, è altro membro principale ai 
loro figliuoli, per rendergli in tutto intubili alla mìlitia,per euitarquefta tata fcclcraggi- 
ne, ordinarono legge tale , che fe alcuno padre in tempo di guerra haucffe fatto affé ma- 
re il Tuo figliuolo, folle bandito, e parte del fuo patrimonio folle confidata , ma fe alcuno Raffi, di legi 
Padre in tempo di guerra haueffe mutilato, ó debilitato in qualche membro principale 1,1,1 militari 
il fuo figliuolo per renderlo intubile, & inetto alla militia, forte mandato in clilio. 

Bifogna,chc noi intendiamo, che tutti i Capi di guerra minori, tanto i pedoni, quanto 
i ciuatlieri delie legioni,all'apparire del Sole , fe ne veniuano àfar riuerenza a' Tribuni 
nei propri Padiglioni, e tutti i tribuni, inficine con i Capi fe ne andauano al Confole , ò 
Proconfole, ò Prefetto della legione, ò legato, per rendergli il debito honore , e lèruitio, 

& ilConfolc rutto quello, che lì haueuada fare in feruirio dello cfercito, lodiccua,c có- Tolibij. 
mandauaad efli tribuni, c i tribuni lo faceuano intendere ai cauallicri, Scagli altri Capi 
della legione, e quelli in tempo commodo, copportuno, lo manifeftauanoai foldati, per- 
che ad elfi tribuni li afpettaua dare il fegno e la parola, ò nome delle fcntinelle , e corpi di 
guardia, hora da tutto quello lì può comprendere chiaramente, grande efferc Hata la di- 
gnità tribunitia, per non dir grandilfima. negli efercitilegionarij Romani. 

Apprello i tribuni veniuano i centurioni, queftonomedi Centurione procedala da < 
quello, che ad ognuno toccaua cento foldati fanti legionari) à commandare, c non_. 
fempiiccmcnte , ma inquelta maniera; fidillingucuano per gradi di virtù, e dignità ac- 
qui Hate, per molte, e Angolari fàttioni fatte da quegli , che d tanta dignità erano prò- 
mòlli, & eletti. 

Si diuiderd adunque tutta vna legione, ò forte dì 4200. òdi joco. òdi 6000. ò più 
fanti, c caualli proportionati in dieci parti, quali parti domandauano cohorti, ma di 
quefie dicci cohorti, clcggcuano la prima, laqualc forte Hata fuperiore all’altrc none in 
numero valore,dignità di pcrfonaggilitcrati,nobilidifangue,&eminenti indifciplina, 
e virtù militare, ricchi di facoltà, c ben morigerati,e quella domandauano cohorte mil- 
lenaria, perche di 1000. epiù foldati era conllituita, e di proportionati cauallicri, quella 
cohorte dichiarauano effer capo di tutta la legione, & d quefla confegnauano, & fidaua- 
no lo Hcndardo principale dei Popolo Romano, che eral'Aquila,e 1 Imagini,e ritratti 
degli Imperatori ,fotro de quali , in que' tempi lì guerreggiaua quali comecofadiuina 
vcnerauanoye riueriuano. 

Qu.eHa cohorte adunque, che in tuttoconfiHcua in 1 105. fanti,e ija.cauailicridiui- 
d euano in dieci Capi da gouemarla, e queHi Capi doaMM«d«02ff!Ò centurioni, & il primo 
d i quelli diedi centurioni, ecapi haueua fottódm vna centuria, e meza , cioè 1 50. folda- 
tì pedoni, gli altri noue centurioni d proportione, da quella cohorte miIlenaria,comc ca- 
po incommciaUano a fquadronare loèlcrcito per metterlo in battaglia ordinato contro Modtflus de 
l’Inimico, &era di tanadignitìqueRa prima cohorte , che tutti gli altri Capi , e foldati vxaMitni 
(empiici lì affaticauano,e fudauano non perdonando d fatica fortuna , ò pericolo ctiam militarci. ; 
della vita, per ottenere qualche grado militare in quella . 

Quelli centurioni come Capitani principali, acciò, che nella battaglia ,c nel menar le 
mani da fuoi propri foldati follerò conofciuti , e feguitati , fenza alcuno errore in ogni 
wocafione, etumulro, haueuano le celate, òmorioni con creile inargentate, & indorate, y<g> »• itf* 

e le armi di doffo fplendide, e lucenti, c marauigliofamente apparenti forti, & ornate. 

Gli virimi Capi minori nellalegione Romana erano foldati eletti veterani, ma di vir- 
tù, edifciplina militare (ingoiati, e quelli eranodellinati alla cura di dicci foldati , com- 
presi la propria perfona, quali lì addomandaudno decani, c tutti i foldati inficme col fuo *• '}• 

decano li domandauano Decanta, c contubernio. 

Bifogna hora che noi intendiamo come la prudenza Romana preuedendo , che nella 
battaglia potcuaertere ammazzato il Centurione capo di Centuria, e mortoquello,que!- 
la compagnia rimanere come vna mofea fenza capo , in molta confulionc, e pericolo dì 
tutto loefeicita.acciòchc fenza capo la non rimaneffe, & per cuitare tanto grauc perico- 
lo, volfero, che ijon da vn capo folo, ma da due capi folle gouernata vna centuria, con 
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quello però, che il fecondo capo obedifse al primo ih tutto, e per tutto chiamato Centu- 
rione, c fe per disgrada f'ofse mancato quello, all'hora potcfse gouemarc afsolutamenif 
la centuria in luogo dello ef tinto, acciò non nafccfse alcun difordine , e confusone nella 
.battaglia , 

I Romani voleuano,che quelli lor Duci, e Capitani, lofeero prudenti, fapicnti, mode- 
rati, e che il tutto gouernafsero con virtù, edifciplina militare , con configlio fino , c pe- 
lato, e che non foisero tcmerarij,&: arroganti, e non conducefsero l'cferato à manifcflo 
pericolo inconfideramcntc . 

De’ Cip i di Cnulherì . 

A Ltcmpodi Polibio la legione era di 4400, fanti, e 300. cauallieri, quelli trecento 
cauallieridiuideuaro indieci parti,& à ciafcuna parte toccaua 3 o.cauallieri,e que- 
lla era detta turma, ò truppa, quella turma diuideuano in tre parti cquali , & à ciafcuna 
tocca tu dicci cauallieri, equella parte domandauano Decuria , horaà ciafcuna decuria 
dauanovncapo,qualdomandauano Dccurione,dimodo,cheinvna turma erano tre 
Decurioni, e di quelli tre il primo fologouernaua tutta la turma , ilquale era detto pur 
Decurione, e capo di turma in generale, qu mtunque in particolare ancora , gouemafse 
Jafua Decuria, gli altri due rendcuanoobcdicnza à quello, c mancando il primo il fe- 
condo cntraua in fuo luogo, e fe ma ncaua il fecondo fuppliua il terzo. 

Quello capodi turma, equefti Decurioni tutti, voleuanoi Romani che fofscrohabi- 
li,e ben di fpofti del corpo, e della perfona, celie armati di tutte armi diffenfiue,oon font- 
ina marauiglia, fpeditamente potcflerofalire fopra il cauallo, maneggiarlo ficuramente, 
armeggiare con l'afta, facttare con certezza, e con arte il nemico , amaeftrare in tutti gli 
elfercitij miliari cauallerefchi i fuoi cauallieri , e commandargli , che perpetuamente 
compariifcro con anni fplendide , e lucenti, e riccamente ornati . 

Villi i/tlti ohi di nini Ili Sfiditi legiiHiry. 

I Romani conlìdcrarKÌo,c prouando per cfperienza , come l'arte della militia ,edella_ 
guerra, era co fa longa, e ci era bifogno dì molto tempo per impararla perfettamente . 
e come la età dell'huomo era breue,e che tal medierò era neceffario viario , nella età più 
forte, c pi u robufta, confiftendo in gran latiche di corpo principalmente , & in trauaglio 
dell' animo ,e dello fpirito,e tacendo giudicio , che tutta quella età 1 obufta , e villa {offe 
da lèdici anni finiti uno ai 4 j. anni indufiue, che fi toccafsero 146. però determinarono 
molto fapicntcmcnte.ccómandaronofottograui peneà tutta lagioucntù, fubito finiti i 
1 6. anni, & entrarti nei diccifettc.chc fi doucfscroarrollare,edare il nome al Magiftrato 
de ConfdijC Tribuni, Tito Liuio racconta, die i Magiftrati , & i Confoli, condannoro- 
ho in «lanari tutti quegli, che di età militare finiti i 16. anni , non haueuano feruito an- 
cora la Patria, nella militia , 

Quanto tempo hauefseroà militare dal principiode 17. anni fino all’efsere liberi ,lc- 
condo le parole di Tacito in quella feditionedeirefcrcito Capo Porcenno fatta contra 
Drufo, era fok) di 1 5. anni, equefti fiditi non erano più iti obligo di militare, ma liberi 
fe ne rornauano alle lor afe , per godere in quiete il frutto delle loro fatiche , ò poco , 
molto, chelavirtàpropria.clafonunaglihauefseconcefso. 1 ' v-vC-- ■ - 
Qjjefti 1 5. anni non erano obligati di militare continouamente lènza intcmalio . Ma 
cpninteruallipiù,c meno grandi fecondo, che il bifogno della Republica richieda» , c 
le neceflità priuate conllringeuano, pur che quelli 15. anni fofscto compiti da i 17. anni 
fino 346. anni, perebeda 45. anni insunon erano più obligati alla militia laluo perc- 
ftrema nccemta della Republia . 

. Plinio , che la gioucntù Romina incominciafsc di buon horaà miliiare, e fcr- 

uirc,edilciplinarfi, negli eferciti,cdentrogli alloggiamenti , acciò che potefsero , e la- 
pelsero feruendo, commandare, & andando fcgtiirandolc vcftigic, & efempij di quegli 
eccellenti Duci, potefsero efserpoi Condottori, & Imperatori di cierciti. i»detdele/ce*. 
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tthtfittm ciJfrtnJSt*s fìtptmiifs imbmb«nlnr,vt imperare ptrexdo , Dtuem tgrrt cum 
fequuntur . 

Molte erano quelle cofe, che fi haueuano da imparare, dure, difficili , e quali allatta- 
tura humana repugnanti, & imponibili, eda pedoni^ dacauallieri inficine, come erano 
il canalcare armato, defeendere, c montare à cauallo fenza Italie, ó altro aiuto , fpedita» 
mente nel maggior feruor della battaglia , in ogni occafione vrgente, làper fchermire, 
e ferire con la fpada,con l'afta, ò vibrandola, ò nelle mani tenendola contrarinimico,e 
perfèttamente, e con arte vlàr l'arco, c fcoccarle freccic,chc mai indarno andafiero à 
ferire, ma (boccata volando fe ne andafle sii à ferire il dell inaio legno ; e de 'pedoni, che 
i m pa raderò perfettamente à giocate, e fchcmire con la fpada -, tirar di arco, laciare afte, 
piombate, dardi, tirare pietre con Trombe, con mani, con fuftibali ad ofteruarc , e man- 
tenere gli ordini nel marciare, nell'affrontare il nemico, nel ritirarli , Ilare attento d tut- 
ti i légni, e commandamenti militati ; maneggiare perfettamente tutti gli (burnenti ra- 
dicarti , per poter fortificare fpeditamente lo alloggiamento, & in fine tare mille altri 
efercitij, quali tutti per imparargli perfcttatnéte , bifognaua incominciare di buon’lio- 
ra, e non attempati. 


DtlltHuiur* de' fi ldtt i mutili . 

I Romani diuideuano la mifura loro detta piede, in dodici parti eqoali, e ciafcuna par- 
te domandauano vociai hora la Ha tura di vn'huomo militare, voIeuano,che la fede 
di fei piedi, e per lo meno di cinque piedi, e dieci onde ; e di quella altezza voleuano, 
che Tufferò i foldati cauallieri, eque’ pedoni, che nelle prime Cohorti delle legioni do- Veg.i. j. 
ueuano militarci e nondimeno, quando la neceflitd conftringeua , non offeruauano 
quella regola, ma eleggeuano di ogni altezza , hauendo Tempre la mira, che nel gioua>- 
nc rifplendelTc robuftezza, fortezza, viuacità d’ingegno, e di fpiriti . 

Quello era quanto alle doti del corpo efteriorc,ma quanto i quelle dell'animo inte- 
riore haueuano riiguardo, che i giovani da eleggerli follerò nari di buonfangue,iM> 
bile, e generofo, c ricchi, di coltomi eccellenti, di animo e fpirito generofiffimo, mode - v 
Ili, & habìli ad imparare, e lare il nitro fpeditamente, perche di quelli tali giouani (i po~ 
tcua fperare ogni bene, & vn fondamento ftabtlc,c perpetuo della grandezza , e maeftà 
dell’Imperio Romano . 

Simuoue qui vn dubbio, ò quell ione, fc vn’clcrcito filile mcgliorc robufto,e valo- 
Jofo, con ftituito, e formato di htiomini di villa foto, ó pur di h uomini di Città folamen- 
ste, Vegetio gli vorrebbe tutti della villaagricoltori. &i . ip pa rtaqueUe cagioni, che làr ^ e S- M* 
■e della guerra conlìftendo nella fatica, etrauaelio diremo del corpo, nelPaftincn za del 
X'itto,nel vigilar la notte, portar peli, e caricai, far molti viaggi, cauar folli, romper 
malli di pietra, tagliar legne,c far mille altri tali duri, e faticofi efercitij, eflendo à tutti 
cucili difagi, c fatiche alluefatto fin da fanciullezza il contadino, conclude, che tal forte 
«i gente via continouamenteà dentare, ottima faria perla militia, hora quanto à quella 
parte li può dire, che Vegetio renelle ragione . 

Ma con fidcrando poi con più fimo gtudicio, che lo eficrcito hà bi fogno di compotifti, 

' di fcriuani,diQsicftori,dihuominilitterati,di perfenaggidi commando, di huomini, 
che ordinino macie machine belliche, che le facciano perfettamente, e che le làppiano 
vfare,e di huomini Oratori,edi gran configlio, quali huomini, non bifogmr peniate 
in alcuna maniera trouargli, e cauargli dalle ville^da contadi, e fe bene i contadini non 
haueranno à perder tempo ad imparare, à maneggiare la zappa, dare altri efercitij ru- 
fticjni.come haueuano di bifognoi foldati eletti dalle Città , nondimeno bifogna, che Prg.i. ì- 
noi ci perfiuadiamo, che molto piùpreQo,emoho più facilmente haueranno imparato 
quefti efercitij, i giouani forti, crobuili,cdi alto fpirito, e generali che non haucriano 
i villani imparato l’arte oratoria, l'arte del commandare d’inuentare,e fabricare ma- 
chine bellùrie, di far conti, ed'itnparare belle, & eccellenti let tere ; Però mi vado ima- 
ginando, che Vegetio, fi fulfealfinc mutato di patere, e fi rifolucflcdi farcvn compo- 
llo di giou4o< rullici, c di giotiani cittadini, mirahilifitmo , innato, e valetelo di vno 

B b 2 efer- 


\y6 


Architettura Militare 


•ferci toform idabilc,c tremendo, vntto, c congiùnto con nodo indifsolubHe di perfetta 
difciplina militare. 

Non voleuano i Romani antichi ammettere nelle legioni per faldati pefeatori , ve- 
cellatori, cuochi, venditori, e fattori di confetti, e cibi fatti di zucchero,& akrcoofc 
dolci, non venditori, e tefCtoridi tele di lino, lana, òfeta, non farrori,e quelli, che in 
efcrcitijfeminili, e limili, li efercitauano, che baueflero potuto corrompere, e debilitare 
il vigor del corpo, c dell’animo inficine, ma beoe ammetteuano macellari, fabri ferrar», 
rtf. i.' 7. marangoni, carpentieri, muratori, tagliapietre, ò fcarpelliai, cacciatori di cerni, e fiere, 
perche quelli in ogni occafione porcuano cllcrc vtili allo elèrcito,in tare molte cofe di 
nuouo, e rifarcirc le vecchie, c guade, oltre al feruitio principale di combattere va- 
lerciamente . 

Soleuano i Romani ponteggiarc , e con ferretti infocati fegnare i foldati nouelli nelle 
mani, in fegno, che fbfsero Ilari ferirti nella militia, acciò che fe fuggirmi , in qual parte 
Peg.1.8. fenefofseroandatijpotefscrocfscrecognofcttiti teucramente puniti , e cafligati. Ntm 
iattura in (tue punita tmlttes Jertpti, dr nutricala in (erte, tur tre ftlcnt. 

Ma prima che gli fegnafsero, e ponteggiafsero, gli prouauano per alcuni mefi,per ve- 
dere in atto, feque' tali eletti fofsetocapaci di impararci mettere indsecutione tutti gli 
eferciti) militari, perche bene fpefso occorrcua, che quegli che in prima villa erano ripu- 
tati idonei, quando fi veniua alla ptoua, erano rirrouati inhabili,c rcprobabili, e non era 
Veg.i.i. ragioneuolc, che quello non capace , occupafst il luogo del capace , & idoneo con tanto 
graue danno della Republica . 

Si puolc imaginare , che con tali punture, feriue fiero il nome del foldato , & i! gior- 
■ no, neiquale era dato punteggiato, ò il nomedd Confolo,Tribuno,e fimili, c San Gre- 

S -\‘ -a gotto Papa, nelle fue Epiltole prohibiua ,che nefiuno in tal maniera nelle mani fegnato, 
£4 ;u pij 0- p 0K j| e e jj er romito ne | Monaderio per Monaco : Ne qua mtnnf guatai, tute expleum 
militi am in Monajlenjs reci fere tur . 

Cosi legnaci, c fcritri i foldati legionari),! tribuni, &i principalidelìefiercito prcnde- 
Haood.i quelli il iacramentodelgiuramento , ilqual giuramento al tempo di Valentinia- 
no Imperatore, era di giurare per Dio, per Qiriito* per lo Spirito Santo,e per la Maedà 
Ver. z. 5. dell’Imperatore, di prontamente fare,& eflequire tutto quello , che l'Imperatore comà- 
d.ctsc, non inai abbandonar lamilitia,enonmairicufarlamortcperla Romana Repu- 
blica. 

Ma al tempo della Republica, era altra manieraci giurare (oomedifopra fièaccen- 
nato)non fendo ancora Incarnato il Vetbo Eterno per falute del genere fiumano, ego- 
' ■ ucmandofi il popolo Romano fono iConfoli come Republica. 

Delle efercitiedineue/h faldati legi entry. 

Olti, e varij erano gli eferciti j militari, nei quali perpetuamente voleuano i Ro- 
j mani, che i nouelli foldati perpetuamente fi cfercitafscro,cfri i primi efercitij, il 

f rimo era, che fi eferciufscro nel marciare militare, & in marciando , che ofseruafscro 
ordinedi andare vniti.c fquad tonati, acciòche caminando fparfi, confufi* fenza ordi- 
ne, non fofsero all'impromfo da nemici afsaltari con graue pericolo di tutto i’cfercito . 11 
Ver. j. 9, marciare militare era il camino di venti miglia Romane, ò Italiane , fob nello fpatio di 
cinque bore, nel tempo delia State. Il marciare in fretta* con predezza era di compire il 
viaggio di 24- miglia nello defso tempo di c ìnque horc , c da quefto in sù fi poteua chia- 
mare corfo, ilqual corfo pure vfauano, ma di rado in tempo di edrema neceflìtà, checra, 
indarfoccorfo,in ogni occafione agli amici podi in graue pericolo, in assaltare all'im- 
prouifoqualchc piazza, ò nemico , ò pure nel ritirarli quandoil tempo , & il bifognolo 
riebiedeua, maquedo corfo non craconfufo,edifordinato ima con ordine , cdifciplina 
militare fatto . . ... .1 

Voleuano i Romani, che i nouelli foldati fi efserrìtafseroal corfo,acciòchccon mag- 
giore impeto, col nemico fi affrontafsero , afhn che i podi , e (iti più opportuni conpre- 
Tlczza occupar potefsero , prima che dal nem ico potefsero efser occupati, acciò fpedita- 
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mente.e velocemente potefsero fpiaregli andamenti del nemico^ritomareà dame par. 
te al Capitano, &in fine potefsero piùfacilmetne, c fpeditamente prendere il nemico 
fuggitinodoppo lafua rotta. 

In oltre voleuano, che i nouelli foldati fi efcrcitalfero à falcare con leggerezza , c con 
preftezza, acciò incontrandoli in qualche follo, con facilità lopotefleio varcare, & ef- 
fondo in fiti alti,econ qualche diruppojo potefleio falcando fuperarc , fenza ellere da 
quelli ritardati, edi più nella battaglia, con falti, e corti affrontando il nemico lo slot- rtg 1.9. 
zafsero a fargli ferrar gli occhi, & in quello iridante primato feri (sera, che egli accorge- 
re fc nc fofsc potuto . 

Augu Ho, & Adriano Imperatori comandarono, che tre volteal mefe tanto i pedoni, 
quanto i caualiieri, e tanto i nouelli foldati, quantoi veterani, di roncarmi armati, giu- 
ro, come fehauefsero agirei trouare il nemico, ecombatterlo, douefsero per camino 
di io. miglia marciare ordinati, eritornare per il medelimodentro gli alloggiamenti, & 
in quelle dieci miglia per meglio efercitargli , alcuna volta correderò , altre volte s’af- f'eg.i.ijS- 
frcttallero, altre ntornafleromdietro,cdmuouo li auanzafiero fecondo che i Capitani 
haneflero eommandato,& ordinato. « 

I caualiieri faceuano il mcdefiino cfercitio, fempre offeruando i pedoni, e non difeo. 
bandoli mai dalla loro cullodia, fenon quanto la difciplinamilitarc comportaua,c que- 
llo tale cfercitio, ben fouente,fi fàceuafare in luoghi alpe Uri, e difficili da fili re, c di- 
feende re, tanto a i pedoni, quanto a i caualiieri, acciò che cofa alcuna diflicoltofancl 
marciare haueffc potuto occorrere, che da elfi con refercitio prcuenuto, non poteflcef- 
fer /operata; • . * ■ • 1 ... 

Manonfotodiqueftiefercttij c 3 peftri,fi cótentauano i Romani, ma oltre i quello vo. rtg>uio, 
Icuano, e comandammo, che i loro nouelli foldati fiefcrcitafleroà nuotare nei giorni 
di (late, e diuentaffero perfetti, & arditi nuotatori, perche non fempre nel ma:ciare,e 
far viaggio, erano in pronto ponti, ò barche, per paflarc, e la ignoranza di quello efer- 
citio, haucria apportato grauillimo danno allo cfercito,non foto nel marciare eoo pre- 
ftezz i, ma nel perfeguitare il nemico, quando rotto, e fracaffato fe ne fuggiua ; e quan- 
do per finiftro cafo fulTe occorfo ,di poter fenza ritaidamento ritirarli in laluo . 

Quello efercitio pure commandauano a i caualiieri, e voleuano, che non foto elfi, 
fmoncati dacaualto, nuotar lapeflero perfettamente, ma che armati a caualio, inficine 
col caualio, lo (ledo caualio al nuoto cicrcitalsero, anzi di più, i caualli da fotiufinfiemc 
con quegli, chenetencu ino cura, voleuanochc nel nuotare fufsero periti, & cfercitati, 
acciò in qual fi voglia fintftraoccafione,non fufse ritardato l'efcrcitodal fuo prcflo,e 
delibato viaggio. ... . — - ; 

Per quello i Romani come prudcntilfimi , elefsero il Campo Manto in Roma, vici- 
no, e fopra la riua dei Teucre per cfercitarei lor foldati nouelli affinché doppodi efsc- 
re, & impolucrati, eludati dal continouo efercitio militare fi andakero à lauare dentro Vtg. t.ro. 
al Teuere,e dalla frefcura,c refrigerio dell’acque confortati, fufsero con diletto allettati 
à nuotare fcherzando, e farli perfetti nuotatori . 

In oltre i Romani voleuano nello efcrcitare i nouelli foldati nel maneggiare la fpa- 
da, lo feudo, e nel lanciare alle, e limili armi da trano,che tutte quelle armi fufsero 
il doppio più graui, che quelle vere, con le quali haueuano affrontare, e combattere il Ptg i.tr. 
nemico, affin aie venendo alle mani, fi ritrouafsero più leggieri, più fpcditi.e cófequen- 
tcmentecon più ardire, e preftezza ,offendefsero il nemico,eripqrtafsero ficura, 4 ^_ 
efpcdita vittoria di quello; Per ciò faceuano gli feudi di graticci il doppio piùgraui 
degli feudi verijlcfpadc di legno forte pure il doppio più graui delle fpade vere di ac- 
ciaio ; lea(le,ò pili da lanciare, di legni ancor loro il doppio più graui che quelle, che 
realmente nella fiutone reale haueuano da vfarc . 

Hora armati di tali armi graui il foldato noueltoi ciafcuno drizzaua vn palo, che Zuf- 
fe alto fopra terra 6 . piedi grofso per ogni lato mezo piedi in circa , (labile, c fermo che 
nonfipotefsepergran violenza (crollare, e centra quello palo, quali come fufse il fuo 
Vero nemico, con quello feudo, con quella fpada più grauc, c con quelle afte grauifliroe, 
perpetuamente fi cfercitauano,hora dando alla teda, hora nel petto, fempre di punta, 
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hora alle oofcie, quando allegambc dabaflo, fpeffoaccennando ad vna parte, &vn bat- 
ter diocchio ferendo l'altra, altre volte rotando lo feudo, fingendo ripararli dal nemico, 
e coprendoli tutto,c rannichiandoli fottoquello in vn alzar di ciglio (coperto , facendoli 
con impeto vedere, e mortalmente ferire. Hora dalla delira fallando, hora dalla Anidra, 
quando ritirandoli indietro, quando auanzandolj, & in fomma sforzandoli di fare tutte 
le anioni necellarie, prima per la propria diffefa , c poi per l oflèfa contro il nemico , giu- 
do, come d fronte fe ne delle del luo potente , c difcipiinaco auuerfario, comandando fo- 
pra ogni altra cofa , che il foldatohauclfe la mira , che nel ferire il nemico , Tempre fc ne 
delle con lo feudo, e con la vita coperto, e ficuro di non elfereoffefo . 
re S . I. io. Quello efercitio era commandatodi farlo due volte il giomo,anzi tutto i! giorno, ma 

perprendere vn poco di ripofo,edare ilnutrimcntonccdlarioalcorpo,era diuifo io 
auanti dclinare, e delibato, doppo alquanto di fpatio di tempo, ritomauano alla fcuola» 
.. e tutti qucdicfercitij erano fatti alla prefenza de fuoi. capi, dai quali erano ammaedra- 
Hirtij de bel tj, e corretti ; che pure Hirtio racconta di Cefare d'imperatore fatto Dottore, e Maellro 
diarme, Ce far centra hetufmodt beshum genera, caput fxas, non Tt Imperator, exerct- 
tum veteranum, •vtttorcm maxima rebus gejhs ,fid vt tanfi a, tttniercs gladiatore! cendo- 
cefaceret, qua fede fe renperetabbo/le , & quemadmodum obnerfi aduer fartjt , (jr t» quan- 
te [patta re fijì ertiti , mode procure eresi, modi recedetela connnsreriiurque tmpetum . 

Ma fra tanti modi di ietire,foloi Romani cleflcro il ferire di punta ,c non di taglio, 
& in quello Angolarmente voleuano, che i loro nouclli iòldati A efercitalfero, & in que- 
fto diuent.iflcro perfetti flimi Maedri ; Perche inveriti i Romani Duci, e Capitani fi 
burlauano, di quelle nationi,che non di poma,nia di taglio fcrìuano,come faccuano non 
molto tempo fi iTodefchi,cSuizzeri ,ecomc addio fannoi Turchi, &altrefimilina- 
tioni, perche di taglio ferendo, quantunque dagagliardilfimo braccio il colpo venga, n 5 
Tempre però rimane il ferito morto, che di punta ; bada che fidamente entri due oncie la 
Feg. 1. 11. fpada dentro al petto, per dar la morte al Addato colpito. Di più il ferir di taglio fa che 
il faldato rimanga fcopcrto, c nudo dalla delira parte, cfpodoai colpi del nemico, che di 
ponta ferendo, rimane turta la perfora guardata , & in vn alzar di ciglio ferifee , & am- 
mazza lo auuerfario . 

I Romani, fopra ogni altra cofa haucuano lamira, che i foldati nouelli, &i veterani 
ancora fi efercitalfero nella fpada, edi quella fi rendedero maedri perfetti, e la caulà prin 
cipale era quella, cioè, cheil Aneloroellendodifpeditamentesbrigarfidell'imprela, la- 
quale non poteuano così predo fpedirc , fc non conueoireal fatto d arme generale , & in 
quedo fjpeuano molto bene, che combattendo con le Ade, con Pili.Freccie, Piombate, 
e limili armi da landare,& offendere il nemico da lontano, ben fouente i colpi andauano 
di effètto voti,perciò,fubito taliarmi lanciate, per quanto prima fpedirli , veniuano alle 
fpade, e come in qucllecranopcrfettamenteammacftrati/peditamemc, congrande dra- 
go de nemici riportauano gloriola vittoria, le ferite delle quali fpade, da que‘ bracci,e ma 
ni fortilfimc,e difciplinatiflìme venendo, etano fl-mpre mortali, e fe non ammazzaujno 
ilncmico al primo colpo, e fubito, lo la feiauano in tal maniera concio, e gua do, che non 
folo per quella fattione,ma per l’auuenire rimaneuadcl tutto inutile alla miliria. In quel- 
la giornata feguita fra i Romani, e Macedoni, doppoil fatto d’armc,eflendo portati i cor- 
pi morti de Macedoni dentro le Città à fepclirclc genti, che non fi erano ritrouati nella 
trn nec. 5. zuffa, c che erano accodumati alle ferite fatte dalle freccie , dai dardi , e lande de Greci, 
«4.1. debel. vedendo con quella fpada Spagnuola edere ragliate le tede dai budi , aperti icorpi,lc 
lo Macedo- braccia fpiccatc dalle fpalle, tagliataà trauerfola faccia,c la teda, fparger fuori il fa ngue 
etico. conleceruelIe,& infinite altre lordure di icrite,tutti piali di terrore, edi timore,di mor- 

te, efclamauano, e contra quali huomini, ccontra quali anni erano dedinati dicom- 
battere? . 

In oltre eferdtauanoi nouelli foldati à tirare freccie fenza ferro con archi,» tirar fallì, 
e pietre con trombe, econ mani, percheil portare la fromba era di poco.òncflunopelo, 
Vtg. 1. 1 6. & 1 frombolatori ne portauano tre, vna cinta alla cintura , la feconda auuolta intorno al- 
la teda, la terza in pronto nella mano : con pietre rotonde di torrente nella pera , ó talea, 
padorale. 

Era 
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Era apprestagli amichi Romani vna certa Ione di armi da lanciare, quali domanda- 


mmo piqmbate , quelle non erano, come alcuni fi fono imaginati palle di piombo di 
pelo di vna libra, ma erano freccie, ò per megliodire dardi longhi due piedi,e più,grof- 
fi quanto vn ditogroflo in circa, quelle tcncuano dal piede due alette fatte di penne co- 
me le freccie, e dall'altra parte vn ferro acuto, e forte a guifa di cuore amato, benché al- 


cuni haueffero il ferro femplicemente acuto, e tondo, ò triangolare, ò pur quadrato. 

Quelle alle cosi fattele impiombauano in quella maniera, che s'impiombano le infc- 
gne al calce, ma quelle erano impiombate dalla parte del ferro , ò delle aktte , acciò che 
tirate, col fuograue, e bilanciato pefo lì potclfero lanciare più lontano, c con più foiza,c 
vigore penetralfcro,cferiflero il nemico. • 

Di quelle tali piombate, alcune lì chiamauano piombate mammillare, c quelle erano 
feguite, altre lì domandauano piombate tribolate, perche in mezo tcncuano impiomba- 
ti tre ferri lunghetti mezo palmoacuti, c forti, acciò die, fe lanciati non hauciiero fetito 
il nemico , ma fodero cafeare in terra , tempre rimanede volto verfo il Cielo voo di quei 
tre ferri acuti (à guifa di triboli difcrro,chcfifpargonoper la campagna contra laca- 
uallcria) neiquale li hccauanole piante de foldatincmici,comc JifìccauanQ i piedi deca - 1 
ualli, nei ferri acuti de triboli, per rendergli inutili. 

Di quelle tali piombate il tòlda» legionario, ò Prindpc, ó Allato, ò Triario ,era ar- 
mato, cciafcuno ne portaua cinque^ccommodate dentro lo feudo per il fuo longo,e nel 
faper perfettamente vfarlevoleuano, che fi eferdtadero perpetuamente i nouelli foldati, 
conolciuti in fatto gli effetti marauigliofi , che contra i nemici faceuano col far llragc di 
quelli da lontano , e fconquadarli , prima che venifsero alla fpada per pcrfcttionarc fpe- 
ditamente la Vittoria. ... n ,. 1 • 

1 Romani non foto volcuano, che i toro nouelli foldati, fofseroperfetti nell’vfo di rat- ' 
te le forte di armi, ma di più voleuano , che fofseró eccellenti facilini ,■ & indefellì , e per 
addellrarglii in queftonecefsario efercitio, voleuano, ccómaodauano , che oltretutte le 


ue,necarri,nccauallihauefseropotutonecarichi,nedifcarichicaaiinare, per portarle 
vettouaglic necefsarie, & altri bi fogni, ma farebbe dato nccefsario, chg.fopra le fpalle de 
foldati iltutto lì fofsc portato, ÒBdepcrnon perdere l'occafione di farle disegnate im- r „ ... 

... i ' : ii>. fi » y 


prefe, efcrcitauano bene fpcfso in quello modoi nouelli foldati, aedo poi nell'oc cafionc 
tìon gli fofsc parfa cofa fltaaa,e dura - ,t 

‘ • Bferotj dPCiaìfiuri, 

D ImofbatifigMd«ci»iw»fqiHlif foldatinoodli pedoni erano a tiretti à perpetua- 
1 mente efercitarfi , adeftor fi adderà tfitnoftrando gltcfsctcid ;,nci quali i cauallieri 
erano obllgatidi per petw mente efétcitatlì . il primo efcrdtio adunque era difarmati ,e 
poi di rotte armi , tanto dilfcnliac,qu3nto offcnlioearmati, montate à causilo, e di (ten- 
dere da quello fpedita mente, letiraaiutoniftuno , dalla delira, dalla li ni Ara, datanti, di 
dietro, con la fpada sfoderata nelle mani, ò con ia lancia, ò con tutte le altre armi da,o£- 
fendere da lontano, onde à quello fine negli alloggiamenti , erano ordinati caualli di fo- 
gnojfonoilcopcttòd'InucmqjénellaStitcocfelbadejò piazze, fot» qualche Om-. 
bra,e quefto tanto necefsantfefàfcitfo* volcuano i Romani, chciCdoalliert non foto no- 
tici! i, mai veterarij ancora, pèrpctuamentc facefsero -, affiti che net tumulto, c-confufione 
della battaglia hauefsero faputo, e potuto fenra minimo aiuto , Smontare da causilo, e 
velocemente rimontate, in qliaffi voglia pccafióne. 

E perche di fopra, nel fortificare gli alloggiamenti, A è tratta» à luogo deli'clscrcitio 
di faper bene maneggiar la pala, c la zappa con tutti i rullici finimenti, là fi rimette il be- 
nigno Lettore. ’ > . 

i-'»( u , >• !!_fo-i He •. uo b rr . • 
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Architettura Militare 


Delle pcn:,td( premi) da darfi a » foldati Legtoninj . 

I Romani come prudentiflimi , conofcendo , come Copra fondamenti afpti, fcabrofi, 
pieni di fpine acuti (Time di acciaio,c mortifere, haueuanoà fondare, e ftabi.irt i lo- 
ro Imperio, c la loro Monarchia,! quali fondamenti altri noverano, che ladilciplina 
militare, qual confifteuain ekttionedigicHiani, che perpetuamele, fi haueuano ad dcr- 
citare in vn continuo martirio, con poca fperanza in fine della vita , anzi ficura certezza 
r della morte tacciò, che ilfoldato infaftiditoaltine,eftom*cato,nondeisedicalcio,e 
fquarciafse tantadifciplina, elefsero, c ftabilirono di foftentare in piedi vna tanto glo- 
riofa machina, con duealtre miracolofe bafi, e fondamenti; e quelli furono il titnor dcl- 
la pena, e la fperanza certa del premio. .... . .. 

Lapenatencua intreno la volontà, che ftefferofotto la obedienza della dilciplina 
f militare, efe per fragilità Cullerò deuiati dal dritto camino Cubito nel buonfcnticio gli 

rimcttefie; la fperanza depremij faceua parer dolci, elàcili quelle fatiche piene di lu- 
doridi (angue, edi rimordi morte, facendo, che arditi, e pronti, allegramente non ca- 
min 1 fiero fole, macorreftero,anzi volaifero contri ogni pericolo poco curando la vita, 
Val Uax. c difprezzando la morto, e Valerio Maflimo chiamaua la difciplina militare , Ir.tctpu» 
Ub.ì.cap.j. decerli, e Itabilimcntodel Romano Imperio, e vincolo di dfotcnaciflìmo. , 

beile pene {he fi dettine a i trajgrejfitrt detti difiaphni Militare . 

S E noi confideriamo bene il tutto faremo sforzati à confettare la difciplina Militare 
hauere hauuto fempre,non dico bifogno , ma nccdfita efkrcma di vna feueriffima 
legge, c quaficrudeliifima,e del tutto irremiflìbilc di penc,e di caftighi, eia ragione ntro- 
uoetterquefta, perche «Rendo le forze, c la potenza fondata topra le anni, quando que- 
ftearmi ma!cvfate,fi difoiafserodalla difciplina militare, non è dubbio alcuno, che le 
opprimcrebbono, c confbnderebbono il tutto , fe fubito tali armi, con le feueriflìme pc , 

ne, & irremiffibili caftighi, non futfero opprefftt,foftòcatc,&e(ìmtc. 

•polii/. Noi adunque dottiamo Capere, che era di' tanta importanza la fattionemilitare delle 

ftminclle, negli alloggiamenti campali di vnocferci;o,che quella ,che haudfe fatto mi- 
nimo mancamento, aecufatodaUa Ronda, e cotmimo afubito irremiifibilmcnte era bat- 
tuto con le verghe, c baftiMw.c lapidjtcwaaidslenewe-' . , 

frontini lil’, Ipficrate Duce Attcnicfe, facendo l’vftìcio della Ronda in Corinto, per fofpcttq del* 
Stntn%ema l’inimico, e trouatavna fcntinclla, che dormiua , Cubito con l'afta, la trafiffe,& occife, 
tum . & e (Tendo riprefo da vn fuo compagno, gfi.rifpofe, tale quale io l'hò trouato, tale io 

lo lafcio . _ 

- Qjgftocaftrgo di battere ildelìnqueato^tdo. lc vetghe cl costewcficcuiaw>;iàl Tribbi- 
tìd con la verga (qual fuftedomanjdauaOte Mcfgicàwente tpoeatóftdelmqtjeneevftibito * 
Tolib. da tutti i foldati deH'efCTcìtcriton vomite wa- iiudrlm«tHj»a tutto, e cofipiettekpìd*. 
to,& il più delle volte ildalinquenttutdli fletti alloggiatwmntaraeftrti'to.c fc per auuen» 
tura alcuno fcampiua > cfetrc'fu^iu»,nnn‘pc<Biò fi,pOteua^Wrifjluarc, poiclve gl* 
Si t .-v\ era prohibiroHritomarcneUa patria, <fccflCTericMiuta.d*aittici, oda patemi; io hò 
efplicatoqueftocaftigoper nonhauedoifculipje 3 wph'wrpc jb.-o i.: noi , irjb.u -t 
tnff.de le%i- Ilcaftigo de' feditiofi , che haurilééòjectmtd mitwbp militate! *Wo con paro le , «r« 

hi milit. 17 che doueflcro effer battuti con icvdtglte, tea edaci dallàwilitia »»n otr.- 1 Mi 
puff, xxxit . . • il foidarojChendia battaglia non battette mantenuto iUpu luogo a degnatogli , parie 
raenteconk vergherà battuto feucramcnte. ,owqJl : .-5*1: 

Ruf.xxxvij. La fentinella, che guardaua, e cuftwdiia ilptlà* 3 »*tì JktrótindeJl iwptisaorr, fe fe 

ne luffe :mdm,e hfciato lènza guardia il.palafez.o, ò Pretorio, tra punita di pena capi- 
tale, lenza mifei icordia . infili unirne . . ari; -J; r • ^ 

Tolìb. Tencuano tantocontoi Romani del rubare, dentro, ò fuori degli alloggiamolo, che 
voleuano, clic prima di ogni altra cofaigiouani legionari; giura (fero non folo di non 
rubare, ma fc (metterò ritrouata qualunque cofa,che nonfoffcfua ,ladoucflero fubito 
AsC. portare 


Del Sàrdi. j Libro Quarto. i$i 

portare al Tribuno; Ma quegli, chehaueffero rubato erano feria pietà minima battuti, toffxli. 
e crudelmente flagellarle fehaudTero rubato causili, gli erano tagliate le mani j e fepu- •' * 

re haueffero rubato qual fi voglia cola, e fi fafse rkrouato i! padrone, doueua rendere il 
doppio pii», e cacciato dalla militia, erealcunoHauefseritrouatocaualIoyòakro anima- 
le, ò qua Ili voglia altra eofà piccola ,ò grande, e non Ibauefse manifeftàto, tanto efs», Ryff.xliij. 
comeifuoi compagni, come ladróni erano caligati. ' 

I Romani voleuano che i faldati legionari jftifsero cadi , che però chiamàuanò gli 
alloggiamenti campali, Caftra, perche quegli , che dentro dóueuanò alloggiarehauei 
nano dàcfserecomc caflrati,pudichi,&honcfti ; per dò la legge era,che le alcuno lòh Knff-xxxx. 
dato hauelse ftuprato vna vergine donzellai fattali forza, elso flupratore doucfsc da± 

Tela terza parte di ogni Tuo bene alla fanciulla in dote, & A lui falle tagliato il nafo, e 
tacciato dalla militia . 

Epenchc hgiouenrùRomanaeraobligata,fabito,chehaueuanofìniti i ledici anhl, 

Scentrati ne 17. anni, à fcriuerfi nella militia, e per ciò poteuanofuccedcremoltinc- . . f 
fendi incorni enienti,ò i giouinetti faldati fradi lóro,ò la foldatefca veterana con fa gio- 
oanetta, non potendo donne per nilTuna maniera, ò tempo dimorar dentro gli alloggia- 
menti; Per etiitare adunque tanti meonuenientì, c bruttiffìmi ecceflì, che fu (fero potuti H?lf.xxxot, 
fuecedere,e commetterli dentro dell'efercito ; promulgarono legge giufttflìma,c feuc- 
riflima. che que' tali giouani, che fi fodero fottomeffi à quello ano tanto indegno, falfc-i 
ro con perpetua infamia, con le verghe feueramen te battuti. 

Sapendo i Romani, che tutto il ncruo della dìfciplma militare confìfteua nella pron- 
ta,ecieca obedienza,aicommandamentidclfaoDuce,e Capitano,e chcffcioltoque-’ , . 
rio nodo, tutta la militar dìfeìptina fe ne andaua infafeio; perconferuarefodo,efermo 
quello fanto vincolo, ordinarono pene feueriflìme,c fnpplicij e 11 remi di morte,à quégli 
che haucficròhauuto ardire di trifgredire i commandamenci del fao Capitano ; anco-' 
rajchcfeliciffimamenteglifafTcfucccdai'imprcfa. : 

Que Ha legge volfe Papirio Dittatore, che falle ofseruata contta il Tuo Maellroide’ 
Ouallicrijche centra il precetto del Dittatore, hebbe ardire di combattere cótta i San- 
niti, e quantunque di quegli riportafse famofa vittoria, nondimeno, lenza altro rifpet- 
tO,pcr faluarc la difciplina militare, più à quella h.iuendo rifguardo, che alla vittoria 
ottenuta, lo fece fpogliar nudo per batterlo con le verghe, e Ferirlo con la feure, ma per < 

mifericordia delloelercito, fcappato,e fuggitofene à Roma, il Dittatore perfeuerante, 
lo perfeguitò finodentro le mura, e dentro il Campidoglio acciò che false decapitato, 
nc mai piegar lì volfe, ne Pet le preghiere del padre, ned» parénti, tre meno degli imi- 
cijfinocne tutto il popolo mitene, con il Separò tettò, & i Triburil,nonhcbberopet il 
feo fapplicato, & alllior» fodisfatto il Dittatore fi piegò , 8 c proferì quella giuftìflima, 
elapientilfima fentenza , No» pocnitm ìUor» fe, Ttbto ,fid pepale Remino Tributine^ UnJib.B. 
tjtte potefidtt (oncedert, poiché la difciplina militare rimancua incorrotta nel fao efsete, 5 

e vigore. ‘ :c 

Nonfofo inquefta maniera cafiigaunnoqué!li,che contra il preeèttodel fao Capi- 
tano combattevano, ancor che vittbrioft ; Ma quegli parimente, che lènza licenza del 11 *' 1 '*’ 4- 
fuo Duce, & Imperatore, hauefse hauuto ardire, in qualunque modoafsalire il nemico, 
c combatterlo, qualunque false rimallovindtore ; Cosi punìiecafiigò Pollumio Dit- 
tatorCil fuo figliuolo Aulo Pollumo, di pena di morte, perche , fenza licenza osò anda- 
re faori dello alloggiamento à combattere à corpo, à corpo contra il nemico , quantun- 
que guadagnale la vittoria. 

Et ilfimifacaftigodimortcdiedelVfanlioTorqmatoCbnfolcalfuofijg!mo!o,perche 
«dia guerra Latina prouocato da Geminio Metio Duce de Ttifculani à Imgular ducilo, 
hebbe ardire fenza licenza del Confole fuo padre vfcirgli contro , ne gli giouò d'cfsere' 
ritornato vincitore, e di efscrefigliuolo dello ftefso Confale. ' "e 13-1.3 

■ I Romani voleuano,chei!orofoldati,dnoùelh,òvereranntlegionarij non penila P 
fero (attaccata la battaglia Co! nemico) alla faga, ma falò d vincerc,-ò à morire, li cóme 
voleuano le Madri Spartane, che Tempre a i propri; figliuoli protefiauano (andando ì 7 - 
combattere col nemico) ò con quelle armi, e feudo, ritornare vittoriofo , per riccucre il l 
-t'xj-ì Cc bacio 
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bandella pace dalla cara madre, ò ia quelle e fopraqueftcunor» riparta» per riceuf- 
H» f. xxix. r^alU diletta madre, gli yUimiabbq^ciamenti, mirti ccn&nebri tode^t^eordinà- 
topolcggc feueriifime, chequel foldAtQlegÌQnario,chc per viltà nel com batterti, luoclsc 
gertato vwlearmijò datole alncmico, tolse punitOjt caiWgatOjCotncqudlo^hehiucfte 
Qifarmato il popola Romano, & armato il fuonemico centra la Rcpublica,qualcaftigp 
altro non era, che battuto con le verghe, conia feute elicigli tagliato la tetta, - 

Lelio j^atturnio Pitone, Confukcpsìcaftigò Tibo Capitano dccauallieri iniìpmc 
con i Tuoi cauallìcri, perche combattendo contra ifuggitiui , per viltàgcttò l'armi, eie 
de«e poltronelcamcnte in mano de nemici , comraaiKiocbe con la toga lenza frange, e 
con la topica dilania , con i piedi nudi dalla mattina fino alla fera nei più infimi luoghi 
tutto iiteatpodelLi militia Te ne ftcfse , gli prohibi la conucrfàtionc degli huomini, fino 
ai bagni, e di più a' fuoi cauallieri tolfe i cauaiii,e volfc , che militafsero fra i frombolar 
tori, pena digmSima,che quelliche per viltà d'animo fi erano fatti lènti de fuggii iui, for- 
ièro fatti lehiaui de fuoi propri Cittadini . 

Ivif. Legge era (labilità da Romani di morte, c della tetta, à tutti quegli Tolda tì ,ònon toh- 

lr : dati, che da Romani inqualfiuoglia modo fi fuggilteroal nemico,c poteuano else re anv? 

tnazzati da qualfiuogt,ia( impune) douunque lofsero fìad titrouati. 

E Fabio Mattono Froconfole tagliole mani , à tuttiquc'foldati, che dai Prcfidij Ro, 
uytoifeneeranotoggitti al nemico.d.ipoi che furono ripidi. _ 

E Scipione Affocano, prefa Cartagine s tutti i fuggirmi Romani, che ritrouò appref- 
foi Caitaginefi,rantodcfocij,quantodc Romani, gli fece morire, ma con diucr li generi 
di morte, perche i RonuBÌ,comc traditori della propria Patria fece crucifiggcre, & i lo, 

. ' J *Pf ua "" s Qijeome perfidi compagni, fecemorirc con tagliargli la tetta. . t 

ia i erica. £ Lucio Emilio Paulo Rroconfole,fuperato il Re Perfco,tuttij fuggititi] di altre na- 
tiòoijche haueuano feruiti i Romani,e le ne erano fuggiti al nemico, rthauuti dipoi nelle 
Liuiì li. et mani, da gli Elefanti fece calpeftarc. 

9 " 5 ‘ ' Le leggi militari Romane erano, che fofse ragliata Li tettaci quel Capitano,*: à quel- 
la compagnia,piccoLi,ógrande,chelalì fofse ftata,cbe nel tempo della battaglia, hauef- 
lè Ulcia to il fuo luogo, c pollo,afsegnatogli dalfuo lupremo Capitano, e non folo a que- 
fli,ma finita la battaglia, fc alcuno li tolse allontanato dal fuo luogo , per caofa di Ipo- 
Jfcf. x*v> g^regliùùi^mortijd^c temerariamente, fcnzaordjne^licenzahaucfsecorfodk-. 

tro al nemico,oltre afl’efsergli tagliata la tetta, gli/ofte tolta la predace data in communc 
aiiùoicompagni,bauendoinqucftofattr>, mefsoindiri»s(mc, ecónfùfionc gli ordini 
degli lquadroni,emefso in pericolo non folo i fuoi compagni ,ma tutto i'cfcrcito. 
i. OanmanietattiianaQHinto Metello Macedonico Proconfole caftigò cinque cohor- 
ti di foldati legionàri^, che lafciato tlpofto afscgnatoli. in aiano del nemico fobico 
rati*- Max* commandòche lo Hello pofto à viua forza ricuperallcro, e di più diede ordine à tutte le 
hi.,. ?. legioni, che le aJcunodi quegli dall’imprefa li ibggiffe , e firitiraffe verto gli fquadroni , 

che come nemico tolse crudelmente vecifo, tutto quello commandò il Proconfole , non 
che renelle fpcranza. che hauclscro potuto ricuperare ilperdntppDfto.,ma foto , che con 
quello efrorgli i tancoeuidente pericolo, fofserodagli fteflì nemici ammazzati ,e catti- 
gati, ma il fatto fuccefiealtrìmente, ferchequetti , ridotti all'vltima difperatione della] 
propria falute, tanto valorofamente lì portarono,e combatterono , che à viua forza cac, 
tiaronod nemicodalprcfo pofto, egloriofamcnteallaprefcnza del loro fupremo Dtfcr 
ce, edi tutto l'cfercito, lo ricuperarono, verificandoli in quegli, V lama fatui vi&is, aulii 
ffcrare falntrm , e baftandoqucftiefcmpi pcrnon andare in infinito, chivoleifc vedere, 
quanto fufserodurc,e Teucre le leggi militari per confetture vnatantodifeiplina, potrà 
leggere Rullo delle leggi militari ,epcrfapeie c< n quanto fludio,e rigidità le fàcefserck 
ofscruarc potrà leggere tutti gii Autori , clic dei fàtu Romani hanno tratrato a douc iegr 
gerà, e ritrouera t tèmpi] tali, e tanti, folo propri j stella virtù, pgrandezza Romana, c nop, 
di altre qualfiuoglia nationi , c farà sforzato di dircqsd di Valerio Maflìmo , tiuvttt* 
Vatcr.Max. die amputati, .AUrifmpaif nefirt Pater, ubi alt qua tfr parte àtuijotijpirfs dcgtutratmm 
Ub.xx.y. eral.numen lutt&anpuuùxiutajpntum , frctgadUràm ,;<$• fra/rum mia ,fiiiarumq*e 

froge, igmminiùfaianjadumtiuratttm .! ; o.:oìo . r "t 

c.. r/ ; " " ‘ E per- 
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E perche, ben foueqte occorrer potete, chi: il Duce fupremo , ó altri minor Duci fof- 
ro abbandonati, cderclittidafuoifoldati) per mal ignici.òper viltà di animo, óper xx.r». 
timore, ò per quallìuoglia altro cafo, per leuareogni leufj, le leggi militari eómandaua- 
no, che tali, di pena capitale fodero fcuer3mente,& irremiffibilmentccaftigati. 

Ma inqucfto ilSenato Romano, bauote moke altre importantiflìme coniiderationi 
non caftigó l'efercito, ( chelafció il fuo proprio Confole Petilio , occidere io battaglia^ 
dai Liguri,) con pena dimorte, macan quelli caftighi più miti caftigó loefercito, pri- v*Ur.Mvt. 
mieramente ,non volfe,che lo ftipendioannualecorreffe,ne folo vn foldo folo volfcdif- tib.2.7. 
borfare ,e pagare, alle legioni, che con tanca viltà, & impicci , lafciarono ammazzare il 
Rio proprio Confole, Se 1 mpcratore, che per la gloria dell' Ini peno Romano, e fato te del- 
le legioni con animo vaiorafo, & inuitto , ùaueuacfpofto la propria vita . 


1 Dt Primi ) . 
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S Pes jtrunij miiutii vii» Ubern. Sarebbe ftata vna militia troppo dura , troppo afpra,c 
troppodifperataqucll ide Romani ,c femprezoppicone fc ne farebbe andata , de in 
fine leggerméte inciàpando,tniferabilmcrite caduta farebbc,c rou ina ta,fc folo col timo- 
re delle pene lì hauefte hiuuta à foftencarlì, e non credo io, che alcuno (ìhaucllc voluto in 
tal militia fcriucre: però i Romani come fapicntiflìmi,me(colarono il dolcedella.fpcran- 
za de premi j con tamaro del timor delle pene,e fecero vn compofto tanto (labile, ciapo- 
rofo,che mediante queftodrizzarono vna militia tanto tremenda, e formidabile yche po- 
terono, con quella, foggiogare fotto l'Imperio loro rutto l'vniuerfo. 

11 primo premio, che elfi proponcuano al foldato valorofo , che fatto hauefte qualche 
particolare, e gloriofa fatrione,craturle lodhchefikfàuano per bocca propria dal fupremo 
Imperatore, c quelle lodi non lì dauano lotto al padiglione, dauami otto,ò dieci, ma fuo 
ri in publico, montato fopra qualche altura ,agtrìfa di tribunale , alla prefenaa di tutto 
l’efcrcito, per efserda tutti, e veduto, e fentito , e non folo lodaua il foldato di quella al. 
tionc fola, e particolare, ma di tutte l'dlfte arcioni viKuofc/fatre prima , per tutto il tem- 
po della fua militia , lodaua la fui virtù, 11 610 valore! la d i 1 ciplina militare, la Aia tnorìe- 
lliaja fua obbedienza, con la pnidenza-vfoìa fcmpttt In iurte le Tue anioni militari , Se in 
fine tutto quello, che nel foldato trouauti degncfdr rfidr lodalo, e non tsamte. 

Saluo mcgliorgiudicio pare à me; che firiwòumodue forti'di huonr.ini , vna, che fpe- 
cialmente ama lccómodità temporali, ecorporali. di ftarfene, e vicere còmodi, fenzafa- 
flidi, ó rimordi poucrtà, male (opra ogni alt ro male ca> t i uo ? & inficine ridicolo , perche 
fii Aio» mal juaucnturatipòfleftoriridioofofi^fiieèwdolf fare dofe ridatole, l’altra genéra- 
tiònedi huomini è quella , chenon curandoli tanto di firn ili commodità corporali con 
più alti,& honorati (piriti, afpirano ad honori , e lodi , e per ottcnerquefte , c renderli dì 
nome immortali, non perdonanoàfàticancfiuna, tanK>difpirito,cmentc, quanto di 
corpo, e perche tre fonoi modi d’immottalarft,il primo pcrtabricarc edifici flupendi ,« 
marauigfiofi .comefaccuanoquei ricchi Romani,Sri Rhdi Egitto,e altri, che mediante 
tante fuperbe fàbriche, ancora hoggi fono conofciuti,enommati . 

Ufecondo modo è per via di Icienze , c (iaqnai A tìa ,alla quale fecondo il Genio , è la 
indinatione naturale fi applicano, per far rimaneremediante i lor dotti ferirti , eterna la 
memorialorofrìi mortali. wiibs otri 

llttrzb modo èperbdifaplina militare, artefopratUMcl’altreduraafpra, e pericolo- 
fa, ma fopra tutte falere nobiliffima, & eccellentiftima,e fopra modo gloriofa . 

Secondo il primo modo non ponno renderli immortali, fe non huomini ricchiffimij 
ma che Sano accompagnati da vno fpiritogenctofo,c non auaro, ma liberale , & cupida 
di gloria, ma fenza efporfi ai pericoli ddla vita, e della morte . 

Secondo il fecondo modo, ogni forre di huomini può tentare fua fortuna, pur che 
conofcain fe talento tale,& ingegno con intelletto accommodatoàqueila faenza, alta 
quale fi vuole applicare, perche in quello eferdeio non li teme di morte , ne le fatiche del 
corpo fon tante, e pericolofe,chc per paura di effe fi habbia à tralafeiar l’imprefa. 

Ma fecondo il terzo modo,folo gli huomini di aloffimo fpirito ,cupidiflimi di veri 

Cc a hono- 
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lio noti, e gloria, deprezzatoti delle Attiche, c ole’ commodi temporale corporali intre- 
pidi, c forti, c de! tutto non curanti della vita, ma con animo inuitto andare a combat- 
tere centra ogni forte di più att roce morte . . , 

I Romani adunque hauendo la mira, à queftotcrzogencre di huommi.o per meglio 
dire fecondo, de’ quali fcfuilecompoftovnodèrcitojnon ci faria Rato bifogno di tante 
kggi, perche ciafcuno, à fe Hello iaria Rato legge, pernon incorrere in vituperi ,& in- 
famie, e guadagnare i bramati hooori,mapcahe tutti non poteuano edere tali ; però or- 
dinarono le pene per li primi.per fargli riluegiiare tenergli in freno,e lpmgcrglt aitanti i 
e per i fecondi offeriuano le lodi per fargli fempre Ilare sii l’ali di volarfenc alia piu iu- 
b Bme altezza degli honori.e per fvna,c l’altra forte, prepararono i doni, c i premi) , ac- 
ciò che tutti in vn congiunti alpiraflero con ardenti fpiriti alla vittoria . 

Aoefilao Duce Laccdcmooo proponeua nello efercitare i foldati premi) à quegli, che 
più valorofi lì moltrauano , c che con qualche fiuto llraordiairio eccellenti fi follerò fe- 
XtMfb.Uk. gnalati, dandogli armi dorate,elmi,e morioni impiumati, fpade con gliclli.cguarni- 
4 . de rebus menti indorati, e Amili, per rincorargli, e dargli animodi tarli valorofi, e dìfeipiinati 
c tdcorum. guerrieri. 

Temili ode conduce foco nella Pcrfia alcuni foldati Greci, c Lacedemoni, quali di- 
feorrendotco» f Principi, e Cauallicri Perfiani della militia, federati) militari ,c de’ 
Hcrodoto premi) ,'c fimili- I Perfiani domaodauano ai Greci .quali premi) godtuano di tante 
distarli, ^tiebe miliari, d che rilpondendo, fi fecero intendere non altrocllere il premio loro, 
che vna ghirlida di mirto, òdi lauro, òdi ramgfcelli di oliuo.lc quali ghii làde ottenute, 
altieri cc ne andiamo,egloriofi trionfatori, honorati, c lodati da i più valorofi loldati.e 
fupremi Duci, alle quali rifpofte,cominolfi, e fpauentati i Capitani Perfiani,efdamano 
al Rè, e contra quali genti ne mandii combattere, e contra quali foldati? che non ha- 
uendo la mira a i premi) di oro,ò di argento,ò dialtri preiiofi doni,folo afpirando 
•' alla vittoria, & allhonore,di effer ingliirlàdati di vnaghiilanda di lauro, ò di oliuo 
fi contenano. 

I premi j de’ Romani con i quali, donauano»& honorauano i loro foldati erano que- 
lli 1 Al pedone, che hauefle ferito il nemico, ò morto donauano vna afta , a quello che 
hauelTe gettato da caual lo, 6 motto vn cauailiero, fe gli era pedone.vna Mefciroba d’ar- 
gento.e fegli era caualiiero,vn fornimento da cauallo indorato, inargentato, ma 
Ttlibf. quelli tali doni non dauanoà tutti quegli, che in battaglia generale, & ordinaria. Ciò 
hauefiero fatto, ma foloà quelli, che prouocati à duelto.ò incerti particolari combat- 
timenti à cafo fatti nel feruor della battaglia, hauefiero riportato vittoria del nemico . 

In oltre quello, che era il primo nella cfpugnat/one di qualche Cittd,ó fortezza, à fa- 
r ,Ub. Jire (òpra le mura, omauano di vna coronad’oro,qualdomandauanocoronaMurale, 
formau con figure di Merli . 

Alloldato.che hauefle in battaglia faluato qualche Citadino, parimente ornauano 
U relladivna corona, nondioro,ódi argento, òdi pietre pretiofe.ma di ramufeclli di 
quercia firondofi, e verdeggianti, ripieni di funi propri) frutti cibo faporofodi quella 
età dell’oro j Quale domandauano Corona Ciuica,c quella corona era polla in capo 
al foldato liberatore dal Citadino faluato, e liberato volonariamente,e fe non lo volc- 
uafare per amore i I Tribuni glielo faceuanofàre per forza,con quello di più.chc il 
faluato era obligato di honorare il fuo faluatore,& à fomminillrargii tutte le cofc ncccf- 
ùtie, per tutto il tempo di fua vita, come à padre, per la vita, che gli haucua faluata . 

Scipione Affrica no nella prefa di Cartagine liberò Q^Tcrentio Collconc di ordine 
liu.lib. Pretorio, il qual riconofcendo lobligationc, che haucua al fuo liberatore col capo co- 
jo.j8. petto, non fi fdegnò diandareàpiedidictroal carro trionfante, fopra del quale rifcde- 

ua i 1 fuo liberatore trionfatore . 

A' quello, che haucllc peraffedio prefa vna Città, ò pure diffcfola da vnoalfedio ne- 
mico, donauano vna corona,qualchiamauano corona Qffidionalc.cqudlanondioro, 
òdi argento, ma di gramigna era indullriofamcnte contella. 

Quello, che haue Ile d i ffe fo lo alloggiamento campale, ò pure prefolallogginmento 
dtlneinico, era ornato, e decorato il iuocapo di vna corona d oro in forma di /leccato. 
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A’ quello, che in battaglia naualejhaueffe rota, e fracaffau Tarmata nemica, dona- 
uano vna corona d'oro, tutu iecinu di fproni di vagelli, ò naue, ò galere, ò altri di va- 
rie forme diuifi,e variati. 

CaliguLi Imperatore inuentòvn nuouo genere di corone d‘oro,quali formò in figu- 
ra di fole, di luna, e di (Ielle, quali chiamò efploratorie , e con quelle ornò la teda de 
Tuoi fauoriti foldati, che ottennero quella ridkoiofa vittoria contra i fìnti fùggitiui . 

Erano in oltre le corone trionfali, quali non di oro, non di argento, non di gemme, 
ma di verdeggiante lauro contede , poneuano in teda àgli Imperatori , che con giu- 
do titulo trionfando , dalla guerra vittoriofi ritornando ottencuano il trionfò . 

I Greci nel rimunerare i rooi più vaiorofi , e virtuofi foldati , e Capitani gli ornaua- 
no la teda non di corone d'oro, madi ramufcellidi oliuo in formadi ghirlanda contefìc, 
e di quella cotal corona volfeefler ornato, & honorato Pericle Duce Atenicfe 

II foldato, che la mira alla fòla gloria, & al folo honorc, non fi cura tanto di oro, quan- 
to della lode daugli per le lue prodezze, e virtù, dal fuo fupremo Imperator perche co- 
me dice Liuio , Lendibm emm non miniti, ijuem premtfi Animi mtltinm geudtnt . 

Scipione, ottenuta vittoria dal nemico Gallo, difpcnfaua i premi; à quegli che giudi- 
cai degni, per qualche degno, e fegnalato fatto, Tito Labicno auuercì il Duce, di voler 
premiare vn caualliero, degno di edere honorato, ma Scipione negò di ciò farc,allegan- 
do, che non era giudo priuare dei premi) i veterani per darli ad vno,che poco fa era ve- 
nuto alla militìa, fiche in cefo Labieno prefe delle fpoglie galliche , le dono al Caualliero 
meriteuole , laqual colà veduta da Scipione riuolto al Caualliero, qua A rinfacciandolo 
gli dille , Hobebis donnm viri dmitis, iJche vdito dal Cauallicre, prefe il dono ,e lo gettò 
rifiutandolo àpiedidi 1 abicno, Tempre tenendo gli occhi in terra Affi, fenza mai alzargli 
fino che fi Tenti dall'Imperatore intonare : Impinzar, te ergimeli ermtUti danti , alle cui 
parole allegro, e concento, inalzata la teda, prefe il dono, &*Ucer gmtdto tbift, dimodo 
che il Caualliero fece più dima di quelle quattro parole del Tuo Imperatore , che lo face- 
ùano degno di tal dono, meritato per fa Tua virtù, e valore, chcdi tutto il dono d'oro d’ar- 
gento, ò gemme, ò d'altra qualfiuoglia cofa , che fa fòlle . , ’ 

Soleuano gl'imperatori Romani honorarei loro vaiorofi foldati, con collane d’oro, 
equelli, che per premio della loro virtù,eranodecorati di tanto dono perpetuamente fc 
ne andauano ornati, con collane, c tirauano doppio, e triplicato dipendio, oltre all'ho- 
nore,edignità fingòlare, chefràgli altri legionari oeteneuano. 

Tiro Manlio, guadagnò il nome di Torquato, non folo per Te per tutto il tempo di Tua 
vita, ma per tutta la fila famiglia, e defccndenti, perche combattuto icorpo , i corpo coi 
CauaHiero Gallo , & ottenuto la vittoria , fùdecoraiodal Tuo Imperatore di vna oolla- 
na d'oro. 

Et Ottauiano Anguflo decorò Marco Agrippa, doppo fa vittoria nauale, ottenuta in 
Sicilia, di vna infegna di color turchino', in legno della Tua virtù, c valore militare. 

Elio Imperatore Ottauiano,nel difpenfare collane d’oro, Armille, e fintili, era molto 
liberale, c molti erano di limili doni onorati, e decorati . Manel dar qualfiuoglia honore 
di corone, era Topra modo parco per non dire auaro, e pochiffitni erano con tali corone 
incoronati. 


. " De‘ Trionfi. 

N On è dubbio alcuno, che ladifciplina militare de 1 Romani non fia data vera mi- 
nerà, e fecondiffima matrice, di generare, e partorire infieme, tanti Principi, tan- 
ti Duci, c tanti fupremi Imperatori di eTerciti,come il mondo tuttora, alfa gran Madre, 
&vniuerfale,& vnica Imperatrice Roma, che con certa Tperanza di vedere ritornare 
i Tuoi generofi figliuoli, trionfatori gloriofì di Rè, e Regni edemi, allegra gli mandaua 
( ma non fenza gtudiffime, e fantiflime caule) i foggiogare i Rè,e Monarchi del mondo 
al fuoaiudiffimolmperio.eque' generofi, e vaiorofi figliuoli certi, e ficuri di ritornare 
trionfanti à riceuere icari abbracciamenti ,e i dolci baci dalla loro gloriola Madre, non 
fafciauano cofa minima, ògrandilfima, che col vaiare, c virtù militare non fuperaffero. 
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Qijerto tanto hooorc del trionfo, dice Valerio Martano, erg defide rato da tuui,e do- 
mandato, con grande inflanzada rutti gli Imperatori di «ricreiti , edam che imprefe ba- 
li effe ro fitte di non molto rilieuo,evittorie ottcnutedi pochjrtimo momento ,pcr ilcht 
fù forzato il Senato,d promulga rc. fopra tanto negotio , leggi tali, che tanta Macflàdel 
trionfo, più torto ingrandita iurte dalla virtù, e valore del trionfante *chcdifiriinuitai 
Onde ftabilironojche nirtunohaueffe ardire di domandarci! trionfo fcnon hauertit jfi 
vna fola battaglia, & in vn folo fatto d'arme , occifi cinque milla de nimici, rotto l’«fer- 
Vtler.Max. cito,c guadagnatala vittoria j c nqnin più tatti d’arme, c diuerfe zuffe fegoite, per in- 
lib.i.cap.S. terualloditcmpoinvnaimprcfa,eperleuarcogni fallita, fecero leggi fcueriflìme,che 
nonfidouefle ictìuere in Senato, fenon il numero intero, e vero de nemici moni, e pa- 
rimente de Roman i legionat i i, e de foci) , e che fubùto entrati in Roma , andaifeto à giu- 
rare la verità in mano de Qnelìori Vrbani. 

Di più perche nacque d i (fetenza fra Luttatio Confole, e Qgjntio Valerio netti vitto- 
ria nauale, ottenuta contrai Cartaginefi j ne' mari di Sicilia; Volendo Valerio, & erto 
Luttatio Con fole montare, c negandogli quello il Confole; 11 Scnatodeterminó,cbe 
folo il capo principale, ^ eminente nella. imprefu,fùlk di tanto honoie del trionfo 
decorato. n . ' > -, ■ -, 

Faler. j.8. Legge ftabilirono, che folo quegli triQnfartero > thehauerteroacaefciuto,& amplia- 

to l'Imperio Romano, c noti quegli, che le Citta, ò Proujocie perdute, & occupate da 
nemici hauellero ricuperate , cric per ciò il trionfo fù negato, à Qumtio Fuluio, perche 
•“ prcfcCapua,òpermegliodirela ricuperò dalle mani de nemici, e parimente lù negato 

à Lucio Opimio, che ricuperò Frcgelle. . 

Non voieua il Senato, che alcuno potelfe godere del trionfo , fc non Ccnfole, clerto 
con tutti gli Aufpici) dal Senatore popolo Romano, c per dò fù negatoà Marcello, che 
foggiogò Siragufa in Sicilia, & à Scipione , che tolfc la Spagna all'Imperio Cartagine-- 
fc, iolo perche Proconfoli crano,e non Confali . 

li Senato Rcunanocome vero padre efccraua,c deteftaua lo fpargere il fangue de funi 
proprij Cittadini, per ciò córtitui legge, che nirtuno trionfar porcile, che fùlie fiato vit- 
, ror lofio, centra altroqUil fi voglia Cittadino,c non folo trionfare, ma oc anche Ouan- 
te entrarcnclla Città di Roma; Cori à Lucio S 1 II 3 tacio biottamente , c crudelmente, 
nel Ciuil fangue infanguinato ; Così à Marc'Antonio vittoriofo contra Caldina ribel- 
lo, fù negato qual fi voglia honore, pcrchenel fangue de i loro Cittadini, fi erano fc ma- 
ni imbrattate . 

Celare cinque volte trionfò, la prima de Galli , il fecondo trionfo fù degli Alefsan- 
drini, il terzo Pontico,il quarto Affricano,&il quinto lfpano ; Ma ilGallicofùilpiu 
fuperbo, c marauigliofo, falendo egli di notte al Campidoglio in mezo a quaranta ele- 
fanti da vna parte, & altri tanti dall altra d'oro ,e d'argenti, e di pretiofi drappi fuperba- 
mente addobbati inficine con i Tuoi Gouernatori, quali elefanti ad akro né feruiuano, 
J*rf. in Car- che con ordire portare gran torcie per illuminare le tenebre della notte, ma nel Fornico 
/tre. folo con quelle tre parole ; Veni, vidi, vici, fieni fico fua grandezza . 

Caligala Imperatore per lue ridicolofe vittorie, contra gli Inglcfi, follccitó con ogni 
Suet. in co- maniera il trionfo, e non volgare, ma fopra ogni altro trionfo finca quell'horaMagni- 
ligxU . fico, fuperbo, c fontuofo, e per dimoftrare, che tanto honore meritaua, fece portare per 

terra fino in Roma quella nane , nella quale enfiò nel mare, come domatore dell'Ocea - 
no, e di Nettuno fterto . 

Sarebbe andare in infinito, à volere raccontare tutti gli Imperatori drefercirLche con 
la corona di lauro, trionfanti carichi di fpog!ie,cdi ricchezze infinite, e quel clic più 
importa, con i feggiogati Rè,c Principi prigioni legati auantiaj carro trionfale, in le- 
gno de i Regni, e delle Prouincie foggiogatc , totnaunao ù rkiedere la gran Madre 
Roma. 

Con quelli allettamenti , con quelli fproni, con quella certa fperanza di reti premij, 
j figliuoli di tanta gloriofa madre, incitauano fc ftertì,à confcguiretanto tenore, 6^ 
Tslw. à porli ad ogni eftreino pericolo di morte, hauendo riguardo, che talihonori rima- 
neuano perpetui nelle proprie cafe , c oc* loro defeendenti , ornando non lolo la certa , 
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« le mani, ma lepropriccafedì tante gloriofefpoglie,c doni ricfuu», in fcgno della vir- 
tù finsolarejàft'eflcraefpoft» à qualfiuegli» pcricolodi mode, por ingrandire, & arric- 
chire la communc madre, e Imperatrice Roma . 

L'eflempio di tutto quello, c di Duillio , ilqUak dello! tenuta vittoria nauale centra i Liuij Ut. 17. 
Cartagintìi trionfando,' doppó il trionfo » in memoria drquella perpetuamente mentre 
ritornava da cena la notte, d lumedi torcia jèftion di trombe i- e bellici linimenti' nulfi- 
cali, chetai yitroriafign 2 Scauano,feneritornaua alle própiìecafc. r - <: 

H Mario doppo i foaì ttkjnfi perpctuaniCtèvolfe beuere nella tazza , nel la quale Bac- vlinii li. 3 3 . 
cho, gran Rè nelle Indie foleuaDeuere in legno di tanta vittoria. 

Con ragione aduatpecoqdude cx'm igiiur uamm adhàetnt tur * , ftudyq-, 'politu. 

circthoneres/uppiHtt'piXctyirts, ippnmt óMttnii, vt eaeruus cium belile *rum ttfwnnm 
prtàAwttietox/f, JhjtUMf» r. • 

Hora tutti quelli preujiji'quefti honori, qbelli trionfi , non feruiuann ad altro , fe non 
ad vna feuera oderuanza, di vna vera, c perfetta difciplina militare, eperche Res ÀuLt*. 
ris, come afferma Modello, & Eliano inlieme , Armis ctnjì*t , d-viru , I Romani altra 
miranonhaueuano, fcnondihuomini,cdiarmi in vn congiunti formare ynocfcrcito 
perfettamente dirciplinato,mcdianteilquale,òi quaUfiriKr<nadcro pronti iti ogni eufto, 

& occaffone,tfraì^i«iiatfoa’(ftaRlrvcdelfero inimici , refifterrd quegli , Soggiogargli 
in qu.illìuoglia maniera, e foggiogati poi godere appreso di vna (labile perpetua,* lecu- 
ra p ace, e q uello è quello di che V egetio (opra ogni altra cofa ne auucnifce, qui defedertt y e g. 3. 1. 
pditm , praptret he Bum. 

Bellum èdetto dalle Bellue,e Aere feluaggie, quali irate fra di loro lenza altra difcipli- 
na, darre, ò prudentia, (libito che gl’incita, c (prona la furia bclliale lì vanno affrontare, 
rimettendoil fine della vittoria , alla ferocità bclliale della natura Belluina, à proposto, 
quel Duce, 6 Rè, ò fupremo Monarca , & Imperatore di eferciti , che fubito che il nemi- 
co in quallìuoglia modo fe» li apprefen taauan ti, lo vd ad incontrare temerariamente, len- 
za prouederli, fenza con fiderà re i mezi per opporli , e tali mezi prima hauergli con ogni 
diligenza prepararle fenza mill’altre confide rationi militari ,con quello venga alle ma- 
ni, parca me, e non fido a me, ma d quallìuoglia altro della difciplina militare perito, 
parrà, che fia limile alle belluc,alle fiere, che tue feluaggie , ornato di corona fcintillante 
dilleHeditemeritd.d'arroga^fi^jediynadctelfahilej^ort'lvraignoranza: cosi ne . f 
accerta Cicerone. Temer - :n aVJ vxrlah lc~ fUSnurum fadtt conflittrt immane quidem , 

& tetta tram Jìmilnfif officiorum. 

Di qui fi com prende; chei Romampernope(rerc^to(6teiin^liliincro delle belue, 

& animali beftiali feq^K3pbfle,(l{$iH{^ , per godere fog- 

giogati I nemici di voadiohéll* ficòtàtafepefpeiui-pacei. ,“'"2 " -l 'lì' 

Et Ottauiano AiiguttoJ nUrunaxoiàpiùtktcilaua io vnofttmetatore di eferciti , che 
Iatemcrid,arroganzaà^pr^fotidhe hiae 1 IJ^i>ÌeÌégititne dfUa ignoranza, come nel- 
la fua vita racconta ^uclon\o.NiM*ktalt 1 htitia-.in ptrftffo Duce , quim fcjluitùonem, Q “S 0 "’ m 
temer tutemque comtentre trhitrtbttur. 

Diquì (ipuócomprendere, cheque), che (iprohibifee di fare temerariamente, lì co- 
manda a (fatatamente, quando l’occa (ione, e la neceflità ne sforza di farlo con giudkio,e 
prudenza iàpientemente, ma il Principe già mai li potrdafficurare del Tuo nemico, le pri- 
ma anticipatamente, con longo , anzi perpetuo vfo della difciplina militare non baucrd , 
non dico vno,ma molti efercid di huomini, e di armi in vn congiunti perfèttamente nel- 
l’arte della guerra difciplinati come ne ammonifee V egctìoMccejp eft mniOtm ej?e Rem- 
pMc*m,cmus Imperane militari irte percepì * , quanto! volute it factet txercitus tethee- 
fis. Perche in verità la intentione de Romani altro non era, fenon in tempo di pace di 
talmaniera difciplinarei loro faldati, e Cittadini propri), che venendo loccauone di 
muouer guerra, con prudenza, e ragione militare potefTero andare valorofà men tc, ard i- c - Ci Je y c u 0 
tamentc.e cófomma fiducia, e ficurtdcontrai loro nemici, eriportamegioriofa vittoria, fufèipiemlo 
e godere vna honefla, e perpetua pace, BeHm , dice Cicerone, tu JufetpUttur , vt nihtl confinoli 1. 
*lmd nifi ptx qtetfiu vtdeatur. oflicionm . 

La 


*e \ 



1 88 . c Architettura Militare 3 

La prcfcntc Figuri fuanda^dimofka injprofpetuuala fortificatone di vno alloggi»- 
memo campa le de Romani , feruta gli alloggiamenti de faldati *c piaalte . 

e '• ' ' ■ . . . . > .1 

A Fo/To che circonda tutta la fortificarione r: 

B Sono i graticci , che foftcntauano la terra gettare dal folio per inalzare la trincera. 
::G Spatio di 2 spiedi fri i graticci ,& la ripa del follò. 

D Sono i pali portati da faldati Romani ciafcuno 3. ficcati dammi àfeche formai», 
no il para peno dietro ai quali ftendeuaoo i graticci per diffonderli dalle armi , e 
da tratto de nemici. f » 

E Trincete fatte di terra, che circondano tutti gli alloggiamenti. 

F Torri con tre canoisti, òpakbi,òfolari piantate fopra le trincete, dentro kqual» 
ftandoi faldati diffendeuano tuttala fortificatione , quali faceuano condue fo- 

lari fpefle volte, & ancora con vno falò, facondo il bifagno. 

G Porta pretoria. t . : 

H Porta Decumana. ....... ' i • 

r I Porta principale alla delira.. ,.,,j.t. • ■> n 

, K Porta pri nei pale alla finiftta. 1 

L Piccoli alloggiamenti detti Cartelli fortificati per guardia delle porte. 

S Ponti. ; : 

. ’ • ibi •' ■ ' ■ l 

t. '• il! ’ • • 1 . . . tv. : : - 

: *j 1 . .«• ::r •<■'5 •' r v. *.)• 1.; . • 

i "••• ■ ' " t-j’ij t ..i..w;r-.o ivs'.s 

- ' :j; 1' l: 1 ■ •••••■. t •«•>v .li 

V : . :• ‘3 : tSftClC 

'\r.\VK 

.4 r :-as: XI 

.'•ì . ; 

, • ■ \ L 1 ~ j idilli iTiwlr*'" 

r l c : vy-.y. t/lrb'’'.'. . j h.!:.tip"::' — !:,• { 

■: ; . . . i..j ‘ hi ■' 1. f-bni'l l s 31 

.• !•>!' I-.aor :..\r i Viv •. 

, u./inoti, • :• a. < :tqii:.fc •.,!.!• ps ;-:.t ■ • 

-..:i3il»itiir 1 :•••."* " -anv •• .•«•. vt.l •••. Li . \. . ••• . 

I * «’ - . ' . - 
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La pi dente terza Figli 
ra, dimoftra in profpct 
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T. \; ih n ìfrt 

tiua vru parte della fot I V , 1 ^ j 

tificarione degli allogv \ \ S 

giallumi de Romani . I tii >..i si aJjJss^tqc v£r--'‘:> w 


•ss- 


A Piano del filo. r > <.• ; .t-, - 
B Piano de» Hlórmfcthcnrò. m»s>i 
■ loggiatnehiipco ». > ; p,c:i£i:ncot 
'■ di dentro. • . b '• ù 
C Follo largo 3<j;-;,i un: ni.;: o:;c. _ 

■ li. piedi, profonda ,m.oto»..M j’jjR oqe 
io» -il 1:1 s*r 

G Trincera dello al- 
k>ggiaméto,lar- . .a 
ga nella fuaei ma j 

24. piedi , &al- 
ta 4. pied|; 

DSono i grattici, che . 
loitétanola ter. ! 
ra della trince- 
ra,che nócafclii. 
v F Sono i pali, detti invali 
valium, de fu.» pc-:r 
des, che portar 
.1 nano i fòldati t 
Romani con i 
?' quali, ficcati (o--,' 
pra la trincera 
formauano il pa 
cbrrifapettO’j niettév 
do dietro addìi 
i . pi> pdi grattici. 1 
,L Sono le torri pian- 
t- tatelopraletrin 
cere i .con due 
-ì;~ tauolati , c pof- 
fonoefieredi tre 
tauolati. 

.N Sono i parapetti., j ?Q 
-M Sono le tauolc t ài 

che diffendeua. JJ : vari' 

no la fella de fol A ilkiuH in -no 

dati dalle armi; r.til i l ri: -o u'jc-ypBlt. 
• tirate da lontasi. i - . A .j . ?.• t» | 
no dai nemici. e ■ ■ ■ 

E Sono i due piedi : - 
-iu:,difpatiobiciaù_ i:Jv 
fra i grattici, e la 
t.n, ripa dd tbfloii ù k. n 
r che in cima li fa J 1 o.uol 
ranno Imullati. > aup ri 
-O Scala di *4. piedi.- jm. " 

-iv .geometrici. e. 


1 88 . c Archltettu#a Militare 1 

La preferite Figura feconda, di moflra mfowfpfettiuala forti ficatione di vno aiJoggi^- 
mento campa le de Romani > fendagli alloggiamenti de faldati *c piazze. 

DUO)] ' ' ' 1 - ' 

A Foflo che circonda ruttila forti 6cat»one * !;.nf ,i.| 

B Sono i graticci , che foftenrauano la terra gettata dal follo per inalzare la trincera. 
C Spatiodi appiedi irà igratioci ,0t la ripa del follò. 

D Sono i pali portati da foldati Romani ciafcuno 3. ficcati dauinti àie che formai», 
no il parapcuodietro ai quali ftcndeuaoo i graticci per difènderli dalle armi , e 
da tratto de nemici. . fi . -..io' • • ‘ i-j.-g-- > 

E Trincete fatte di terra, che circondano toni gli alloggiamenti. 

" j r_i ; _s : fopra le trincete, dentro lequali 

'1 taccuino con due fo- 
dogno. ...a t 

G Porta pretoria. - 

H Porta Decumana. ... . .1 ' i . '-1.: 

• I Porta principale alla delira. , • 

. K Porta principale alla finite. .. . 

. L Piccoli alloggiamenti detti Caftelli fortificati per guardia delle pone. 

S Ponti. ri & \ : :: . - 

r: 
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Del Sardi, libro Quarto.' 

La preferite terza Figli 
ra,dimoftrainprofpec ■ 
tiua vna parte della fot 
titìcttione degli allogw 
giatnenti de' Romani ; 

A Pianodel filo. . ; '.'pshrh:; o! nw 
B Piano «Legar l**ir »?. i!*) onrcfc. in ,tn 
-a Jaggiamerrtipcp ■■ ■_iiiiUilg,c:i£i:noa) 
didentro. .ih... d t 

C Follo largo io:^ piarne;;; inni oiiol . 
et -d- piedi, profonda inotoìtM ibó>i otf 
il ni: 

G Trincera delloal- . 
loggiamétojat- a 
ga nella fuaci ma v 
24. piedi, &al- 

J •• I tài). ptédji-r- in 

DSono i grattici, che 
foliétano la ter- 
ra della trince- 
ra, che nócafdii. 1 ” 

, F Sono i pali, detti 

valium. Se fu- :?.c 


des, che pprfotei^niti..: ■ » ! ?Tp3Yv-»iggo! .\Jv 

nano i faldati 1 ' 

Romani con i • - 

i'IonriT, 

f.oi 


con 1 

il quali, ficcati fo-o,)» 
pra la trincera 
formauano il pa . j. 
cbfirieapetto, metter 
do dietro ad etti 
iopb mli grattici. r r 
,L Sono le torri pian- - 

■ tate lòpra le trio - iv . .1 

cere , con due : . |q 
tatiolati,e pof- 
fonoeffereditre ^ 
tauolati. b-. .. 

.N Sono i parapetti.. 4-" -ilS. ■ <k.i 
M Sono le tauolc arsirai qwi 

che difendala* - S - u - ■**> 1,1 •" 
no la teda de fol j . in .5 1 ira ili 

dati dalle armi; r.iil i.IO: M 'K-jqoili. 

tirate da Ionia? ; 1 <t 
no dai nemici, 'jnq i 
E Sono i due piedi ’ ^ 

■ia di fpaùolafciatO ì 1 Jj. 

fra i granici, e la 
a.T, ripa fel fofloijoljoiol n 
. chcincimalì fe' JÌio iul 
ranno fmuflati. : 

O Scaladi 24. piedi r-jer. ”, 

- io .geometrici. 
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ipo Archi tettuia Militate ■ 

S cuoUdctUiifcif li»* Militare dt‘ Romani .- 

B Ifogna.ehe noi ci pervadiamo, che non i teatri, & anfiteatri, non le fcene, trage- 
die, e comcdie,noni banchetti, e le lafciuie difordinate veneree, noni baili, e le 
mufiche,non i canti, e !epocfie,e non finalmente lo andarfene palleggiando , con ric- 
che liurec per le piazze, e ftradc della Città, ne dannogli Scettri,! Regni, c le Corone, 
e dati, gli conferuano, anzi che tutto il contrario, gli diftruggono,egfi togliono,cotne 
intcruenneà quefapicnti Greci, che lafciata la vinù.&dilciplina militare da banda, 
ad ogni forte divani (ludi) riuoltifi,e nell'olio tutti immerfi, pcrferoil proprio Impc- 
rio,e fotto il duro giogo di feruitù da Filippo Rède Macedoni, furono ridotti) Mafo- 
lo la di/ciplina militare, che negli alloggiamenti campali, come in tante fcuole perfetta- 
mente s'impara,tanti Inipcrij, e Regnine apporta, c confcrua . 

Quello perfettamente conofciuto da Pclopida Duce Tcbano, non faceua altroché 
Imilh Tra- intonare à fuoi Ci ttadini . Si Principe! Grtctt eJTc vu/lu , et lira e ti vaiti vtcndnm , non 
io- ptlr/lrt . 

Tlntarch. vi Legge di Ligurgoera,che i gioueni foldati negli alloggiamenti campali, c nelle Città 
u Lìgxrgh. f 0tt0 pjf, dura difciplina militare, perpetuamente fuffero cfercitati , acciò che venendo 
il tempo di andare contra il nemico à combattere, quali come liberi da unta dura,& 
afpra difciplina, allegri, e giocondi à combattere fe ne volaffcro . 

A quella fcuola, i Senatori, e Principi Romani mandauano i loro figliuoli pa (Tati 
fubitoi fediti anni, per imparare perfettamente, fotto que'veri,c contornati Macllri, 
vna tanta arte , quale fin dalla giouentù perfettamente imparata, poterono poi creati 
Imperatori di eferciti ciafcun Duce lòggiogarc quella Prouincia, la quale gli era (lata 
data dal Senato,ò Imperarne Romano,c tutti inficine metter tutto l'vniuerio fotto l’Iin- 
periodd popolo di Roma. 

Sua.Tranq. ^ pr j, m milicia d i Cefare fìi fotto Marco Termo Pretore , e nella efpugnationc di 

ih vtuctj. Mijjj|ene, fu honorato da Tcrmo,divnaCoropaòuica. 

La feconda fui miiitia fu fotto Seruilio I lauri co in Cilicia. 

Sxet.ittviia Ottauiano Augnilo militò fotto la difciplina, di Ccfarc fuo Auolo, guerreggiando 
OIUh. contrai figliuoli di Pompeo. . . • )• 

Tiberio Cefare, fatto Tribuno, militi nella efpeditione contra la Bilcaglia,c dipoi 
voltatoli in Oriente, rellitui l'Armenia al Ri Tigranc,c gli pofe la corona in capo ; 
e lo ffcffo Tibcriogfà creato Imperatore , mandò Drufo fuo figliuolo ancor giouinetto 
à gli alloggiamenti, acciò non s'immarciilc nell'olio, c delitto della corre, ma che s'in- 
durafle,e perfettamente imparafic vna unta difciplina, per poter poi eli er ottimo Im- 
peratore . J ; 

Otuuiano Augufto Imperatore, conofciuto per propria efpcrienza, quanto impor- 
Smt. vita rafie, al follcntamcnto perpetuo di vn tanto Imperio , che la nobiltà Romana , nella fua 
OSm- giouentìi, fi cfcrcitafie nella miiitia, ber poterpoi in ogni eucnto ,hauer modo fpcd ita- 
mente di eleggere Duci ottimi, e valorofi capi digucrra, ordinò, die inogni ala,òtur- 
ma di cauallieri fu/Iero-prepolli due giouani Nobili Romani. 

Caio Cefare figliuolo di Germanico Imperatore, tutta la fua puerili» la fecencgli al- 
loggiamenti Fra gli eférciti.c perche Tempre fi dilettauadi portare il fempliee tubilo de" 
Manipulari.perlanaorgrandc.chci foldati gli poruuano, perla fu» domenica, e fami- 
Siiti, in Ci- bare conucrfatione, per giuoco lochiamauano Caligula i e quefloamorde'foldan nella 
Ugxh- morte, di Germanico fuo padre, faluò la vita al giouinc Caio Celàre/creprclle, e raf- 

frenò ti furore dcll'efercito tumultuante . 

Infiniti efempij fi potriano addurre de'Romani,non folo fotto gli Imperatori, ma 
per auanti ancora, quando godeuano vna felice libertà fotto i Confali ,come la nobiltà 
loro fin dalla gioninezza, pafiati i Tedici anni, fubito da quc domatori di Regni, erano 
mandati i quella unta fcuola , acciò che fi efercitaffcro ,& impara fleto ladifciplina mi- 
litane perfettamente ; anzi per ifpronare tutta la nobiltà giouinc a qudlcicuolcj ordi- 
nomo con feucriflimc leggi, che nifiuno Cittadino Romano, potefle godere di niffuno 

vfficio , 


•*r- 
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vfficiOjO dignità duile dentro , c fuori della Cittàdi Roma, fe prima non era flato dieci To'Jb. 
anni contmoui à quelle fcuole, per imparare l'arte della militìa . 

Fra l'altre infinite vtilità,chene cauauanoi Romani, dfar che dalla giouinezza i fi- 
gliuoli di Senatori, e di Nobili, fra le fquadrc,& efcrcìti armati, dentro gli alloggia- 
menti campali imparaffero con ogni cura, e diligenza tal dilciplina,eranoquefte,che ri- 
tornati à Romadoppodi oliere flati molti anni nei goucrniciuili della Rcpublica, ve- 
nendooccalione di guerra, non durauano troppo gran fatica à ripigliate la prima dila- 
ni ina, & effondo cktti Con foli, ò Pretori, ò Proconfo!i,ò Capitanidi guerra,non ha- 
ueuanoall'bora da imparare vnatanta arte, anzi hauendola dalla giouentùapprefa fu- 
bito fe ncandauanoal goucrno, sdegnatogli delle legioni . 

E quando fatti Senatori, ó Imperatori, haueuano da eleggere Duci, e Capitani di 
guerra, fapeuano,} e poteuano cognofcere, quelli, che perdilciplina militare per virtù, 
e prudenza, fopra tutti gli altri, era degno di tanto honorato carico . 

Tiberio imperatore, mentre fcncltaui fuori di Roma, frale Aie delitie nell'lfoladi 
Capra, hauendodi bifogno mandare in Affrica vn Capitano di guerra ; contrai Carta- radio . 
gincfi,& altri,chc dai! Imperio, fi sforzauanoiòttrarfi , fenile al Senato, che douefle 
eleggere vno, che teneffe le requilìte conditioni ad vn tanto carico , Gmrutu militi* cor- 
pere vélrdnm, (fi bello (itff'eflurHm . 

In oltre i Romani cauauano vn’alrra v tifiti, dinon pocaeonlideratione,c quella era, 
che hauendolì acco (fumato nella loto giouétù alla dura vita dalla militia, dentro gli al- 
loggiamenti, & indurate lemembra per molti, e molti anni-in quelle afprezze di man- 
giare, di dormire, e continoui efercirij militari, Se incauar folli ,& inalzar trincete, da i 
quali duri efercirij non era efclùfa la «iouentù Romana (ne anche i figliuoli d'impera- 
tori, e Confoli, &di altri fupremi Cittadini, e Senatori, ) quando erano eletti à più 
fublimi gradi della militia, poteuano fenza dolore, ó poco ripigliare le prime fatiche, 
efarc tutto quello, che ad vno inuitto, c valorofo Capitano, &• Imperatore fiappartenc- 
ua,per fuo proprio honore, fallite del fuo elcrcito, e gloria della Tua Rcpublica . 

Dicami!! di grafia, chi più lafciuo,c morbido di Ottonc,che partecipe di tutti i con- 
figli più fccreci di Nerone tdim^ncm lafuavitafeguitaua,e nondimeno doppo la mor 
tedi effo Ncroae, afpirando all'Imperio, ammazzato l'imperatore Galba ,e dalloefer- Tacit. lìb.6. 
cito Imperatore eletto, andando contra Viteliio fuo Competitore, fubito fifeorfe in cap.y. 
quello vna (frana metamorfofi, vna marauigliofa trafmutatione, da vna vita lalciua, ad 
vna dura, e perfetta militare, andare à piedi in capo del fuo efercito,atmaiodi lorica di 
ferro, editane armi diffenlìue,come vn’altro femplice foldato legionario, e tanta nie- 
tamorfofi potè fare Ottone, non peraltro fe nó per haucrc imparato dalla fua giouentù 
in tali fcuole vna tanta arte . 

Artaferfe Rè di Perfia, quantunque grane di oro, e di arme ingemmate con la faretra, 

Se arco alle fpallc, lo feudo in braccio, la fpada al fianco, à piedi auanti d tutto l'efercito, 
per pianure, colline,montague, e luoghi feofeefi, e diruppati allegramente caminaua, fa- 
cendo ogni giorno viaggio di 1 5. miglia, dal cui virtuofo , Se eroico riempio , fpronato 
tutto il luoefercito, Se inuigorito, pareua nel caulinare non huomo, ma vn leggero, e ve- Tlutan. in 
locc vccello. ■ vit* <Artt- 

Haueua quello gran Rè fin dalla fua giouinezza imparato, nelle fcuole fra gli cferci- xtrfu. 
ri, tutti i veri precetti della difciplina militare, ecomehaueua cuore di Rè, inclinato ad 
ogni virtù teale, poco fallidio eli dauano tante ricchezze, e tante delirie, c poco lo impe- 
diuano,chcnon dimoftraffe al mondo, quanto fopraogni altre ricchezze, e delitie fli- 
maffe fatte della militia, fapendo effervero quel di Vcgctio, Ncque emm éuùtunm Vc_ j.j.j. 
finir a fojfifiiotft, nifi urmorum def enfiane feruAtur . 

Aieflandro Scuero Imperatore, fe ne ftaua in Roma , godendo le fuc infinite delitie, 
entra nella teda ad vn Nobile Senatore, chiamato Ouinio Camillo (ma priuodi vir- 
tù militare) di volere anch'effoefferc Imperatore, la quale ambitionc Alcffandro inre- Lampridint 
fa, chiamato effo Ouinio lo fece partecipe dell’Imperio, e molli alcuni mouimenti di m Senno S. 
guerra fu forzato con efercito andare còrrai nemici ; c sforzato con bella maniera Oui- 
nio, d volergli tener compagnia in tate cfpcditione; comcgouernatore, e diften forc dd- 
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Hmperìo, fi meffero in viaggio , & «(Tendo (olito l'Imperatore marciare Tempre à piedi 
col fuo cfercico, non poteua Ouinio à piedi fegai tarlo, onde cantinato cinque miglia , nc 
potendo ÒuiniA più okre caminare , ftraccho per bandire a piede , Aleuandro lo fece 
montarci (tracco ancora dello andare à cauallo, l'Imperatore lo fecctnontare in lettici, 
ma Ouinio in (affidilo: noneffendo da giouine aaoftumato, ne indurato dentro le (cuo- 
le, negli efercitij militari , rifiutò di volerpiùandateauanti, e l'imperatore fcn za fargli 
altro, lo rimandò à godere gli Agi, e icdeliticdi &oma,din)o(trando al mondo, quanta 
differenza Coffe da vno , che dai primi anni hautflc indurato per 1 6. anni, e più la vita fua 
nella militia dcntrogli alloggiamenti, e da quello , che mai lì (offe voliate priuare degli 
agi,edelitic della corte. y J 

Tutto il mondo si il valore, e vinitnailitare di Cefàre, e nondimeno Sueton io tran, 
quillo nella fua vita lo dipinge, e figura delicariflìrr.o, cupidifijrno di ricchczze>profufif. 
fimo nelle lafciuie veneree, cnc nelle fueefpeditioni militari ft rtipre portafie feto infido 
ai pauimentide fnoi padiglioni intarfiatidì Auorio,di fcbano,edi («or tedi teftuggini 
Indiane; Ma dall'altra parte feltriamo quel che dice della virtù ftia , &cferciti) militari, 
. . che egli era perittffìmo in maneggiare ogni forte di armi, eccellenti (Timo in tutti glicfer- 

uet.m cxj. cjuallerefchijpatientiffimom fopportar le fatiche, nel marciar con lefereito, raro à 

cauallo, e per l'ordinario Tempre d piedi, col capo fcopcrto, tantoaltcmpodi (late negri 
Soli, quanto nel tempodiiauerqOjperkpioggiejiienM: venti, kpreftv zza ftianel eami- 
Rare cratalc, che invia giorno faecuafopra carrette loo. miglia, pailauai fiumi notan- 
do, ó Copra i gonfiati veri, di modo, che-con tal celerità,ptùnaeia ardua» ,chc fi haueffe 
hauuta nuoua del Tuo Voler partirli . 

Era di tal natura Celare, che hauendo tutto l'animo intento alla glòria della virtù mi- 
I liti re, & in quella hauendo pollo tutto il fondatnentodcUa fua grandezza , quando (egli 
olferiua fcccafionc,c che ihem podi pace lo richicdcua,emcglior ficurczzanon ricufaua 
di prender que’ piaceri, c darli d quelle lafciuie, che ogni altro dalla natura era inclinato, 
anzi checonolciuto perfettamente la virtù, c valore de luoi foldati, god tua ,e fi prcndeua 
piactrc, che ancora efligodeffero di quei piaceri , e gufo, ccomc patticipauanodelfuo 
valore, partir ipailcro ancora delle fua felicità, c piaceri , anzi che ben fouente egli fi glo- 
riaua, i luoi faldati profumati, & vnguentati poter combattere , e rimanere vittoriofi ,c 
. , . , nei parla memi, che egli faceua ai fuocfercito, i Cuoi foldatichiamaua commilitoni, e vo- 

*• letw,che fodero ornati tanto (pk:ndidamenK,che tutte farmi tanto offenfiuc,quamo dif- 

fondile d’oro, t di argento ri fplcndeficro, egli amaua tanto fuilcaratamcnte, che vdita la 
ftrage Titm iana de tuoi, tanto fi dol(e,chc h lafciòcrdcer la barba , & i capetti „ ne mai 
fegh r afe, lino che nonhebbe (atto vendetta di quegli , qttàeu rtkui^rdettoiijùmoe filn^ó- 
far ti finn os reddtdlt . 

Da quello efcmpiedt tanto Imperatore , chiaramente fi cqnofce , che quel Principe, 
che lì troua fondato Copra quello (aldo fondamento, può vfarc le ricchezze, ek dclitic, 
con tal modo, c mifura, che non gli fieno impedimento, dconfeguite i tuo i iionotati , e 
gloriolì fini, anzi che quanto più abbonderanno d'oro, e di ricchezze, tanto più fi faran- 
no ampi jilinna firada, per arriuare ai più fupremi imperi), fi conte eoa quelli due mezi 
difciplina militare, e ricchezze bene impiegate, Cefare ptruenne alla monarchia Ro- 
mana. _ .... 

B quantunque Vcgctio dica non enim veHium rtitor, avi nari, nel argenti geuariArurj; 

, eopit/ioftes od ranrentitm nfihtm, •vclvrAtttm mdvnntfefoio Itrrojejubumgttrunr ar- 

*' noma, quello fi deue intendere di quelle ricchezze , che non fono accompagnate da va- 

lore, e virtù militatela da gente imbelle pofledute,e ptiuadd tutto da tanta ficuradifife- 
fa , perche art/ne e rum dinttiArnm, poffcfiio fteur* efinrfi trmttrum Jtfenfiooe f eruttar . 

Ma per conofcere più chiaramente , come i faldati Romani détro gli alloggiamenti 
eranopriui di ogni delicatezza ,d"ogni libertà, d'ogni piacere, ma lavica loro edere vna 
perpetua obbedienza , vna perpetua fatica, vna cootinoua, & aflìdua cfercitationc di qiè- 
T Ioidi loft- c di corpo, leggali FlauioGiofeffade Bello Iudaico,c vcdrafficome nel marciare iqi- 
fhth.}.u j. li tare gli ra (famiglia itami muli , ò cauaili cancht, mentre dice , vi ftmm merfit tuier 
tanfi a mmeatt, editto, e con ragione marciando fctnpr? armati , perche i corfafeni, e 
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morirmi, con tutte laurearmi tanto diffenfiut, quanto oflènfiuc le ripuwuino come vc- 
rt imenei, ami come proprie mcinbra,ma di più oltre tutto quefio.porrauano vripignit- 
to per cuocere la carne, vno fchidone per ai roAiria, perche non era permeflo dicuemare 
Jn altra maniera fa carne, che lerta,òarraAo, portauanovn vaiò per l’acqua da bere, 
perche non fi faceti» mew ione di vino, fe non pocoper gli infermi, c conualcfecnri, pois- 
tallono la portione del grano, che gli era tocca per tanti giorni per mangiare , & in fine, 
la pala,eaappa,con tre patì desrti/»dfr,<^vaii*»» per fortificare lo alloggi, iincmo. 

Arriuati al luogo de Ainato, doue haueuano ad alloggiare, (caricata la lor carica, con 
la pala, e zappa, cauauano il foffo, e fortificauano gli alloggiamenti, tutta la caualleria 
Aando armata, per (Scurezza de gli operanti, c fimilmente de fanti, vna parte, mentre 
l'altra parte à chi toccaua la forte, con le fpade cinte, maneggiauanoi rullici Arumcnti 
per fortificare gli alloggiamenti; Il qual fortificato drizzauano il Pretorio, ordinaua- 
no le piazze, e le firade, e piantauano le tende, c padiglioni de’ foldati . 

Hora Aando i legionari) dentro gli alloggiamenti, lemprc fiauano armati ne poteua- 
no vfeir fuori del proprio letto, fe prima non fi daua il fegno,nc vfeir fuori del padiglio- 
ne, fe non era dato il fecondo legno di tromba, e di comi , quali gli chiamaua a i conri- 
noui, c perpetui cfercitij, ma prima il foldato andaua à far riuercntia , fe gli era cauallic- 
ro al fuo Decurione , fe gli era fante al Tuo Centurione , & i Decurioni, & i Centurioni 
infiemeandauano à far riuerenza a'Tribuni,e Tribuni, inficine con tutti quefti fene 
and auano al Pretorio à far riuerenza al Confole per ritenere i commandamenti, c fargli 
effequire qual parte doueua fare le fenrindle, quale la guardia , quale andare per legne, 
per foraggi, e quale à proueder lefercito di ogni (otte di vctt»nag!ic, & altri per fare al- 
tri feruittj,e fattioni militari, e tutto il reftantecon buona grada del Con fole (benché 
erto il più delle volte gli tenefle compagnia,) fe ne andaua à >' luoghi deputati per fare 
gli efercitij militari, douc da i Maefiri di atroi4«*d eletti,* da gli Aedi Tribuni , Decu- 
rioni, c Centurioni, e ben fouentedallo fìcffo Coofolcerauoefercitad i nouclli foldati 
per tutta la mattina, fino all'horaéi defiliate, c doppo il definì per tutto il giorno fi- 
no all'horadi cena; Ma i veterane vna volta il- giórno (diamente cranoobligati efcrci- reg-i-ij, 
tarli in ogni genere di armi . 

Quando, che gli era tempo di andare à defin are, fonaua la tromba, & àquclfcgno 
tutti fi ritirauano alle proprie tende, & preparauano il lor definire , ne fi poteuano met- 
tere à tauola, fe prima non era dato l’ordinario fegno , il qual dato tutti fi mcttcuano à 
definire, e dato l'altro fegno tutti fi lcuauano ,c fe nc Aauano fino , che dato il fegno di 
andare ad efercitarfi , fe ne andauano allo efercitio , & iui fe nc Aauano fino all’hora di 
cena, ne fi poteuano partire fe non dato il fegno, il qua) dato, tutti fi ritirauano, e prepa- 
rauano la cena, e dato il fegno di andare à cenatimi fi mcttcuano à tauola, ne fi poteua- 
no lcuarc, fe non darò il fegno di leuarfi, il qual dato fi lcuauano, c s'intrattcneuano, & 
vdito il fegno di andareàdormire, tutti fene andauano al letto, fpento il lume,eguai 
à quello, che forte trouato con il lume accefo,e non edere dentro il letto, e ripolarfi, 
perche faria flato caAieato feueriffimamente. 

E perche in tempo di pioggia, non baueffero hauuto occafione di tralafciare tali efer- 
citij , haueuano ordinati alcuni gran capannoni, ò coperti ; per poterci al coperto fare 
tutti gli efercitij militari, tanto i pedoni, quanto i cuualiieri. 

Qup Aa adunque era la vita dura,& afpra de i foldati legionari) Romani,dentro que- 
Ae fcuole perfettamente difciplinati . 

Ma quando haueuano dadisloggiare da gli alloggiamenti con queAo ordine mirabi- 
le, disloggiauano, fi daua ilprimoiegnocon la tromba, c dato, fubito lcuauano le ten- 
de, e le legauano, edato il fecondo fegno le caricauano fopra i carri, & animali, & in fi- 
ne dato il terzo fegno vfeendo da gli alloggiamenti s'incaminauanojiauendo prima dif- 
fatte, e rouinate tutte le trincerc, riépito i forti, & il tutto abbruggiato, acciò che il nemi- 
co non fe ne potcrte feruire, fatto querto ; il Confole tre volte interrogaua lo efercito, fc 
gli era pronto al combattere, & all’hora da dafeuno inalzata la deftra, tutti allegri , c ri- 
pieni di (piriti martiaii rifpondeuano , che pronti (fimi erano, le quali rifpoAe date con 
ordine, fi metteuano à marciare, c con decoro . 
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Cosi defcriue Flauio Giofeppe , la diiciplina militare de Romani dalia cui confido- 
flou» loft catione in alta ammirationc rapito, non potò fare di non lalciarli intendere^ proteftar- 
pb.lit.l- 3. fi, che non la fortuna ; ma la propria virtù, edifciplina militare, la Monarchia di tutto 
l'vniuerfo hauefle donato al popolo Romano, & in &>e adducendo le ragioni , perche 
tanta virtù, e diiciplina del popolo di Roma babbi» taht© lodato, & efaltato così iog- 
giongc. Hac ego ftojeuttus firn ; non tapi profojtt e Uudandt Romtnos > tjuàm folaùo ioni- 
ttorum .fortajfe autem, ejr adexptrtenotam frodinoti ,kon*rnm artinm situ/tofis, Romana 
■injhtuta nullità nefaenùbnt . .r.'i bn-»: i > 4 .«•>.*.- . <. ... 
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De! Sardi. Libro Quinta ■ 

LIBRO 0 VINTO 

Degli alloggiamenti campalidi Pietro Sardi Romano. 

Orént dititgpmrt ftjfiatgtu Sfitti!» t» *JUg£uUt , finijktrs 

tth tUUggumemu ctxt*# qutlptagltt. immuti . 

i Refupponiamodi velerealloggiare vbo ckrchn di 14000 Fanti, c 
6000. causili, 5000. Guaftatori, con tutti i fuoi Capi, Officiali, Àr- 
, tiglicrie,& altre confequenze. 

\ La prima cofa fi ftahtliri il numero di piediquadri, che fi vorrà da- 
' rea da forno Caualiicro, Fante, Soldato, Guafta»re,& Officiale, 
unto maggiore , quanto minote infìcmc con il numero di piedi 
quadri, che ciafcuna piazza, eftradadeueeomenere, e perfaper 
quello fi farà vna li (la come la prefente . 

Fanti 24000. 3 £4. piedi quadri per ciafcuno 1 j j fi o o o 
Causili 6000. à zoo. piedi quadri per ciaicu- 
no .-,t 1 m e « 0 o o " 

Cuaftatori ; crete, à jo piedi 
Piazza del mera» 

Piazza del mumtionero^&u Rotimi chiama. 

to Quello» 

Padiglione del munitioncro 
Piazza dell'artiglieria 

Generale deU'arriglieria , ; 

Padiglione del CommilLrio 
Piazza d'arme 
General della Cauti llcria 
< «entrai della Fanteria 
Luogotenente generale 



* ij 0.0 OtO 

9 00 00 Suolato quadro 300 


Pretorio 


fi o o .0 o Suolato quadro a 44 
J o o « o Lato j 00 
fi 0 0 o 0 Lato quadro 144 
a 5 o © 10 Lato * * 2 ,1 

1 j o o o Latom 1 

160000 Lato quadro 400 

1 o 0.0 o Laro 141 ,f 
» j 0.0 o Laro rat 

2 o o o o Latoquadro 14 1 
fi t $ 0 o Laro quadro a ;o 




T ueta la fumma di quelli piedi quadri, E tre migjjoni , cinquccentòimedici mila cin- 
quecento, e da tutto quello numero, bifogna cllrarre la radice quadrata pili come fièin- 
fegnatoncl fcrtiroo libro* la più iproflima radice fari 1874. 

B ifogna in oltrc,aggiungere i quella radice, piedi 4Ì0. per le vje,f*rpeterenanfica- 
re,ecaminare liberamente lenza tumulto.e ct»rtftUBM|tìper iqtvtfdBriidiu«toÌo ailòc- 
giamento, le ftrade faranno lètte, due principali, che diuidopo tutto lo siioggiameoto in 
quattro parti equali, interfecandofi fambicuolmente iq rocaag^tAligoJi retti ,.tnaóuì, 
bifogna prenderne iòlo vna,laqualefarà larga noe. -piedi, dtteahrc,krgbc ciafouru 8 o . 



Apprello bifognaaccrefccre quella vlrima tfidioc tjff dia oo. radtc» dipòi per jfo- 
reftien soldati, & altri, che potettero fopraggiungere in ogni ocalionc, c tutta la fumma 
la ra 2 5 34. radice di vn lato del quadrato, nel quale fpatio potranno capire, & alloggiare 
Fi" ura ° ^ fidati, & officiali detti nato, infiemecon leptazzc, e ftrade come ffrredc in 

F per intender bene quelle aggiunte di radici allaprtma radice 1874. bifogna ricor- 
darli del modo dato, & infognato, per accrefcerc vna, quattro, c cento , e più radici , alle 
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) c^radro fera 6: jx (tosi fé quella radice-af. 


fi/oàfcflW'ow «.ton ; o.c dirà 5 j.ikui numero quadro farà 301 j.e enfi mjnrinito. 

'Bifógh*i\i!lcrtó UÌftcgnarcfcflradèdtlì^Tnii,cK)cciue,c due quanroxhocirroiulaiju 
tutto lo alloggiamentoper di dentro, e noi non habbiamo di bfognofe non di due in- 


fturflrfifgb quelle 4001 raditi aggfrmtt at- 
l’vltimc radici 2 s?4StA«mnolà^)mroa»934itadki ,T . : » . . " " 

Apnreffo bifogna aggiungere 3 o. piedi per la groflczra della trincera, c 2o.picd i per 
4 alaf^Efiftpdel »< 3 lfo,lr n*d 1 naidappaa iafomio 1 co, radici d i piìi,chc aggiunteaii vl- 
ffme radicj-1^34. farantM^r,-vdict3o34. lacó dcliafupcrfidetju.tfi ara > capace di ailog 
giareloefertito,e fortificarlo. . •- ••, J ; 

SPfbmerà lrlcal5rd! yo34^piedi ) 'propórtionataaiiigriodt2Z:i della catta . Copra 
«della qiiMÈ vogii.imtKfif&'gn.ue loalloggiajr!tnto,e con quella iì anderà formando tale 
itrtiotgiàMiemox-ainpalCj con tuttclefue proportioni, e miiurc,come nel prefenie aJlog- 
ig^à^o(cgnat»ti§ota^»r«maifi vede: hb ; 

. * * - » r ^*o ^ . '•*• 

./‘D»! ‘I. lJ'iVJJ.. • • , ’i .. J * 

Ncmi di mite IpptrttidH fttfott iUegghmtwudiP tetre Strdi filmanti . '[ 

-t-.'', .a.; ■ .«1 

A Pretorio, padiglione, ò tenda dclCencraliffimo . 

B Steccato lontancttbl Pretorio 40. piedi ,doue (ìannoikguardic , che non permct- 
c : c - : 't&$<$d‘ 4 ^umfea«<rfliuodigiomo,òdinottc. . - 

C I “uzza d'armi d'auanti al Pretorio, reni daii fooa^oo. piedi. 

1 D Piatta del mera to’ dr gente , e robbe forefticrc . 

E Piazza delle mumrifoni,e fuonuinitionero. cn 
$ :Pia**idtU*arfigi)edapefao^cnera!c. .... t 

G Strade principalis larghe 3 co. piedi ciafcuna . > .-1 ' : • , ; , 

H Strade mtdltxài targneckfouna 80. piedi. a...... 

Ir Strade mifitaedi 50. piedi larghe ciafcuna. si- rn. I 

K Quartieri de pedoni. 1 c s e:-.' :.Oi Pi.: 

L Quartieri dcuaualli. a 7 j ..--iV 1 d. •< 

M Qoatóerideiibreftieri.o a a-iiantga:;.. 

N>;lB*rq^ftiqàarti«i fcroooo per gli vfhciali, e perfonc di rifpctto ,e diootnman- 
dointrattcnme.- — — — — 

O Strade dclTarmb 0 l " f l -1 
P Trinccre- 

•r.:Q!teÙ»chMÌSr>?Wpr!a, s r.-:»rtmr -!5 f» • hi . •; 

-rat R-: Sproni .• 'Snipv ■: t*: itL'.nw*' t. - •- ’• 

S Foflo. <C 4/ . ' r 7 j' ■; 1, fl< - ( 

iillFaftsw Pretoria v •'! •■■■■■ >- 1 <1 ■ G-.r : 

-goV-PóitafrincipalcdietroalPrctorio. s- „ . o : . , 

moXfPortttldeftr.i prittcipalé -wAonhi ri: >;.< ..i.. 

.1 Y Porta finkir» principale.'' - ."£*àb»w, , ,;;n _ 

>Z Ridotti agami le porte per loroguatdia « i rrv . ol , 

-rafie Telia, dcajxtdclfo alloggiamento. .oj j\it! t c 

ri 0 ^Boarejd piede dclioaiP>ggiatnento,<>facciaidil’dàiJaricidi^S*v 
5 Lato deliro dello alloggiamento . n. npn ■ • , , 

-ot((i:Latalìnrfttodcllotdloggi«iien». -'r.,... : i,p n.: 

il l.-g'-) c * •( - .. lubiJti » i ; 

Zi yrtmd figuri, che dmkrtbb't fe^ult qui d:elro,jarà 4 car. 197 .a tetto, 

A : ' .-Li. , à 
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Coinè fi accennò di fopra iRomani non permetteuano,che vn Colo foldato drizzaffc il 
fuo proprio padiglione, ma voleuano, che per manipoli alloggiaflero lòtto vn folo padi- 
glione, il manipulo era di dieci foldati.clo chiamauano Decania, edique' dicci elegge- 
vano il più attempato, valorofo, cdifciplinato , & prouato per molte falcioni militari in 
capo, quale chiamauano Decano, che addio li dice Caporale. 

Hora fc noi multiplichiatno dieci foldati per «spiedi quadri di proprio alloggiamé- 
10 il prodotto farà 640. la cui radice quadra è 2 5. & auanza 1 j.che non fi radice,leadQ- 
que noi formaremo vn quadrato di 2 5. piedi pcrogni lato , in quello padiglione , ò tra- 
bacha,ó aletta, ó tenda, che la vogliamo chiamare , còmodamente li potranno accom- 
modare cinque foldati per band*, con i fuoi pagliaricci, ò ftramazzi,chc faranno 1 o.fol- 
dati per ciafcuno padiglione, c ne auanzeranno piedi 3 24.31' quali feaggiungiamo i pic- 
v di 1 j. chéauanzarono nel cauare la radice 2 5. di 640. piedi quadri per cialcuno padi- 
glione faranno la fiamma di 339. piedi quadri, apaci per poterci fare lacucina, tener le- 
gna, efarealrrc limili cofc. ' 

— I I Qnamerrpcr i pedoni fono ; 8. ecfafcunoquartiero, cvnquadro perfetto di 259. 
piedi pcrogni lato, il nutacrq quadrone quali farà 670S1. ilqual numero Teli diuidepcr 
<640. piedi quadrighe dieci foldati tengono per proprio alloggiamento, il quotientc lari 
104.& auàzano 5 2 i.piedi quadri per cialcuno quartiere. Ma tutti i pedoni fono 24000. 
«per alloggiare quelli 24000. balleranno 28. quartieri, checiafcimocontengapo.padi- 
gfioni di io. foldati l'uno, & auanzano 392. padiglioni , che moltipliati per 640. piedi 
quadridiproprioalloggiamentode io. foldati il prodotto farài5o88o. piedi quadri, 
qualidiuilì per 28. quartieri il quotientc farà 8960. piedi quadri , che cialcuno quartie- 
c’-ro haucrà di più , oltre i 90. padiglioni, al qual numero 8960. bifogna aggiungere gli 
- jz 1. piedi quadri,cbeauanzarono,quando fi diuifero 67081. piedi quadri che ciafcuno 
quartiere conteneua per 640. piedfquadriperciafcunppadiglione, che faranno la fom- 
ma di 948 r . piedi quadri, che forniranno per fare llrade, e piazzette , & altre comroodi- 
S ta neceffarie, e particolarmente per accommodare, e diftribuire i guaftatori. 

Iquarticrippicauallifono20.ciafcuno,vnquad«> petfertodi 259. piedi pcrogni 

Iato, Ce quellotal numero li moltiplica in feJlcflò, ìiProdotto feri 6708 r . e quello fo li 

diuideper2oo. piedi quadri, l'alloggianlento di vncaualliero con il cauallo, il quotientc 
lari 33 5.cioè 33 j. cauallieri, che. ciafcuno quartiere potrà alloggiare , & auanzano 81. 
piedi quadri, e le quelli 33 5. fìdiuidcrannoper 10. auallieri, che hanno da Ilare fono vn 
padiglione il quotientc fari 3 3 ,’,-cioà 3 3 .padiglioni, che vn quartiere di 2 59. piedi per 
latoquadrato, edi 67081. piedi quadri potrà contenere*, 

Comedi fopra fièaccennato,cosi il pedone, come il cauallicro , alloggiaua per mani, 
poli, à dieci per manipalo^che i Romatii chiamauano Decuria , & il capo di quelli dieci 
cauallieri domandammo Decurione , hora fc noi multiplichiamo 1 o. auallieri per 300. 
piedi quadri di proprio alloggiamento il prodotto farà 2000. piedi quadri,c fedi quello 
numero fi caucrà la radice, fa fua propria radice fari quaranta quattro , & auanzano 64. 
piedi quadri. In vna fupcrficie quadra per ogni Iato 44. piedi , ci poffono alloggiare 1 o. 
cauallieri coniloroauallicommodamente, perche dando ad ogni cauallo per fua lun- 
ghezza io. piedi, c per fua larghezza 4* piedi , &vn terzo incirca, potranno i dieci ca- 
ualli llareaccommodati da vnlato folo, quali occuperanno vn quadrilongo , che terrà il 
lato maggiore 44. piedi, & il lato minore io. piedi, e ne rimarrà vnaltro quadrilongo, 
che terrà il lato maggiore 44. piedi, & il lato minore 34. piedi , per alloggiare i cauallic- 
ri, accommodare ftrami, biade, c far cucina con altri fcruitij ncceffarij. 

I quartieri per i caualli,come habbiamo detto fono 20. e ciafcuno contiene 33. padi- 
glioni di ip.foldatirvno,manoinonhabbiamobifognochcdi 30. padiglioni, che al- 
loggieranno 300. cauallieri con i loro caualli , che offendo 20. quartieri , fc fi multi; lica 
20. per 300. la fommafarà 6000. che fono i 6000. cauallieri proporti di alloggiare, & ef- 
fondo capace vn quartiere di alloggiare 335. cauallieri, farannodi auanzo 3 5. cauallieri 
per ciafcuno quartiere, e fc noi multiplichercm03 j. auallieri per aoo. piedi quadri di 
proprio alloggiamento il prodotto farà joco. ai quali fe aggiungeremo 8 r. piedi, che 
. auanzarono alloggiati i 335. auallieri, farà la fomma di 708 1. piedi quadri, che ciafeu- 
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no quartiere conterrà di più, alloggiati i 300. cauallieri, quali piedi atianzuti potran- 
no feruire, per ordinare ftradellc,e piazzette dentro al quartiere, c fare altri fcruitij . 

Adelfo benigno Lettore mio, in formare in tal maniera quello mio alloggiamento 
campalc,iohònauutoconfidefcatione,à molte cofc importantilfime,c ncccdarijflìme > 
fra le quali, la prima, che dauanti àgli occhi mi fi rapprefenta è la Scurezza di tutto lo 
efercito alloggiato, c renderlo del tutto inefpugnabilc, contra qual fi voglia nemico,chc 
in qualunque modo, e tempo tentafle di offènderlo, per ciò io faccio le trincero grolle 
trenta piedi, & alte dal piano della campagna 4. piedi, e di tanto in tanto, ciocin diftan- 
tia di 400. piedi faccio baloardetti,e fproni per fiancheggiare tutto lo alloggiamento, c 
diffenderloi&in oltre faccio il parapèttoalto fei piedi, & grqflo otto,ó dicci, ben’ac- 
commodata,c purgata da ogni durezza la terra, & ottimamente nella, parimente il 
fuo follo largo 20. piedi, e profondo 9.0 io. piedi, di modo, che nel medefimo tempo, 
cheli caua il follo, fi forma li trincera, della m didima terra, che fi cauà ; l’altezza di 
tal trincera comprefo il fuo parapetto, dal pianodcl follo farà 20. piedi, cioè per faltcz ■ 
za, e profondità del folfo io.perl'altezzadella trincera 4. c per l'altezza del parapetto 
fcijchein tutto fanno 20. piedi, altezza, che potrà render Scuro l’clèrdto, da qua} fi vo- 
glia inimico affatto, fe i diffenfori vorranno farcii loro douere . 

E fe parrà troppo, quella tal fortificatione, e! fattura quali intolerabilc , & imponi- 
bile à farli, ci doucrcmo ricordare, che quegli antichi Romani, hauendo pollo tutto il 
fondamento della loro Mooarchia in quelli alloggiamenti, non perdonauano,ne à fa- 
ticale à fpefa.ne d fudore di fanguc,pcr inalzare effe trinccrc,& ingrofiarle,cauar 
folli, e con legni Tempre portati fopra le fpalle degli Udii foldati, far parapetti,c di più 
inalzare tanta quantità di torti, fabricatc di legnami, quali Tempre in ciafcuha cfpcdi- 
tionc portauano con loro, fopra carri, acciò Speditamente potettero fortificare i-loro al- 
loggiamenti, e rendere Scuro l’efercito . 

Così, dico, ponendoci auanti àgli occhi vn tanto e lem pio , non ci doucrà parer du- 
ro, & imponìbile, fortificare gli alloggiamenti, come io gli deferiuo , e formo ; E‘ tan- 
to più, che qui non cièdimefticro,fcnondipala,ezappa, facili, à portare, e Spediti à 
maneggiare, quando, che faremo inalzati dalle ali di vna fperanza ficura , di ottener 
que' premij ,cquellevtiliti infinite, che ottennero que’ valorofi Romanie gli efempi; 
di tante rouinc di cferciti,caufate folo dalla ncgUgenza di non voler durar fatica in for- 
tificare tali alloggiamenti, in quelli moderni tempi, ci doueriano ellcre come tanti acu- 
ti fproni,edure sferze. 

L’altra mia confidcrarioncè fiata la Sanità ddl'eSercito, Sapendo che il Soldato c di 
carne, c di oda, c Se non fi mantiene Sano, e robuftofi rende inutile alla militia, in dif- 
fonder fe Stello, c fare il feruitio di tutto lo efercito, e confequentcmentedel Suo Princi- 
pe; Pcrquefto io faccio gli alloggiamenti ingencrale,& in particolare, grandi, com- 
modi, e fpatiofi moderatamente, douc i Soldati ci pollano alloggiare non tanto tiretti, 
caufa di ogni cattiuo odore, e principio dì ogni pefiilentiale infermità a i poueri Soldati. 

Et io non trattoqui,comcdeuano i Soldati efler nutriti, vediti, c pagati, & infermi 
poi, e feriti, come dcuanoelfercurati,gouernati, e Sanati, acciò che Senza timore di di- 
sagi, di ferite, e di morte ( certi elfendo di douer efler curati) pollano allegramente ftar 
pronti ad ogni fattionc militare ; onde conosciuto per longa cfpcrienza gli inconue- 
nicntiefitiafi,cheda quella mortifera trafcuragginepcrnondirmalitia,in non tenere 
Lamprìiius come il douer richiede i foldati nodriti,veftiti, calzati, e pagatile Succedeuano ; L'Im- 
i« Severo, peratore Alcflandro Seucro bene Spello Soleua auuertire i Suoi Capitani,& vfliciali, 
tMilesnontmet.niJi •vtjhtus,armatas , calceaias, (jr fatar, & habetts alìqttid in "\onuU ; 
Ideino , qued mendicità s militarli ad omntm difaerattonem armatum mocat . 

Lanior idìut ^a cura, e Sanità degli infermi, e feriti foldati Vegetiocofiammonifceque'po- 

inSeuero! c0 carità riu i, & auari vfliciali, Mate enimeumbis agitar , qtnbus , & necefatas, fjr belli 
spiri ialini ifcumbit, c morbi , c l’I mperatorc Alcflandro Seuero , non folo faceua prouedere à gli 
in Adriano, infermi, e feriti foldati, di tutte le cofeneccflarie,ma in propria perfona gli vifitaua , gli 
Snctonius in confolaua, c fe gli offeriua pronto ad ogni loro bifogno ; Cosi faceua Adriano Impc- 
Otfare . ratorc, e così pure Ccfare , quale amaua tanto i Tuoi foldati, che vn padre, non poteua 

amar 
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amar più i fuoi propri j figliuoli, da i quali cariratiui vffici confolati, e fortificati poi i fol- 
dati, nonera cola tanto pericolofa, & impofiibile, che per atnor dcHitolmperatore, e pa 
dre non haueffero fatta, e per ciò non fi deue inarauigliare il mondo, che Cefarc,Alcflat>- 
dro, Adriano, e tanti altri Imperatori, poteflcro ottenere, & hauefieto ottenuto vittoria 
de" loro nemici, quafi del tutto impo (libili, & incredibili ad ottenere, mediante lardeete 
amore verfbdi loro de fuoi valorofi,c grati foldati . 

La terza mia confideratione è (lata, m confidcrare, che la fi rettezza, & anguftia del 
luogo, douefi hi da combattere,© per propria diffefa,ó per offefa, edere (lata caufa di 
molte rouine degli eferciti, non potendoli con ordine, e difciplina-militarc fquadronare 
i foldati, c cofi fquadronati , affrontare il nemico ordinato, e fquadronato; Perciò io 
hò ordinato la piazza d'armi fpatiofa,& ampia, da poterli iui commodamente Iquadro- 
nare le fchiere,e cofi ordinate, per le ftrade principali, fenzaminimodifordine condur- 
le fuori degli alloggiamenti nella firada dellanni,ediquiuipoi perle porte fpingetle 
fuori conrra il netn ico adalitore, econ cfso combattere, non confufamen te, ma con ordi- 
ne,e difciplina militarci riportarne gloriofa vittoria . 

E quando per qualche flranoacciacnte, il nemico fufse pene t raro détto gli alloggia- 
menti, idiffenfori, perla larghezza delle ftrade, e piazze,potran80 con ordine militare 
riceutrIo,e combattere, t dai quartieri fecuri berfag!iarc,e cacciarlo con danno, ccon 
vergogna fuori delle trinare. 

Per qucflo,io facciole due ftrade principali, larghe eiafeuna 100. piedi, e le altre 
quattro di 80. piedi larghe, e le otto minori di 50. piedi di larghezza, & in quella ma- 
niera heftrcito porri liberamente, e fpcd ita mente fenza minimo difendine, e confufione 
affrontare il nemico, & in qual fi voglia finiftrocafb, refiftergli,e fugarlo dalle trincere, 
e dallo flefso alloggiamento, lafciando da pane molte altre commodità,chc di tal* ftra- 
de, e piazze cofi ampie, fpattofe fe nc traono, come di andare à fpafso i foldati, sborar- 
ii, prendere aria, e pafsare il tempohoneflaracnce per confetture la ferità , fondamento 
dclto virtù, cvalor militare. "f -:.-à ' . : - 1 
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La prefente Figura 
feconda , dimoltrà iq 
profpettiua vna parte 
delle trincere degli al- 
loggiamenti campali , 
fecondo l'Autore, 

A Piano del (Ito, per 
di fuori gli allog 
giamenti, e trin- 
cea. 

B Piano degli allog- 
giamenti, per di 
dentro . 

C Follo largo io. 
piedi , alto 
dieci, 

T> Trincera alta 4. 
piedi , e largì* 
trema. 

£ Parapetto alto 6 . 
pieni, e graffo 8, 
córrala mofebec 
aria. 1 
F Gradini per af- 
facciarli i diffen- 
fori, 

G Piazza fopra il pia 
no della trincera 
douedeuano (la- 
re i diffenfori al- 
la diffefa. 
Auucrtcndo, che le 
la Trincera lì facelfe 
alta dal piano del (ito 
7. piedi ftaria meglio, 
e potrebbe tal trince- 
ra difendere gli allog- 
giamenti , & i foldati 
dall'artiglieria, ma al- 
! fiora bifognarebbe ri 
llringcrc il piano del- 
la trincera , c fare il 
follo più largo à buon 
giudicio,perhauer ter 
raàbaltanza, e quello 
li doucrà fare quando 
l'tfcrato li voldfc ac- 
tampare fono vn»_ 
fortezza per longo 
tempo , e contra po- 
teri ti (Timo nemico. 
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LIBRO SESTO. 

Del modo in genere di fjuadronare cjualfìuoglimnumero di foldati . 

N quello brcue trattato, fi deucintendere di pedoni,enon di causi- 
li ,« de pedoni, folodcpicchicri ,horaprimidi ogni altra coin, bi- 
fogna tiabilirc la diftanza, & interuallo , che tiafeuno foldatopic- 
chiero, da fpaUaafpaUa,edapettoàfchicna occupa, in ordinanza 
pollo. I Romani dauano ai loro foldati legionaria (palla à (palla, r*j. i . 1 4. 
tre piedi (comprcfoil foldato , dimoilo , che effondo, due pedoni “ i 
accoppiati, cominciandodallametà del pettodi vnofinoàlla metta 
del petto ddl'altrofuo compagno, mifuratuno tre piedi, c da petto ModtUm de 
à fchiena voleuano,che foflfe l'interualio di /ei predili beri , fcnzala patena del foldato ) vai alidi irei 
chepoteuaefforedicircavnpicde,pocopiù, ometto. milium. 

Quefto (patio dauano i Romani, perche i Principi, gli Aliati, & i Triarij , tutti erano 
armati di armi da lanciarc,cioè di afte, dipili, vermi, piombate, cfimili, kquali armi 
tutte con vna competente corfa, lanciate, faceuanopiù gran pallata , che dando fertni,e 
quali immobili, c perciòglì dauano queftrfcipiedidifpatio,accióche aiutati da quella 
proportionatacorfà, con maggior vchcmentia', & impeto andalferoà ferire il nemico di 
ferita mortale . • ■ • li M>. 

I Greci non fanno menitene della diftanza da petto, à fchicna ma folo, da fpafla dd 
foldato àquelladel fuo compagno, c la diftanza era (polli i lòldati in ordinanza>da ipal- 
la àfpàllaquattrocubiti,cbcfarcbbonogiuftofci piedi cotnprcfo il corpo , eia perfona 
del foldato, perche vn cubito contiene vn piede, e mezo,iradenfatii foldati occupaua- 
no due cubiti, e eonftipati,òprelTari,vn cubito, quando erano denfàti,pQteusfoo voltar- 
fi da qual parte hauc fiero vòlfuto.macoriftipati , ciò noti ppteuanofare , ma neceffaria- Elunidcin- 
mente bifognaua , che le fchicf c teneflcro volte tutte le fronti veriòl'inimico , percom- fimendit «- 
batterlo. - ! . titbu mto 

D en huano i Greci la loro Falange, quando il llipremo Duce , in campo aperto onda. Cra ’ >,Hm - 
ua con valore, c virtù militare i trottare il nemico per combatterlo nehempodi dar la 
battaglia,criportarnevittoria,clacónftipauano all'hora , quando trouauano il nemi- 
co duro, &ofiinato per fargli icfiltenza, romperlo, cdiflìparlo. 

I foktai Greci detti Falangiti dalle Falangi, non vhwma armi da lanciare cOrtic i 
Romani, ma oltre lo feudo, corazza, elmo, e f pada, portauano vn'afta longa 14. cubiti, 
qual domandauano Sarifla , che laria , come là noli ra picca. 

La Falange Macedonica, ò Greca, che è la tuedefima ( hauendo imparato Filippo Pa- 
dre di Alefiandro Magno, da Epaminonda Duce Tebano ) era vna ordinanza di iòlda- 
ti, tutti armati ( come (t è detto) d i gtaue armatura, che teneua in lunghezza, ò in fronte 
mille foldati, & in altezza , ò groffezza. 1 6, armati, queftaordinanza,cra come vna mu- 
raglia cohtinoua, lenza minimo intei usilo, comedi ferro, dietro à quella erano ordinati 
i veliti, cioè gli armati alla tedierà , che con archi,& altrearmi da offendere il nemico ite 
lontano, tirando per difopra la Falangeoffcndt-uano il nemico. 1 ..a 

Quella Falange inaffrorua telo Auuerfariocalaua , & abbafiaua tutte Ic'fucSarifse, 
maindiuerfamaniera,perchcdfendolaSarifla. 14. cubiti, laprima fila dei capi detti 
Decurioni, occupando del calce due cubiti con le braccia , c mani , faceua ftar lontano il 
nemico con 1 2. cubiti di Sarifla ,cioèdi fua lunghezza, la feconda fi la oltrei due cubiti , 
che oceupauano per afferrar la Sarifsa,erano ancora ducaltri cubiti, che occupaua la pri- 
ma fila, di modo, che di 14. cubiti, canarine quattro rimaneuano 10. cubiti liberi, con 
liquali la feconda fi ia.auanz.andoauanti la prima fila la fua Sariifa , faceua ftar dà felon- 
tano l'auuctfario, la terza fila coti quefto ordine, faceua auanzareS. cubiti, la quarta cu- 
biti 6. la quinta cubiti'4-e la fcftacubitiduc, c ben fouente- oltre ai 14. cubiti , taccuino 
la Sanila longa 16. c 1 8. cubiti, per poter fare auanzarc piu Sariftcfiiori della prima , e 
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rendere più tremenda la Falange , 1 'altre Sarifse delle rimanenti fila fino alle ledici tene- 
uano le Sarifse bafsc, e ftauano in pronto, fubiEO, che qualcheduno delle prime fila fofse 
mortOjò ferito, per fottentrare con ordine in luogo deferito, òtnorto. 

Hora.che i Greci non facefsero mentione da petto, a fchicna, qucfla era la cauta, per- 
che non haueuanooccafiont con corfa , e con anni da tratto ferire il nemico , snafolo 
con forte, e gagliardo vrto della Sarifsalafciando la cura di quello ai veliti, & agli arma- 
ti di leggiera armatura, che flando dietro alla Falange, còme dietro advn muro di fer- 
ro, fìcuri potcuano per difoprale tede de Falangiti ( abbassare alquanto) con armi da 
lanciare, e con freccie offèndere il nemico, & ammazzarlo - 

In quelli nodri tempi, alcuni danno al picchierò in ordinanza pedo tre piedi da fpaL- 
laà fpalla, comprata la peritala del folda*o,come dauano 1 Romani, e da petto ,i fchicna 
fette piedi, comprcfa la pcrfonadcl faldato, che èia medefima didanza de Romani. 

Altri danno da fpalla a fpalla quattro piedi , comprata la per fona; e da petto, à fchicna 
otto piedi, pur comprefa la perfona del mede limo foldato. 

Secondo la intentionerieprimi, il ioldato fari da fpalla à fpalla lontano dal filo com- 
pagno vn piedi, c mezo , perche ordinariamente il petto ,ó le fpalk di vnlluomo ordi- 
nario farà di vn piede, c rac2o, c fc fi incomincia da mezo il pcrcodi vno , fino i mezo il 
petto, doue danno attaccare k fpalle dell'altro , à mifurare trepiedi , ne verràquedo in- 
tcruailo di vn piedi, emczo,eciapettoàfchicna, farà loatano fobici piedi, perche vn 
corpo-divrfhuomoordioariopcrfuagrofl'ezzada ventre, i fchicna farà vn piede incirca 
di modo che il foldato farà fontano dal fuo compagno, che gli và auanci fei predi . 

E fecondo la intentione de fecondi , il foldato farà lontano da fpalla , à fpalla dal fuo 
compagno due piedi, e mezo, e da penosi fchiena fettepiedi,e lo eleggere qual fi voglia 
di quelli due modi darà nel giudicio dd valorofo,e prudente Capitano, & io farci di op- 
pimene, che fi eleggeflfe il fecondo , non per altro, che per fuggire la flrettezza , & angu- 
Uri, cauta di molte confofioni , c confequentc mente della rouina , c diflruttionc degli 
cferciti nelle battaglie . • ■ .1 

Se (farà il Ibldatocol fuo petto, lontanodalla fchicna del foldato, che gli vàauanti 
fette predice fette piedi con la fua fchicna dal petto del foldato, che gli vien di dietro , fa- 
ranno 14. piedi, e con vn piede che occupa la fua perfona faranno 1 5. piedi nelquakfpa- 
tb potra fenza feommodob difordine alcuno portare la fua picca , che col portarla per 
di dietro aha con la puma alquanto vario il Cielo non potrà offèndere il foldato, che im- 
mediate gli vieneapprelfo,c potrà liberamente inaiborar la , & in ogni occaffone far più 

Commodamcnte,c con manco difordine ratte fo Unioni militari * s 

Hot a quelle diftamie , de intcruaìli flabiliti , bifogna intèndere tre eflère i modi di 
jquàdronarc, : 

11 primo fare, c formare lo fquadrone, ò battaglia, quadro di gente, edi ternmoinfie- 
mfc,equt3fto3'mtende, quando il lato,òlati della fuperficie quadra dal terreno , doue fì 
dtuono fquadronarc i faldati, fiano equali ai lati , ò radice quadrata del numero de foU 
dati fquadronati,ma quello modo nonè buono, nè per combattere, nè per marciare, 
efemp» fiano 900. picchieri, la radice quadra di 900. e 30. fe noi diamo 4.piedi da fpal- 
ta tì fpalta in fronte occuparàno 1 10. piedi, e fe gli diamo 8. piedi da petto, à fchiena per 
ffaiKo 1 oaùpcrannotrctentovtnti quattro piedi di terreno, di modo che il terreno fu, 
pcrficiale, che occuperannoi 900. foldati farà vn quadrilongo , che la fua lunghezza fa- 
rà j iq. eiafua larghezza 1 »ò. fe noi vogliamo ad eifo fare , che il quadro del terreno fia 
fcqua foli quadro del numero 9óo.e farlo vn quadrato perfetto , bifognerà confondere il 
lutto, perchè fe noi vorremo dilatatela fronte de foldati , e forche tengano 8. piedi da 
fpalla, d fpalla, èomc tengono da petto, d. fchiena farà cofa fuori di ogni ragione, deordi- 
na militare, e fé noi vogliamo rcftringcre il fianco , e feria equale alla fronte con dare 4. 
piedi da petto, e fchicna, peggio, che peggio, perche bifognerà, che i oldati tcogtthole 
picche diritte, c fempre inolooratecon grande incomm odo, e confufione ,qutftbhiodo 
adunque fi lafcierà da parte , & andarti) o con fideramfo , feilfecondo modo fi doucrt 

eleggere-. i.i/ ,. r 

il fecondo fnodo è fare Ih Fquadrone quadro d i gente, cnon di terfeno , e qucltopu- 
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re fi ritrouerà poco vàie, efempìo fiano r6ao. picchieri il lato loro quadro ,ò radice 
quadrata farà 40. quaranta foldati adunque terrà la fronte dello fquadrone,e 40. pure 
il fuo fianco, ó lato, fediamo 4. piedi da fpalla à fpalla, la fronte occupai 160. piedi, c 
le diamo 8- piedi da petto à fchicna,il fianco occuperà 3 10. piedi di terreno, di maniera 
che il terreno farà vna fiiperficie quadrilóga, die il minor lato farà 1 do. piedi, & il mag- 
giore farà 320. incònueniente grandiffimo,che la fronte fia minore la metà del fianco 
in vna foldatefca fquad tonata in procinto di attaccar la battaglia col nemico . 

Quanto ài marciare, fe l'efercito haueflc da marcia re,pcr campagne libere da ftradc, 
dirupi, feluc,e limili, quelli due modi non farebbonofenon vtili,c buoni, ma luuerxio 
per lo piità marciare, per luoghi angufti,per valli, per felue, per colline, c foocnte attra- 
oerfar montagne, e peri piani impediti da alberi, da folli, c pervie angufle,e Atene, c 
firn ili, quelli modi fi iafcicranno, e quando fi hauerà da marciare fi difminuirannole fi- 
la, facendole di 4. di 5. di 6. di 8. di io,&ancordi|.edl i.c fe per ncce(fità,di vn foto 
foldato, fecondo il giu diio del prudente, c perito Capitano . 

Ilterzomodoè, formare lo /quadrone quadrodi terreno, e non di gente, e quello 
fard ottimo per cóbattele, e fat giornata, e per formarlo fi procederà coli; preluppo- 
niamodihauereà fquadrónare mille picchieri, che da fpalla à fpalla occupino quattro 
piedi, e da petto àfchicna, occupino 8. piedi, la prima cofa.fi deue muloplicare il nu- 
mero iooó. per la fronte, ò intcruallo da fpalla à fpalla 4. il prodotto farà 4000. 
e quello prodotto fi diuiderà per il fianco 8- cioè per l’inceruallo da petto, à feniena 
del foldato, & il quoticnte farà 500. di quefloquotieate 500. fideue cauare la radice 
quadrata, e la radice farà la.equelle farannoie fila, per il fianco, che occupano 8. pie- 
di da petto àfchicna. 

Appretto, per trouarc i foldati della fronte, fi diuiderà il propofto numero di foldati 
xooo. perla medefima radice tt.St il quoticnte farà 4j.e quelli faranno gli 45. fol- 
dati, per la fronte della battaglia .■ 

Sefimultiplicano 21. fila, à 4$ foldati per fila, il prodotto litri 990. che per arriua- 
re à 1 000. ci mancheranno 1 0. che pdco importa , ma fe noi muk iplicheremo 45. per 4. 
piedi il prodotto farà 180. che fono i 180. piedi, che gli 45. foldati per fronte occupano 
di terreno; e femultiplicheremó le ii.filadelfiancopcri'intcruallodi 8. piedi, il pro- 
dotto farà 176. c quelli faranno gli 176. piedi, che lei 2. filadel fianco occupanodi ter- 
reno, di modo , che il terreno quadro , cioè i fuoi lati faranno eqtiali al numero de piedi 
del numero de foldati in tal miniera fquadronato, mancandocene folo 4. piedi, ma P*~ 
rlim tre nthilorefutnur . ' 

Ma quando voleflìmo trouarc prima là fronte, c poi il fianco, (ì donerà operare per il 
contrario, cioè fi multiplichcrà il numero iooc, per il fianco8. & il prodotto fati 8000. 
e quello prodotto, fi diuiderà per la fronte, & il quoticnte farà 1000. c di quelli 2000. 
fi cauerà la radice quadra, Che farà 45. e quelli faranno i foldati per la fronte, e per tro- 
uarc le fila del fianco, fi diniddrd il numero j 000. per la radice 45.de il quoticnte farà 
22. e quefte faranno le 2 2. fila di 4 J. foldati per fila, per il fianco ;e per cohofccre , Che 
il luogo doue ftà fquadronkto quello numero di folamfia quadrato perfètto, fi farà la 
proiUjComcdi fopia,c 75 ?fi inpluplicheràilfiinco 21. per 8. piedi, & il prodotto fari 
176. piedi, coli parimemerliiàultipllcherì la fronte 45. per 4.piedi>& il prodotto fa- 
rà 180. piedi, onde vnlatodi 180. e l'altrodi 176. fari vn quadrato non perfetto, ma 
poco meno, perche fe bette Mancano al fianco 4 - piedi , quello non imporra molto, in 
quello calo, perche Purum prò Mtbdé rtpuuiur. 

Quando fi volefie fare vno (quadrone , che la fronte fatte al fianco, in qualche data 
proportione,comedi io. al 6. di 7.3! 5. di j. al 3. di 3. al ». t limili, fi procederà cefi ; 
Siano verbi grana 900. foldati picchieri, quali vogliamo fquadrónare in modo che la 
frohte corrilponda al fiancò, come 7. Owrifponde a) 5. La prima cofa fi mufriplichcri il 
7. per il 5. & il prodotto fari 3 j. dipoi fi diuiderà il numero de foldati 900. per il nu- 
mero 35.de il quotientefari 2 5. del quale fi cauerà 1 » radice quadra, e la radice farà J. 
e perqiKflaradicef1mukjplichetiil7.de il 5 -fttJote,e fianco, dicendo per la fronte 5. 
Via ?.fà 3 5. e quelli faranno i foldati per la primi fila delia fronte, dipoi per il fianco 

- ’ . Udirà 
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fi dirà 5ivia j.-fì 1 y. equcfti faranno le 25, fila per il fianco , che ciafcuna comari 35. 
foldati, di raodo, che di quelli 900. foldati fati formato vno /quadrone, che in fronte 
terrà ? 5. foldati, e per fianco 2 y. che farà in proportione, juptr bipirnentt qutt.it , per- 
che, il 1 5 . contiene vna volta il a 5- ò di prillo fupcra di due fettime parti , eh* non fono 
parti aliquote, ma aliquante, che non polìouamifurarc ila sfattamente , fi come pure 
Si 7. al 5. è in proportione. Saper bipartitine quinti, perche il 7. contiene vna volta il 5. e 
lo fupera di due vinca , che nonponno fare parte aliquota permifurareil 5. cvtfft, che 
nella diuifione di pop- per 3 y . auaniano 3.5 .foldati, quali non poflono fare vn quotiente, 

equeftifipotrannodiftribuire,comepfitaepiacerà. >.*o, i 

Ma quello fquadronc,ò quello modo di fquadronare, non fi potrà dire , chefia qua- 
dro di tcrtcno,c non di geme, perche la fronte, occupa 1 40, piedi , de il fianco nc occupa 
iSo.ondefidoucràfapcre, die per venire alle mani non lì formano gli fquadroniqua- 
erati.pcrfcni.ma fempre , « L'e la fronte fia maggiore , che il fianco , in quelle date pro- 
portioni, che il Maeflro di campo generate, pnebi tocclra , haucrà giudicato efler più à 
proposto, nella infuntt futura gioroata,ò'l>aHftglia, e quefia maniera, farà ottima, per 
fàpere fpediramente ritrouatt te propoirioni dcJk fronti ai fianchi . 

Qtiando fi vorrà forncre.vpo fqtiadronedi picche vacuo nel mezo , fi procederà in 
quella maniera, prefttpiKimamohjriic i c in pronto. 1 500. picchettile quali vogliamo fot 
orare vu® fquadrouc vacuadjqvadi o perfette, la prima cofn bifogncraftabilire il nume- 
ro delle fi Li, che hanno .aitarti beate iteti» epe* ordinario farapno fette picdie per fila_>, 
perche, pcrlopiùj.y i piocl>efbrannoealatfe 1 coDtra la aìyllsrja» c ledue ftaranrto ab- 
bacate, loftentatedallauiano inpionto, pecdrirzarlccoDy-q l'inimico, mancandoalcu- 
no delle prima fila, eper dare inoltrccornmoditàaimofchetcicri , di mofchettarc laca- 
ual!eria,comcfaccuano i falangiti ai Iqro^yclifi. 'th' ' - - • 

Inrefp.c llabilitoqucfto, fi diuiderà i! ngrnfr° 1 per 7. &; il quotiente farà 214. 
c quelle faranno 2 14. fila, che ciafcuna conterrà fette foldati di quelle 2 14. fila. Infogna 
cauarne *8, fila per riempirei quatttp-àflgftli toccandone à, ciafcuno angolo fette fi la-i 
comefivedetn figura, tequali cauatc rimangono 186.^ quefte fi diuideranno per quat- 
tro, & il quotticnte farà 46. e quelle faranno, le 46. fila, che terrà ciafeun lato intcriore 
delqUadrato vacuo come dimoftra la p re leu uà } v igi 1 rafegoa ta A. 

. ■ u i. i • . j /•!*.'■ ' ■ » 

A Y3CuointcriorcperqgniIato46.f!la . 

7 I quattro Angoli da riempirli con 7,ftlatiafeyno., 

46 Sono le 46. fila à 7. foldatipci fila, thè tonifica- 
no il vacuo, cioè i foldati moicfictticii, che den- 
tro à quello daranno ■; .come dietro ad una mu- 
raglia, ò parapetto:, cowra U caualteria , berte- 
” glandola ficuncon i mofchctti . 
ila; 35iiai:o;:,'i ! Ji.:&yuA- ' s. • -10» rr. 

e 11 vacuo A potrà contenere commodilfiinamcme 
ai : jÉoo.mofthctti etiopici po che cfiendo,cialai- 
i no lato del vacuo 46. fila, fefi mujtiplica 4 6 . in 
-éì ofe lìdio, il prodotto farà ?ii 6 chetai vacuo 
im .(potrebbe contenere, cioè iti-6- moftbctricri , 
ma liarcbbonoangultii pcio filcuaranno 516. loldati,S: ir fioo. balleranno, e ftaranno 
commodi, e larghi per poter con ordine combattere, e bcrfagliarc la caualleria fecuri fen- 
za coofufione, c tali foldati nel combattimento /faranno più larghi , douendofi rclltin- 
gtrei picchieri verfo il di fuori., . ; b .1 

per formare vn numero di Picchiotti; ballatiti mondi procederà in questi manieri, 

-unii 12 .. -c. : — : 2.: - . 1 j • : ; 

L A prirtia cofa , hf fogna intendere, che la proporticnedella circonfercntia, diqualfi- 
noglia circolo, al fuo proprio JDiametro, einpropot tione tripla felquifcttima , cioè, 
che la circon fcrcfitàcciicplarc , conterrà tre volte ifluo Pramctro , c di più vnafettima 
- "j ’ par- 
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jxirtedi cffo Diametro, fecondo la Dottrina di Archimede , e di jdtrr/àmofi Geometri , 
verbi grafia (ia vn circolo, che tenga il fuo Diametro 7. piedi , la Tua circonferenza con- 
terrà tre volte elfo diametro, che laranno 1 1. piedi ,e di più fua Xettima parte, che farà 
vn piede, che aggiunto ai 21. piedi faranno la lemma di 22.piedj,chc conterrà tale 
circonferenza. 

Se vogliamo conofcere,datavna circonferenza, quanto fia il fuo diametro li farà 
coli; Sia vna circonferenza 44. piedi, per fapereil fuo diametro, lì moltiplicherà 44, 
per 7. & il prodotto farà 308. e quello fi diuiderà per 2 a. & il quotiente farà 1 4. e que- 
lli 14. faranno gli 14. piedi, ò braccia, ò altra mifura, che conterrà il diametro di tal cir- 
conferenza, mifurata 44. mìfure , 

E quando faputo il diametro, vorremo fapere la circonferenza, fi procederàalla ro- 
uerfa, cioè, fi multiplicherà il diametro pera 2. & il prodotto fi partirà per 7. & il quo- 
tiente farà la circonferenza, fia il diametro 21.fi multiplicherà 2 1. per 2 2. & il prodot- 
to farà 462. e quello fi diuiderà per 7. & il quotiente farà 66 . c quelli faranno li 66 . pie- 
di,che conterrà fua circonferenza. 

Intefo quello, prefupponiamo di mettere in battaglia tonda 1000. picchieri, la pri- 
ma cofa fi deue Itabilire il vacuo del centro, e fia verbi gratia 40. piedi di diametro la 
cui circonferenza farà 125. piedi, e quelli iij. piedi, Difogna diuidcrgli per quattro 
piedi da fpalla à (palla, & il quotiente farà 3 1 . foldati, che la prima circonferenza douc- 
rà contenere. 

E per la feconda circonferenza Ji douerà aggiungere S.piedi da vna parte, & otto dal- 
l’altra, che faranno gli otto piedi da petto a lchiena,che fortunati faranno 16. piedi, 
quali bifognerà aggiungere al primo diametro 40. che farà 5 6,la circonferenza, di cui 
farà 176, quale bifognerà diuiderp, per quattro piedi da fpalla à fpalla, & il quotiente 
farà 44. e quelli faranno 44. foldati, che la feconda circonferenza douerà contenere. 

Al diametro 5 6 . fi aggiungono 1 6. piedi, otto pet parte, che farà 72.diamctro, la cui 
circonferenza farà 226.equcftofidimdc per 4. & il quotiente farà 5 6. e quelli faran- 
no 5 6 . foldati per la terza circonferenza . 

Et al diametr072.fi aggiungeranno 16. piedi 8. per parte, che faranno 88.diametro, 
la cui circonferenza farà 276. qual diuifopcr4.da fpalla à fpalla, il quotiente farà 69. 
c quelli faranno i 69. foldati per la quarta circonferenza. 

Al diametro 88. fiagiunge àpuri6.8. per parte, che farà loa.diametro, la cui cir- 
conferenza farà 326 — c quello (1 diuiderà per 4. & il quotiente farà 81. e quelli faran- 
no i foldati per la quinta circonferenza, e coILfi andeù tacendo, tempre aggiungendo al 
precedente diametro 16. che fono gli 8. piedi per parte da petto, à fchiena,c trouando 
la circonferenza, ediuidendolacirconfercnzaritrouata, per 4. piedi dillanzafrà fpalla, 
c fpalla, & il quotiente faranno i foldati, di tale circonferenze, fino,chc fi facciano tante 
circonferenze, che contengano gli 1000. foldati ; Ma quello modo di fquadronarc nó 
c molto vtilc, non tenendo piazza capace da poterci ordinare numero fufficiente di mo- 
fchettieri, neruo delle picche , quale afltcura le picche dalla caualleria , fi come le picche 
alficurano i mofehettieri dalla caualleria medefima fcambicuolmenre , 

Però fi formerà vna piazza rotonda, il cui diametro fia capace, di teucre ordinati tan- 
ti mofehieteieri, quanti faranno giudicati à baltanza dai Capitani ,c di tal diametro 
formata fua circonferenza, ordinar nel modo infegnato, le picche fino à 7. ò al più otto 
circonferenze, & in quella maniera i mofehettieri accurati dalle picche , potranno fa- 
cilmente berfagliare,efareftrage della caualleria. 

Per formare vno fquadrone in forma di triangolo ifofeeles , non fi hà da fare altro, 
che eletto il primo faldato, per la punta, ò angolo del triangolo, andare apprclfa ordi- 
nando le fila, al numero, che fi piacerà, ma con quello ordine, che le feconde file , ecce- 
dano Tempre di più le prime, che'gli vanno auanti di due faldati . 

Come verbi gratia, al falò faldato, che fi può chiamare prima fila, la feconda fila, che 
gli viene appreflo farà fuperiotedi due foldati, che farà di tre foldati , c la terza fila pure 
fari fuperiore alla feconda di due foldati, che farà cinque, e la quarta fila farà fupeiiore 
alfa terza, di T due foldati, che farà di 7. e fa quitta fila pure farà fuperiore alla quarta di 

O ri ■. due 
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due foldati, che (ari di 9. e la ièlla fila farà fuperiotcalla quinta di due foldati, che fari 
vndici foldati, e coli in infinito, fecódo, che fi hauera numero di foldati, òche fi voglia 
fere grande il triangolo, ò cuneo , che lo vogliamo chiamare, hauendo la mira di dargli 
da fpalla a (palla quattro piedi, e da petto a Ichiena otto piedi . 
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LIBRO SETTIMO 

Della e (Ir at none della radice quadra . 

A G eometria tratta della quantità fecondo la vniuerfal fentenza di 
tutti i geometri. 

La quantità (ì diuide in quantità continoua, & in quantità difereta. 
La quantità comincila, è lamcdcfima, die la geometrica . 

La difereta è la fteffa, che raritmctica.qual' tiene la fua bafc,c fon- 
damento fopra la geometrica , perche fe fi dice cento feudi , mille 
huomini .dicci Città ,egli feudi * egli huomini , eie Città fono 
quantità continoua, e geometrica. 

La quanti tà continoua fi diuide da geometri in linea, fupetficie, c corpo folido. 

La linea è vna lunghezza, fenza larghezza , e groffczza , come fi vede la prefente fe- 
. A 

gnata A, — ■ — 

E perche tiene folamentc lunghezza, cnon larghezza, e groflèz 2 a, fi può diuidere fo- 

lo per il fuo lungo, come la fognata B. — 
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I termini della linea fono punti, cioè, due, vnodouela incomincia, e l'altro doue 
la finifee , come la prefente legnata C. della quale il primo punto è D. & fecon- 

doè E. — 1- 


La fupcrficie è vna lunghezza, con larghezza: come 
la prefente fegnata A. B.C D. 

I termini «fella, fupcrficie fono linee , per lo meno tre, 
per ciò, che due linee fole, non poffono formare, echiu- 
dere fupcrficie piana , ma bifogna che fiano più di due , 
come la prefente formata con tre linee. F. G. H. 

E perche tale lunghezza , e larghezza , fi puòdiuide- 
re per iongo, e per largo come è diuifa la prefente fegna- , 
ta M. N. R. L.dijìfapcr fua lunghezza in due parti ine- ® 
quali, per la linea R. L. e per fua larghezza, pure in - — 
parti inequal: della linea. M. N. -v^ 1 

II corpo folido tiene lunghezza, larghezza, egroffez- 
za come fi vede il prefente legnato O. 

I termini, ò cftrcmi del corpo folido : fono fupcrficie 
per lo meno quattro: perche tre fuperficie piane fole non 
poffono formare corpo folido . 

E perche il corpo folido tiene lunghezza , larghezza, 
e grolfezza, fi può diuidere, perlonge, per largo, eper il 
fuo groffo comeèdiuifail prefente legnato P. per ilfuolun- 
goQJLS. in tre parti equali, c per fuo largo O. T. in due 
parti «quali >e cosi per il fuogroffo V. X. che in tutto fanno 
i a.torpi piccoli cubi perfetti . 

II quadrano, ò fuperficie quadrata perfetta è contenuta 
da quattro lince rette equaJi, c quattro angoli retti come è 
la fegnata X. 

La figura, chiamata altera parte longior è volgarmente 
quadrilongo, tiene quattro linee rette, due frà di loro equa- 
Ji, ma difeguali à due altre frà di loro equali , e quattro An- 
goli retti come c la prefente fegnata E. quale tiene due li- 
nee. Z. p.IJ. frà di loro equali , ma difeguali à due altre 
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fradiloroeqMli 1 . 0 . et Se. 2 . e tiene quattro Angoli retti . 

Vna linea retta, (ì puòconfideraré in atto, onero inporenxa, in 
atto confiderata,la non conterrà più piedi , ò braccia, ò altra mi- 
fura.di quel, che la Tara ftata mifurara , Verbi gratta la prefenee 
linea B.cmifyrata fei piediinatto,qucfti fei piedi faranno ilfuo 
valóre, énbn potrà contenere più. 

Ma fe la medefima linea di fei piedi, la confiderarcmo in po* 
tenta, il valor fuofarà ilfuo quadrato, cioè, che fatto vn qua- 
drato perfetto di elfa linea, tutta la fupertìcie quadrata di effa Fi- 
gura, conterrà jO. quadrati perfetti piccoli , clic ciafcheduno ha- 
ueri tutte quattro le fue lìnee, vnode’medefimi piedi, come fi 
vede il prefcntc quadrato fegoato F. che ciafeuno de’ fuoi lati, è 
JongOjCome la linea B. di 6. piedi, equcfto quadrato farà, la po- 
tenza della linea E. èioijd. piedi quadri, ©quadrati fuperficiali, 
per ilfuo valore. 

Tutte le Figure fuperficiali, contenute da quattro linee rette, c quattro angoli retti, 
fi domandano Rettangoli, quali non fono altro, che due, Squadrato perfetto, & il qua- 
drilongoì Ma qucfto nomedi Rettangolo, folo i Geometri lo danno al quadiilongo, 
chiamando l'altro col fuo proprio nome di quadrato. 

Horaper efprimere il valore di quefto Rattangolo, lo .. A - 

Imprimono per la mifura di vn lato,maggiorecminorefra 
di loro trmltiplieati ; & il prodotto di tal multiplicatione, 
farà il valore, e mifura de’ piedi quadri ,che tutta la fuperfi- 
ciedi tal Rettangolo conterrà ; Verbi gratia il lato maggio- 
re del preième Rettangolo fegoato L, e D. A. ò C. B. _ 

Jongo fei piedi , & il lìtp minore è B. A. che è longo tre w 
piedi > Per lignificare adunque il valore di tal Rettangolo, fi multiplicherà il lato C. B. 
magante di 6 . pedi, con il lato A. B. minore di;, piedi, & il prodottofarà 18. piedi 
quadri, e quefto farà il valore del detto Rettangolo . 

Perefprimere,e lignificare il valore del quadrato, con quefta voce,ò verbo, Defin - 
bitur, ( fi deferiue) fi efprime, c per efprimere il valoredcl Rettangolo, con quefta voce, 
c verbo ( ComprebtaJitar ) fi comprende, fi lignifica . 

Ma venendo alla quantitàdifcreta,cocn, e nolUa ptimariatcntionc dico , che eflendo la 
quantiràdifereta , fondata fopra la quantità conrinoua , eranecclìario per pili chiaram- 
telligenzadimoft rare, che cofa fuflequantità continotaa coli in generale , c fopcrtìcial- 
mentCjche cofa fu (Te il valor del quadrikmgo ,c che cofa folle il valor del quadrato , 
e come fi generalfc. 


L 
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Jfiiadrus numtrus eft , f ù fab dnobtU eguali bus numera contine tur . 

I L numero quadro è contenuto dalla multiplicatkmcdi due numeri equali fra di loro, 
come fe fi multiplicaflc 4. per 4. il prodotto farebbe 1 6. e quefto prodotto 1 6. fateb- 
be il numero quadro, contenuto fot#» queftiduenumeri 4,e 4. 

Onde tanto è à dire,il numero quadro!! genera per la multiplicatione di qual Ir vo- 
glia numero in fe ft elio, come 1 o. muitiplicato per feftcfio dicevi do io.viato.fi 100. 
quefto 100. farà il numero quadro, & il io. farà fua radice quadrata , quanto ,à dire , il 
numero quadroègenerato per la multiplicationcdi due numeri equali fra di loro, per- 
che io.cequaleal 1 o. clic muitiplicato per fe fteifo, produce 100. numero quadro. 

Onde fi come, hei quadrato Geometrico per la multiplicatione di vn lato in fe fteffo, 
ne rifulta il valore della fupcrficie quadra, come nellèfempio poco fidi fopra accenna- 
to s'è moflro, vn lato dei quale di lei piedi iwdtipl icato in le Hello, produne ; 6. tutto il 
valor di fua fupcrficìc quadra. C 

é'ì Così 
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Cosi i»el numero quadro difcrero 36. prodotto per la moliiplicatione del numero 6 . 
m le Hello, la lui radice quadra lari 6 . numero dilcreto , che nel quadrato geometrico , 
faiiillatodifei piedi, di modo, che tanto lignifica radiccquadra nel numero diferetó 
quadro deferitto, quanto lato nelquadrato geometrico . 

Ogni numero può edere radice quadra, percheogni numero fi può multiplicare in 
fe ftelfo, e produrre il numero quadro dclqualc litri radice . 

Ma non gii ogni numero, potrà edere numero quadro , perche verbi gratis il ro. non 
fi potrà dire numero, quadro, perche, fé fi vuol dire 3 . via 3. fi g. auanza vno , c fe fi vuol 
fare fua radice 4.diccndo 4. fia 4. fi 1 6. mancheranno fei vniti . 

Quandofi dice eftrarrc, ó cattare la radice quadraci qualche dato numero propofto, 
non fi deue intendere cauar la radice efatta di tal numerose però per auucntura il nume- 
ro dato, non folle numero quadro , ma fi deue intender femper cauar la più prolfima ra- 
dice, come faria ddnumero 3 o.lapmproirm.aradicefarà j.pcrchc il 5. moltiplicato in 
fe Hello farà 2 j. e per andarci 30. ci mancano j. vniti, che non fanno vita radice. 

Ma fe il numero propoflto foffe 36. fua propria radia- farebbe il 6.<Se all’hora fi direb- 
be di haucr cauata, non la più prolfima, ma la propria radice . 

Etapofti» 4~ 2 . Euchdis . 

* — 1 

St linea retta fetta fuetti vlcumque, quadratura, quodà Ma de fcrìiitur, aquale eli fisima 
à fermentìi defràumar quadrali!, drei, quedtis fui fegmentis 
camprehcnditur rett angui » . 


b i z t4.rc .yywni ^ a 

B r A 

T a. j .«■ / t 7 a » io a rv 


S E vna linea retta, farà diuifa, 'e partita inqualfiuoglia modoà beneplacito in due 
parti cquali, ò incquali, che non importa il quadrato , che fi deferiueri da tutta la li- 
nea, fari cquale à i due quadrati , che lì dcfcriucranno dalle ducdtuifioni , ò parti , & al 
rettangolo due voltecomprefo, lòtto le due diuifioni, ò parto . 

Efempio fia la linea A. B- di 11.piedi.ll numero quadro di quella farà 144-piedi qua- 
dri, quella è linea diuifa in C. in due parti vnadi 8. B. C. e l'altra di 4. A. C. 11 quadra- 
to delle parti 8. c 64. è della parte 4. c 16. 

Il Rettangolo comprcfo lotto le due parti. A. C.& C. B.C32. perchc4- volte perla 
parte minore via 8. perla parte maggiore fà32.cpcrchc dice due volte comjjiefe bifo- 
gnerà raddoppiare tal rettangolo, clic farà 64. cje tutu uumwprodottT fi fommano , 
faranno lafomma di 144. quanto il valore ai tuttoif 
quadratodefcrittodallalincadata A. B. 

Ma per più chiara intelligenza fi formerà il quadrato 
A. F. i cui lati (uno giudi, quanto èia linea diuifa A.B. 
di dodici piedi. 

Dipoi fi diuida A. B. lato in C. come la linea data, 
di modo, che A. C. minore fia 4. piedi , c G B. mag- 
giore fia 8. piedi, e fi tiri dal punto G vna lìnea retta, 
che fia C. G. paralella alla B. F. 

Apprcffo fidiuida il lato B. F. in due parti in pun- 
to FI. e fia la maggior parte H. F. e la minore H. B. la 
maggioredi 8. eia minore di 4. piedi , c fi tiri dal punto 
H. vna linea retta paralella alla A. B. che interfecherà 
la linea G G. m D. 

In queda operatone fi vedono formati nel quadrato A. F. due quadrati F.D. mag- 
giore, & A. D. minore, e due Rettangoli Di e D. R. fri di loro cquali : il valore de 
duequadratiF. D. & A. D. inficmecon il valorededue Rettangoli ti. D. e D.R. rac- 
colti infieme, làran tanto, quanto il valore del quadrato deferitto da tutta la linea in- 
tiera A. B. die fono 144.'!! quadrato maggiore di 8 .piedi per lato il numero fuoqua- 
dro è 64. piedi, il minore di 4. piedi per lato è 1 6. piedi, il lato maggioredel rettangolo è 
8. piedi, il latominore del medefimo rettangolo è 4-pièdi quali multiplicati fcambieuol- 


H 


* 


Gg 
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mente fanno 3 1. Se l'altto rettangolo c Rendo equaleà quefto,fomfnati farefino 64. pie - 
di quadri, quali aggiunti #64.0 16. faranno la fomma di 144. piedi quadri, cquali al 
quadrato della data linea A, B. di 1 1. piedi in due parti inequali dittili in C. . 

Valore del quadrato maggiore -'»» 1 ; <4 jìsb f ■ 

Valore del quadrato minore wrrrrvt 16 .uni; c t % ' 

Valore del Rettangolo primo 1 — 3» , 

Valore del Rettandolo fecondo ->»w 3* L: c .m>. I. 

«44 l '* '" • 

Tutta la fomma è equalc al quadrato deferitto dalla data linea A. B. di 144. piedi. 

Intefo quello lì verrà alla prartica, e fi prefupporrà di voler cattare la più proflima ra, 
dice di quello numero 657^86. la prima cola bifogncrà ordinare i numeri, come lì ve» 
de infigura, 

E cominciando dalla mano dritta B. fifeparc- P P 

«ranno a duo a due rottele figure, e feall’vltima A, 65 ' 7 * 1 Sfi ® 

diuifione rimanelle vna fola figura, e non due, non C D 

importa. E— — F 

Coli fcparateaduc aducle figure con alcune lineette tirate a piombo, legnare P. fi 
tirano da bado due linee, che faranno la C.D, eia E. F. 

Dipoi lì fari vn punto fottolc prime Figure delle due lcparate,cioè,fouoil6. fotto 
il 4. c forco il {.quali punti, lignificano, il numero delle radici, che il dato numero do- 
tterà contenere, che qui faranno, tre radici . 

Coli ordinato il tutto, fi comincierai! eftrattione per ordine. 


A 48 / 74 / 86 

C— 

8 

E 

16 


La prima opcrationc farà di cauare la piu proflima radice, co 
minciando dalla mano finiilra A. delle due vltimc l igure 65. 
dicendo 7. via 7-fi 49. quello 7. è poco, e perciò fi diri di 
nuouo 9. via 9. fa 8 1 . e quello fari troppo; per ciò lì prenderà 
vii numero di mezo, e fi dira 8. via 8. ta 64. e quello Ilari be- 
ne, e fi prenderà quello 8. per la più proflima radice ritrouata 
più proflima, e fi porri fotto il 5. punteggiato, inmczo le due linee tirate E. F< 
a La feconda opcrationc , fari raddoppiare la radice ritrouata, & il Tuo raddoppiato 
fari 16. e quella radice raddoppiata 16. lì porrida ballo la linea É. F. cioè, lo t. lotto 
la radice 8. & il Torto il 7, - — 1 ^ ( , 

3 La terza opcrationc lari quadrare la radice S. cioè multiplicarla in fe flefla, dicendo 
8- yia 8- faÉ4- c qucftopr-odottojfi deue fubito fottrarredal numero di fopra 65. e DO 
rimarrà vno, e quello rimanente 1. fi porrà fopra il 6 {.cioè fopra il 5. e fi cancellerà il 
65.6 quello vnOjinfiemecon le due figure 74. dirà 174. dal quale fi doueri cauare la 
più pfoflima feconda radice, di modo che in quelle prime opcrarioni , habbiamo troua- 
tojòpuato la più proflima radice del numero « j.elferc 8. Scauanzarc vno. 

| 

Ter tronne li fecondi più propina ridice . 

t L® prima opcrationc fari diuidcre il numero di fopra 1 74. per la radice raddoppia- 
ta 1 6 , ma con quella conditionc dilaniare la figura 4. punteggiata da parre.c quella è 
regob generale, nel diuidcre i numeri di fopra per le radici raddoppiate, di lafciar la tì- 
ouru punteggiata, c non la inchiudere, ondequi leuata la figura punteggiata 4. rimane 
folo r^. c quello numero ry.bifogpa diuidcre perla radice raddoppiata 16. & il quo- 
tante farà i.c'quclloquoticntc 1. fi porrà fotto la figura punteggiata 4. appreflo la pri- 
ma radice 8, 

a La feconda operatone farà multiplicarc la raddi- ■ 

ceraddoppiata 16. per la. radice feconda ritrouata t. 
dicendo i.fia 16, fà r 6 . e quello prodotto fi fottrao 
dal numero di fopra 17. 4 ne rimane r. equello 1. 11 
pone fopra il 1 7. e li cancella , il 17. il rima- 
nente 1. con la figura 4. punteggiata , dira <14. 
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3 La terza operationc farà quadrare la feconda radice ritrouata i. dicendo i.^via r. 
fàvno,tquefto prodotto i, fi fottrahe dal nomero di fopfa r 4. e ne rimarrà 13.fi por- 
ri quello 1 3 . fopnil i4-e 11 cancellerà il 14. efihauera ritrouato la più proffima radl- 
ce di 6374. c ^ere 8 1. e rimanere r 3 . che con le due figure prime 86. dirà 1 3 8ó. dal qua- 
le numero bifognerà cauare la più proflims radicequadra terra, 

Pertrtutre U pi» f r»fiM* Ridice terger. 

1 T A prima operationc farà raddoppiare mete due » ■ r- 

I .le radici 8 r.& il raddoppiato farà 161.C quella '• .. + * 3 ' • >■ 

radice raddoppiata r6a.fi porrà da baffo della fecófl- 
da linea , elotto il6. dellaprima radice raddoppia- ’ ■ — — — i ;89 

Or 6. cioè j lo 1. & il 6. fotto la feconda «dice ri- 8 1 0 R "’ S 

trouata 1. & il *. fotto la feconda figura 8. delle ————— >6ao 
due figure 86. e fi cancellerà il 16. prima radice rad- * é 

doppiata. - i6» 

1 La feconda operatione, farà diuidere tutto il numero di fcpra 138. (lafciata lapri. 
ma figura ponreggiata 6.) per la feconda radice raddoppiata i6j.& iiquotiente fardo, 
eflenao minore ìlnumcroaa diuiderlì 138- che non il numero diuifore 16a.fi porrà 
adunque quello o. perla terza radice ritrouata, fono la punteggiata 6. fra le due linee. 

3 La terza radice ritrouata o. fi ttHiltiplicherà per la feconda radice raddoppiata 1 6a. 
e perche ilo. non può moltiplicare, riia rimane nei fuo eflere di o, fe fi fottrahe quello 
o. dal numero auanzato 138. rimarrà pure 138. hora fecondo le regole date lì verrà alla . 

4 Quarta operationc di quadrare la terza radice o. dicendo o.ó via o.Éio. fi fot trarrà 
quefto o. dal numero di fopra 1386.600 rimarrà pure 1386. & haueralfi finita l opera- 
tionc, e fi hauerà tremato la più proflìma radice di 6 57486. eflere 8 10.& auanzarc 1386. 
che non può fare vna radice • 

Quello numero auanzato, fi mette fuori, e da càto fopra vna linea tirata come la R.S. 
e fotto quella fi metteranno tutte tre le radice ma raddoppiate, ebeferà i6jo. ebeferue 
per il numero denominatore A «1 1386. feruiri perii numero numeratore, e dirà mille 
trecento ottamafei, miUefeicento venciefimi . ' 

Previ, 

S Onodueprouc,la prima è fcmiplcna , & èquando , che il numero auanzato fetta- 
tutta l'operatione della eftrattione , fi ritroua elTerc maggioredi tutta la radice ri- 
trouata, ma raddoppiata, & ali’hora farà fegno tutta la operationc effereJUfctfei»» falla, 
e bifogna rifarla ,come llando nello efempio, fi il .m jn,r. ,irr> T386. folle fiato 

r«7o. perche il 1670. è maggioredi i6jo. farebbe fegno di operatione lalfa. 

Ma bifogna auuertire,chcdato, che il numero auanzato, folle minore di tutta la radi- 
ce raddoppia», non per quefto faremo alììcurati, di hauer ferra grullamente la eftrattio- 
nc, però btlognerà venire alla feconda proua quale fi farà in quella maniera . 

Bifognerà quadrare tutu la radice ritrouata , cioè moltiplicarla in fe fteffa , & al pro- 
dotto numero quadro, aggiongere ilnumcro auanzato , e fe tutto infieme faràbfomm* 
del numero propofto,ali'hora tara fegno, l'opcratione eflere fiata fatta bene , come in 
quella prefenre eftrattione , il numero quadro prodotto per la moltiplica tione di tura la 
radice ritrouata8ro.èftato656ioo.& ilnumeroauanzatocftato 1386.fi; fifomme- 
ranno quelli due numeri , la fomma farà 657486. dalqualc è fiata carata la più profEma 
radice 8 io, 

. . Previ dt vv' iteri miniere. 

D A quello numero 5784. è fiata cauata la più 

proflìma radice, e fi è ritrouato la più proflima ra- r- ?/8 # 

dice efiere 76.8cauanzare8.horaperfarlaprouadif- — — 8 

ferente dalla prima infegnara, bifogna, che noi ci im- 76 ■ — 

maginiamo la radice 76. eflere vna linea diuifa in due r <5% 

pani, in fettanta piedi , parte maggiore , & in fei piedi 14 
parte minote.efecondo la dottrina di fopra daraù vedono due quadraci , vna deferitto 
dalla parte maggiore 70. ilari valore, e 4900. e l'altro delirino dalla parte minore. 6. il 

Cg 3 cui 
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Inoltre li vedono dus.rcttangoli cojnpteli lotto ledoe parti f!°-t 6 - éb^mtvtipliesta 
la parte maggiora perla minore 6 . il jfrodotto fari 42 c. -e perchctloeibno ‘ w^Wlgoli ; fe 
fi raddoppiano 43 o. fitta la ronima di 84o.qual fornroa aggiorna alla fontina, c valore de 
ducquadrati 4900. e 36. tara la lomma di 5776. quanto era il valore del numero qua- 
droni 1 19, era la radice 76,3! qualnumero.nuftdroj77d.fi: noi aggiungeremo il nume- 
ro auanzato 8. farà tutta la fomtna del ptopollo numera 5784. del quale fi douelta Olia- 
re la pi ù prolfima ridi et 76. r -, 1 v 

\ -Mitro ftr U mtdtftm* thjuiitù di frtmt . , u - j- ' 

Batta la eftrattionc dcfpre (ente numero 89798, ■ 
di èt rouata 1 a pili proflkna radice «fière $199. Se auan - 
zars-797. per far ia proua linai le à qilefta v Itimi, po- 
co fi diinoftrata.bifogoaimmagtrurditiuta la radi- 
ce ritrouata 199. edere vna linea diuifa in due parti, 

■maggiore T.ffo, e ni inore 9. t fecondo la dottrina di 
fopra mfegoaw, li vedono due quadrati vno deferir- — — 
roda litro maggiore 290. c falUoddcritto dal lato 
minore 9. il valore del maggiore cllcrc 84100. & il 
.valoredel minore edere 8,1. chefoinmati limano 8418.1. 

Si vedonoinoltrcduercttangolÌ£Óprefi,fottola|jartcniaggjore 29P.elapartemi- 
oo rc^ ; quali nabli iplicaticiafcuno frodi loro, il valore farà 26 io. il qual raddoppia to/a- 
rà 5i2o.equcfloaggiumo al valore dedue quadrati 84181. farà la fomma di 89401. 
numero quadro,e proprio dellaradice ritrouata 299. al quale fé fi aggiungerà il numero 
auanzato 397. tarala fojnma di tutto il numero propoflo 89798.dat quale fi doucrà ca- 
nate b radice quadra, e conqueftaproua, fi haueri cognolciuto b eftrattione edere fia- 
ta fatta bene. 1 

Per fapcrequan» bifognerà aggiungere al numero auanzato per poter fare vna radi- 
ce di più, fi procederà coli, c dando nello efempio, il numeroauanzato,dal numero pro- 
pofto 8'/79'. calura la radice piùprolfima 299. è fiato 3 97. che non è fiato badante di 
ràrevna radice. Per faperc adunque, che numero porcile mancare per fare vna radice 
di più come faria 300. fi fottrirrà J97. dal fuodenomihatore 598. che è la radice rad- 
doppiata,& il rimanente farà 20 1 . de à quello rimanente 201. fi donerà aggiungere vna 
vaiti, che farà 202. c qucfto numero 102 . fir.ì il numero, rhr- mo rirà al numero propo- 
llo 89798.C per iar vna radice Ji più i n re ra ,L i fognai aggiCgcrlo a de (To numero 89798. 
che bua la Ibaimadi 99090. dal qual numero fc li caucrà la radice, la fua propria radice 
fari 300. vna dipiù,di 299. la quaidipiùè fiata generata per quella aggiunta di xoa. 
à tutto il numero prapofto 89798. 

La caufaperche li raddoppi, tuttala radice, finita lacftrattione, è perche tutta la radi- 
ce lignifica vn lato, e per formare vn’altra radice di più bifogna vo'altro la to,& aggiun- 
gere poi vno, c fi farà generata vna radice di più . 

i Verbi grada,]» radice di quello numero 16. è 4. fuo Lato ; le io voglio fare vn nume- 
ro quadro, die ne dia vna radice di più, fi prenderà la radice, òlato 4- e fi raddoppierà, 
e r*ddoppiatofarà8.& à quello S.fi aggiugera vno, che farà noue.c quello 9. fi aggiun- 
gerà al numero quadro i^.chefari aj.U cuipropria radicefarà.5. 

La prcfentc figura dimoftra tutto qucfto, doue fi vede il „ 

Q uadro C. F..b cui radice, ò LUOC4.& il numero iuoquu- 
roc 16. Per fare aduuque vn quadro, che ilfuonumero 
quadrato fia 2 3. per fare la radice 5. li aggiungerà da vna 
parte, ò lato, c liaqual fi voglia, che non importa, più vno, 
die vn'jItro,e fia verbi matb il lato R, al quale btolì aggiù- 
gerà 4. tantqquantpè il lato primo 4. ccoli dall’altro btoà 
quello R.vnito che facciano Angoli, e fia vprbi :-.ratia s il lam 


aggiungerà vno, che furino piedi 9. quale aggiuntosi nu- 
mero quadro 16. taf' ij.b cui radice farà j.vru di più di 4. 


di più di 4. ~ 
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Jj>*ì fi repliei t tedine, che fi itene per tour lupi» prefitti» ridtft quièti 
; di quii fi vight numero . .. 

i T A prima opcrarione.fi ritroua la più p raffi ma radice delle due vltime figure, 
1 j à fia vna figura fola dalla maoo iìniftra, come di Ibpra fi è infegnato, e ricroua- 
ta fi pone fra le due linee lotto la figura punteggia» . 

a La feconda operatione , è raddoppiare quella prima radice ritrouata ,e metterla da 
baffo te due lihee tirate. . 

3 La tetta operar ione, «quadrare la prima radice ritrouata, & il numcroquadre fcfr- 
trarlodalle due figure di fopra, fe foco due, odali' vna, fe ella èvna fola, & il numero 
rimanente , fi pone fopra le Figure, c fi fcancellano elle Figure. 

•\.r Per tremirt li fecindi ridice. • > 

1 T A prima operatione, èdiuiderc il numero difopraperlaprima radice raddop- 
1 , piata, & il quotientelàrà la feconda radice, quale radice u metterà ietto la pun- 
teggiata ; appretto la prima radice fra leduel incc . 

2 La feconda operatione ,è moltiplicare la feconda radice ritrouata per la prima radi- 

ce raddoppiata, & il prodotto fottrarlo dal uumero di fopra , & il rimanente fi mette fo- 
prail numero, e fi cancella e(To numero. • 

3 La terza operatione è quadratela feconda radice ritrouata, de il numero quadro pro- 
dotto fottrarlo dal numero di fopra, & il rimanente metterlo di fopra tutto il numero . 

Per ritrattare la ttrr.i ridice. 

1 T A prima operatipne c raddoppiare tutte due le radici ritrouatc, eia radice rad- 

L/ doppiata, metterla da baffi» le duclinec tirate, e cancellale la prima radice rad- 
doppiata. , 

2 La feconda operatione, èdiuiderc il numero di fopraper la feconda radice raddop- 
piata, & il quottientc metterlo da bailo fono la punteggiata, frà le due linee tirate, e que- 
Ao quoziente farà la terza radice ritrooata . 

3 Li terza operatione farà moltiplicare la terza radice ritrouata perla feconda radice 
raddoppia», e fot trarre il prodotto dal numero di fopra, & il rimanente metterlo fopra il 
numero, e cancellare effo numero . 

4 La quarta òpetationc, farà quadrare la terza radice ritroua», & il numero quadro 

fottrarlodal numero di fopra, & il rimanente metter fopra il numero di fopra , c cancel- 
lare effo numero. ..ii 1 

Per ntrouirc U quarti ridice . — -• 

j T A prima operatione farai! rad Juf4»an» ■itn.r; e quella tara radice rad- 

I j doppia» porre da baffo le due lince tirate, e cancellare la feconda radice rad- 
doppia» . 

x La feconda operatione farà diuidcre rutto il numero di fopra perquefia terza radice 
raddoppia», & ilquotientc Tarala quar» radice ritrouata , qual radice fideue porre lèt- 
tola figura punteggia», che viene appreflo frà le duclincetkatc. 

3 La terza operatione, farà moltiplicare la quarta radice ritrouata, per la terza radice 
raddoppia», & il prodotto fottrarre dal numcrodi fopra, & il rimanentefi mette fopra H 
numero, e fi canccUaeffp numero . 


fi vorrà, raddoppiando tutte le altri radici ritraiate, diffidando il numero di fopra per 
l’ viti ma radice raddoppiata,e multiplicando la radice ritrouata per la radice raddoppia- 
ta, e fottrahendo il prodotto dal numero di fopra. Se in fine quadrando l'vlthna radice 
ritroua», & il numero quadro fottrabeado dal numerodi fopra . 

Efirittione itili ridice Cubi . 

Definitigli’ xi . Euclidi; . 

CuiuseS corpi; foltdum ,/ìtb [ex fitptrfictebut quiriti; contenti»; . Il corpo folido , 
chiamato cubo, è vna figura foli»,contenu»,c forma» da fci fuperfide piane perfetta- 

mente 
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mente quadrate, tutte fràdi loto equali, come fi vede ilfegna» A. che tiene fei fuperfi- 
cie quaare fri di loro cquali di vn piede* ponno efiet di vn palmo, di vn braccio, di vna 
canna, di vno ftadio, di vn miglio, ediquaJfiuoglia altra num a beneplacito. : 
Ddle quali fei fuperficie tteapparifeono fegoate con linee viue , e 
tre altre punteggiate, che non fi poflòno vedere , pereffer coperte dal 

corpo opaco cubo. ~ 

Bifogna che noi ci immaginiamo, che vn corpo cubo, puole conte- 
nere molti corpi cubi picei oli {ràdi loto cquali, mqualfiuoglia mifura 
>nj(ùrat»,eQabiliti, ma quello corpo cori grande non fi potrà dire cu- > - » 

bo, fe non conterrà in fe tanti cubi piccioli, che ilnumero de quali polsi (are numeto cu- 
bo, quali cubi piccoli pofsonoclheré pochi, molti, &afsai filmi a beneplacito , il prefentc 
cubo fegnatoB. contiene per efempio *7. cubi piccioli fràdi loro equall, perche fe non 
fono fradi loroequali non potranno fare numero cubo* corpo folido cubo. 

Quelli 27. cubi piccoli fra di loro cquali fumo vn numerocubo , la cui radice cuba , 
è 9. perche 

Dcffmiuo iffiftimu Euclidi! . 

Numeriti cubiti e fi, quiftib tri bus uqu.hbus num tris centi- 
Hetur, Ilnumero cubo c quello, che per la nioltiplicatione di 
tre numeri cquali fràdi ioro,in fe ftelSne rifulta , verbi gra- 
fia dati quelli tre numeri 3.3.3. equali fri di loro, fefi mol- 
tiplica j*perj. ne ritolta 9. efe fi moltiplica quello 9. per il 
terzo;, nc rifulta *7. e quello numero *7. fi dice numero 
cubo , generato , per la moltiplicatione in loro fiefii di quei 
trenuroeri;. 3. 3. frà di loro equali, & il numero 3. fi dirà 
fua radice cuba. k |\| 

Cosi moltiplicati quelli tre numeri 4. 4. 4. frà di loro 1 NI \ 
equali in fellclli, dicendo 4. via4.fi ié.C4.viai6. fi6 4. ^|\[ 
il numero prodotto 64. lari numero cubo, & il 4. farà fua 
radicccuba. 

Co i moltiplicati quelli tre numeri 5. 7. j. frà di loro 
equali dicendo 5. ria j.fazj.ey. via aj. fa 125. ilnumero 
itj. fati numero cubo, & ilnumero j. farà fua radice 
quadra. . . • - • 

E non fi deuono intendere quelli tre numeri equali , verbi grada 3.3.3. moltiplicare 
pr ima i due primi tre,diccndo tre via tre fa 9. e poi moltiplicare il fecondo numero 3 .per 
il terzo numero 3 . dicendo 3 . via 3. fa 9. e dipoi fom mare quelli due prodotti 9. e 9. che 
faranno 18. e prendere quello 1 8. per il numero cubo,&il 3. per fua radice cuba, perche 
feria fallo, ma lì deuc intendere, die moltiplicati i due primi 3 . frà di loro il prodono 9; 
fideue moltiplicare per il tento, 3 . che fata 17. numero cubo , di cui il 3.farafiia radice 
cuba. ... 

Onde per pili chiara intdligcnza, la prima moltiplicatione de due numeri trc*hc fari 
il prodotto 9. accennai! numero quadro piano fupcrficiale, e la fua radice quadra farà 
3. fopra ddlaquale Ila fondato il numero, e radice cuba , e però lì moltiplica il prodotto 
numero quadro 9. per il terzo , 3.enc viene 27. numero cubo, la cui radice cuba, e 3. 

Quando da vna moltitudine di cubi,grande,ò piccola, qual non fi fappia,cflerc nu- 
mero cubo* fi voglia fapcre, fe fanno numero cubo ; All’hora fi onderà cercando di ri- 
trouarcfua ciòtta radice, ouero la più prolfima radicc.di tal numero di cubinomeli è 
operato, nella cllrattione della radicequadra, ma alla proua . 

Si vuol ritrouare,òcauarc la più proflìma radice cuba di 1 «8 
queftonumcro 897543617. La prima cofa fidcuonodiui- Aft?? 1 543 / 6 27 B 

dere i numeri à tre, à tre, con lineette tirate à piombo, comin- C 1 — — — D 

ciando dalla parte delira, fegnata B, & andando Voto la fi- 9 
niftra in A, & fe ndl'vltima dtuilìone non fodero tre figure, E.. — — . F 

ma due ,ò vna, quello non importa,come fc fvltimcngurc 27 
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897. funfcro fole 97. ó pure vo* fola come?. ....... .. 

Dipoi fi punteggiano tutte le prime figure delle tre, cioè il 7. il J. il 7 - e quclti 

punti den»tatóil numero delle radici, 'che qui faranno tre radici. 

A ppre (lo fi tireranno di fotto due lince, alquanto diftanti 1 vna dall altra, che iran- 
no le legnate C. D. & E. F. c coli ordinato ihuttorincomincicra l'operatione . 

1 Si anderi cercando vn numero, che multiplicato in fe Hello, e poi il prodotto mul- 
ti plica to per il primo medefimo numero, poffa edere radice cuba efatta, oueropiuprol. 
lima radia cuba di 897. fi dirà adunque 8. via 8. fi 64. & 8-via Mara y 11. Si lamiera 
quello 8. per edere poco, e prendendo il 9. fi dira 9. via 9.81. e 9. via 8 1 . la 7 9. (1 pre- 
derà adunque quello 9. per la prima radice cuba, quale fi porrà fiotto il 7. punteggiato 

» Fatto queflìo fi deue triplicarci» radico ritrouata 9. eia radice triplata farà i7.cque 
Ha radice triplata fi metterà da bado le due linee tirate il a- fotto la radice 9. & li 7. ap- 
predo fiotto il y.vlrima figura delle tre figure 54 ?- . „ - „ 

j Si cubicheri la radice ritrouata 9. dicendo 9-via 9. 8 r. e 9. via 81.fi 7 9 UC ? 0 ° 
numero 719. li doueri fottrarredal numero *97. c quello, che ne rimarla (ara 1 68. 
e quedormmero 168. fi doucrà porre Copra il numero 897^ fi cancellerà cdonumcro 
897. & il numero rimanente 168. con i tre numeri 543. faranno 16854 ?. dalqualc bt-, 
fogna cauare la più prollìma radice, per la feconda radice , in quello modo. 

Ritrovare la feconda radice Caia. 


617 


La prima cola fi decupla la radice 9. ritrouata , & il decu- ' * „ 
piato (ara 90.C quella radiccdecuplata fimultiplicheràpcr la . 0 

radice triplata 27. Se il prodotto farà 2430. - **>/***/ 

a Si diuidcri il numero di (opra 168543. per quello prò- • • 

dotto 2430. ma bifogna laficiarc da parte il 3. punteggiato, e 
diuiderc Colo il numero, che iella 16854. il qual diuilo, il quo- 9 

tientc farà 6. e quello 6. feruirà per la feconda radice piu prò!- 

lima ritrouata ; Si porrà (adunque ) quell» radice 6. lotto il 

2. punteggiato fra le due Ima tirate. .... 0. .1 

^/rlfondlmll'icc v furari- 


2 òimuUipiicntratuiiaiaraaiceriiiuuawy^.^. « . e ; • 

to fard 2 592. c quello prodotto 259i.fi multiplichcra per la feconda ra dice v ltii a - 
rrnifin x Jt# *' farà nsu.c ciucilo prodotto ^ — P 

1^54. c ne rimarrà ,302.6 quello rimanenti! riporrà ferra ,1 numero ,6834. 

C 4 fi SkubScràla radta^lrim» 6. dicendo 6. via 6. fà 36. c 6. via 3 6. fa 2 1 6a quello 
2 4 6. li fottrarrà dal numero di fopra .*»*€ :ne rimarrà 11807. 
roi’807 fopra 13023. e li cancella 13023. il qual numero 12S07. inficine co» le tre 
, rime figure 627. diri’ . 2807627. dal qual numero bifogna cauare la terza radice cu- 

piùprollima. ' ll - 

. Ritrovare la ter-ya radice cuba. 


1 Si tripla laradia ritrouata 96.Sc il triplato farà 288. e quella radice triplata, fi mct- 
tc'dabafckduciinec tirate ila. fotto la radice 6.1o8.fottoil 6. e lo altro otto fotto il 


re a* uano •• -- - 

2. eli cancella la prima radice triplicata 27, 

2 Si decupla tutta la radice 96.Sc il decupla» fata 960. 
c quello decuplato 960. li multiplica per la feconda ra- 

I •_ 1 -OO 0 . Il K rn/4r-irrA Tara C Def CU1C- 


C uwjuu iKuipwiv — 1 — 

dice triplata 288. Se il prodotto farà 276480. c per que- 
llo pendono bifognerd diuidere tutto il numero di lopra 

X y I - r. nnnfpocTirifa. 


11807627. ma bifogna lafciarc la figura 7. punteggiata, 
c emetto c generale di lafciarc nelle diuifioni le figure pu- 

1 • : -ir U “ ' ' 


170 

*#«0*28 3 
x-r#***!*** 


tergiate, c per ciò li diuidcrà foto 1280762.001 2764S0. 
& if quorien te farà 4. c quello 4. feruirà per la terza radi- 
ce cuba più proliima, c f! metterà fotto la punteggiata 7 * 
per la terza radice. 
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i Si mulriplici tutta li radice ritrouata 964. perla radice triplatt 288. feil prodotto 

farà 27765 2. c quello piodottu fi multiplica per la terza radice ritrouata 4. & il ptodot- 

tojlarà 1 1 105 28. e qucfloprodortoii fottrac dalnumcro di fopra 1:8076». eoe rimarra 
170*34. equcfto rimanente li porrà fopra 1 2 80762. c lì cancella elio 1*80763. cheion 
la Figura prima puntcggiacadirà 1701347. ... 

4 Si cubica la radice 4. ritrouata dicendo 4. via 4. fa 1 6. e 4. via 1 6.ta 64. e quello nu- 
meroquadro 64. fi fottrarradal numero 1701347. c ne rimarra , 1702183. c quello ri- 
manente fi inetteradi (opra il numero 1701347. e fi cancellerà effo 1701347. & hauc- 
raffi finita l'operatione, eli lini trouato la piùprolTiina radice cuba del propollo uumc- 
ro 897543 627 edere 964. & auanzare i7on83.chcnon può fare vnaradicc tuba., ■. 

Prona . 

La proua vera farà quella, fi cubica tutta la radicecuba ritrouata,e fe il numero cubo, 

col numero uuanzato congiunti, farannoil numero propollo, dalqualc fi haticua cattato 

la più proffima radice, i’opeririòoc farallata ratta bene, quanto, che nò bifognerà tifare 
l'opcrationc, lino, che venga gai ita. 

Si re phc* A ardine di c mutrie radice cube . 

1 Si caua la più proffima radice, dalle tre vltimc Figure , fc le faranno tre, c dallcdue, 
fc le faranno due, ò dalla vna, le U lira vna fola, c quella prima radice fi metterà lotto la 
punteggiata fra le due lince. 

1 C.iuata la prima radice cuba, fi triplerà elTa Radice , & il triplato fi porrà da baffo le 
due lince tirate. 

3 Si cubica la radice ri{rouata,& il numero cubo fi fottrahe dal numero di fopra dell’ 
vltimo ternario , le fono tre Figure ,ò dalle due , od. dia vna ,& il numero rimanente fi 
mette di fopra le Figure, eli cancellano effe Figure . 

Ritrattare la feconda più profilm* radice cuba . 

I Si decupla la prima radice ritrouata, mukiplicandola per 10. 
i Si multiplica la radice dccuplata, per la radice triplata, Se il prodotto fi cbnferua. 

3 Sidiuideil nnmerodi (opra, l.ifdaula£'tgur»punreggiata, per quello numero prò- 
dotto, Se il quotiencc farà la Icconda radice 1 krouata più prò dima , quale fi pone fono la 
Figura punteggiata, approdo la prima radice fri le due lince. 

4 Si multiplicano tutte ducle radici ritiouatc, per faradico triplata , eli falua il pro- 
dotto . . t 

j Si inulirplicaquelloprodotto per Ulccoo dandi c c t ri u tr m fed amente, eli falua il 
prodotto . 

6 Si fottrahe ciucilo prodotto dal numero di fopra , & il numero rimanente fi pone di 
fopra, c fi cancella il numero di fopra. 

7 Si cubica la feconda radice 1 itrouata , & il numero cubo fi fottrac dal numero di fo- 
pra, e fi pone il numero rimanente fopra le Figure, eli cancellano effe Figure. 

R tir onere la terza radice cuba . 

1 Si triplano tutteduc le radici ritrouate , e quella feconda radice rriplata fi mette da 
baffo le due linee tirate, eli cancella la prima radice triplata . 

1 Si decuphno tutte due k Radici ritrouate multtplieandolc per 10. 

3 Si multiplicauo tutte due tedici ritrouate per la radice triplata feconda , & il pro- 
dotto fi falua. 

4 Si diuide il numero di fopra per quello prodotto , & il quoticntc farà la terza radice 

più proffima ritrouata , qual fi porrà fotto la Figura punteggiata appreflob feconda ra- 
dice. * . v i. 

5 SimultiplicanotutteJe radici ritrouate, perla feconda radice triplata, c fi falua. 

6 Si moltiplica quello prodotto per la tciz.i radice riti ouata folamcnte, e fi fai». 

7 Si fottrahe quello numero dal numero di fopra ,lafciata da parte la Figura punteg- 

giata, & il rimanente, fi porrà fopra le figure, c fi cancellano effe Figure. 

8 Si albica la terza radice ritrouata, & il numero cubo fi fottrac dal numero di fopra, e 
fi cancellano effe Figure . 

' - '• ' U » X : 
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Ri triture lt tfturu fedii e più propri* . 

1 Si triplano tutte tre le radici ritrouate , equefta terza radice triplata, fi pone da ba£ 
fo le due linee tirale, e fi cancella la feconda radice triplata . 

a Si dccuplano tutte tre le radici ritrouate , multiplicandolc per i o. 

2 Si multiplicano le radici decuplate per la radice triplata, e fi falua. 

4 Si diuide per quello prodotto il numero di fopra , & il quoticnte farà la quarta radjV 
ce più profittila ricrouata, quale fi porti Cottola punteggiata fra le due lince rette. 

5 Si moltiplicano tutte quelle 4. radici per la radice triplata terza, c fi falua il j>ro- 
dotto . 

6 Si multiplica quello prodotto, per la quarta radice ritrouata fo!amcntc,& >1 pro- 
dotto fi fottrae dal numero di fopra, labiata la figura punteggiata, & il rimanente fi met- 
te fopra il numero di fopra, e fi cancellano le figure . 

1 Si cubica la quarta radice folamente, & il numero cubo fi fottrae dal numero di Co- 
pra, & il rimanente fi mette fopra le figure, eli cancellano elle figure, e contale ordine, 
fi polTono cariare la quinta, fella, fettima radice cuba, e quante ne piacerà, da qual fi vo- 
glia grande più, grande, c grandilfimo numero dato . 

Per maggior chiarezza fi porranno qui da ballo due altri efempi di ellrarrc la radi- 
ce cuba. 

11 primo farà quando le vltime figure non faranno tre figure , ma folamente due, & il 
fecondo, quando le vltime figure, non faranno ne tre, nc due , ma folo vna figura, il pri- 
mo efempio è fegnato A , & il fecondo B, 
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tJModo di *ggr**gtrt un* radic e,^ d»r^ ì ^ 1U 

L A più prollima radice quadra di ;o.e ;■& auanza 5. che non può fare vna radice, 
li domanda, quanto manca al j. per fare vna radiceli più, che, dica (u li quadrerà 
il d.& il fuo numero quadro fard ;6.daqncflo 36. fi cauerà il 0. e ne rimarrà fL e que- 
llo numero rimanente d, farà il numero , che mancauaal j. li aggiungerà il 6. al j. eia 
Comma farà ir. e quello ti, fi aggiungerà al numero quadro 2J. e la Comma farà 36. 
del quale la radice quadra farà é, vna di più di 5. 

Sia il numero 40. la più prollima radice quadra farà g.&auan2crà 4. che non può fa- 
re vna radice , fi domanda quanto numero ,ci mancherà, per accrefcere di tre radici , la 
radice 6 . e far che ladica 9? Si quadrerà il 9. & il numero quadrato faràS 1. c daquelto 
Si,(ifo«rarrà il numero 40. e ne rimarrà 41. e quello 41. è jl numero, che manca al 40. 
per far che la radice 6. fia accrefciuta di ^ radici, edica fi aggiungerà 41. rimanente 
al 40. e la fomma farà8 t. del qual numero fe fi caua la radice, l'uà radice farà g. 

Sia la più prollima radice cuba di quello numero So, 4_.&auanza l6^ per Capere qua- 
to manca, a quello numero iiLauanzato,perfar di più vna radice cuba , che dica j. Si 
cubicherà il numero J.& il numero cubo farà 12$. e da quello numero 1 j. fifottrarrà 
il numero 80. e nprimarrà^j. e quell? farà il nqmcrp , che ci matteaua , per far» vna ra- 
dice di più, fi aggiungerà quello rimanente 4 j. al tiutnero8o. elafomma farà 12 f. del 
quale tua radice cuba farà j. ; ..... 

In oltre (tarlato il numero 4p.delqualc la pmprpfltma radice cuba è j. & auanza rj. 
che non può fare radice cuba. Per fapcre quauto ci mancherà a volere accrefcere tre ra- 
dici 
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dici di piti, e tare, che dica 6 . radici, fi «ubicherà quello 6 . e Aio numerocubo farà a 1 6 . 
e daquefto fi fottrarrà il numero 40. ene rimarrà 176. cqueftofari il numerojchc man- 
caua, per fare la radice 6 . Perciò, li aggiungerà quefto numero 176. al numero 40. eia 
fomrna farà 2 1 6 . del quale, fe fi caua la radice cuba, fua propria radice cuba laiió. & in 
quefiamanierahaueranfiaccrelciutetre radici alle tre, alle quali auanza tredici, ccon 

a uefto ordine fi potranno fapere, quanto manca ai numeri nuanzati, per far e vnàradice 
ipiùfola,cpcrfirnedipiùtre,òquattro,òquaniofi voglia, tanto quadre , quanto 
cube. . ' • LAVSDEO. . . : 
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